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OVVERO DELLO’NFARINATO 

ACCADEMICO DELLA 

C R V s C A , 

RISPOSTA al libro intitolato 
R eplica di Camillo Pellegrino cc. 

UELLA §Ì^V A L RISPOSTA SONO 
incorporate tutte le fcritture , paffute tra detta 
Pellegrino , e detti Academici intorno 
all’ Arioso, e al T affo, in forma, 
e ordine dt Dialogo . 

Con Molte Difficili, Cyriose, 1 
graui,e nuoue quiftioni di Poefia,e loro difeio* 
glimenci, e con la Tauola copiolUTtiiiau 
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AL SERENISSIMO 

PRINCIPE DONNO 
ALFONSO SECONDO 
D* £ s T £. 

Dvca Di Ferrara ec. Svo 
Signoro . 

lO'VJjtBj'KJLTO ^CCjìDEMICO 
della C R V s c A . 

ONVEN E V O L- 
mente porta quefto 
opera nella fronte, Ma 
gnanimo Dvca Al- 
fonso, il gloriofo 
nome della Sereniflì- 
ma Altezza Voftra: 
pofciachè in quel- 
la fcrittura, che l’ha 
promolTa, dalla penna di'^alent’huomo Ci 
celebra Torquato Taflb, illuftre Poeta del 
l’età noftra, foftenuto, folIeuato,innalzato 
dalla '^roftra benifìcenza : e nella Rifpofta, 
fatta da me, fi difendei! Poema eroico di 
Lodouico Ariollo, 'voftro nobiliflìmo Cit 
ladino : la piu fourana tromba del moder- 
no noftro Idioma, e a ciafcuna di qUelfan- 
tiche,che rifonarono in altre lingue,fecon- 
do il comune crede re,meriteuole di com- 

* z pararii 




pararfì . E fi come quefti riguardi rfcnd<v 
no conueneuoleladedicaziondel prefen- 
felibro, così il trattar/ì in eflb molte qui- 
ftioni, e dirò forfè la maggior parte , le piu 
curiofe, le piu difficili,e le piu graui di tut- 
ta l'arte di Poefia, e confiderazioni , edi- 
fcioglimenti intorno a quefto pregiato ftu 
dio, ì quali, di quantunque pefo egli fieno 
< che alla ferma fentenzia degli intenden> 
%i fe ne rirnette il giudicio ) non fi leg- 
gono perauuentura in altri 'Volumi fino a 
queff ora; fa sì che egli non in tutto inde- 
gno di tanto onore , dauanti al cofpetto di 
V. A. s’atfenta di prefentarfi, benchè,quan 
do e’ fofle anche di niun pregio ; frutto ef- 
fendo di pianta, non pur traslata ne* voilri 
campi ,ma con proprio fauor guardata, e 
nobile cura nutrita dal 'voftro benigno af- 
fetto, è voftra, come che fia, e a 'voi bifo- 
gna,che fe ne torni ; ne l’Altezza Voftra lo 
idegnerd, come non ifdegna, non pur lc_> 
grandi , ma ne le menome offerte de* noftri 
cuori, il Celefte Agricultor degli animi no 
ftri , Re , e Padre dell’vmuerfo : il quale di 
fuprema felicità fàuorifca la Sereniflìma 
perfona di V. A.a cui fo vmiliflìma riueren 
Zi: Dì 20 . d* Aprile i $ 88* 
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UCCJDEMT^ n9- 
Hra , che non per altro^ 
fecondo che molti fan- 
no, s'intitola DELhd 
CB^V se J., che per 
P abburattar, ch'ella fa^ 
e cernere da ejfa Crufea 
la Farina , che a quel fi- 
ne di mano in mano , innan^^i fe le prejenta , ri- 
trouàdofìP altrieri in fteme in- buon numero, come 
Jpejfo è vfata, nella fua reftdenya ; e fentito dal 
fuo M affalo , che vn facebetto di Farina , perché 
fi paffaffe per lo Frullone, alquanti giorni a(L 
I dietro vera flato lafciato,di prefente , per li Ser-^ 

I genti del fuo Caflaldo , il fi fece recare auanti , e 
I letto fi nella bulletta,che y era cucita fopra,C^Ai 

MlLLo TELLEGI{I7fp; fatto fcioglier la boc- 
ca al fiacco, e quindi datofi per li Cenfori, cosi per 
entro vn’occhiata, comandò a i mini(ìri , che e la 
tnifiura, ed il pefo ne prendeffero immantenente, 
c l‘vna,e t altro infieme ton la bulletta fi regiflraf 
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fe al Campione. Jl che preHamente recato a fi» ^ 
ne, per comandamento dell' ^rciconfolo, fu U 
farina, in affai breue fpa'^^io , , facciata per lo 
frullone , e fceuerata dalla Crufca fujjicien->. • 
temente. E perchè vogliono i nojlri priuilegi, 
che quando della facciata efce a mi fura piu 
Crufca la metà, che farina, quefìa fi riman- 
ga delC Accademia , e quella, cioè la Crufca , fi ^ 
refi del fuo ftgnore, e per lo contrario allo*ncon- 
Irò ; però effondo , in quefto abburattamento ritc» 
fcita la Crufca nella mifura fuperiore i tre quarti, j 

e dalla no fra canoua,per con feguente, guadagna- 
taf la farina ; giudicando i Cen fori, che eUa auef- 
fe, an>^ che nò, alquanto dell' amarognolo ,o per j; 

lupini, 0 per altro , di che foffe mischiato il gra- 
no, non vollono gli Accademici, che con la no (tra , 
fi mefcolaffe, ne anche nella noflra canoua figuar ■ ;; 

daffe in diparte: ma ordinarono,che fi metteff r in ' ' 

: con quefto però, che affinchè ninno, del- ' 
la detta amareo^a non poteff ? rammaricar fi , io | 

le doueffi appiccar fopra quefto prefentc fearta- 
bello . Il che io, vbbidentiffimo, efeguifeo fenga 
dimora , e in forma autentica lo pubblico a cìa- 
fcheduno : ricordando a i difereti huomini,che que 
ftaroba, qualunque ella fi fia, non èricolta in ’ 
fui noftro : e che'l fapore , che vien dal grano,ne 
dalla macine,ne dallo ftaccio , non può effer mu- 
tato. 
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're c^e ( benigni letto ri ) fogUeno mjft- 
~ ‘l* r^t*i ‘lfl per cagion prin- 

T controuerfìe ; la difficulta del~ 

l'argomento , o [oggetto che vogliam dire, 
if dello'ntelletto, che difiorr», éf 

aXi,V^iX£. ji dgji/igfiff giglio vittoria , alla quale colui 
che contende naturalmente riguarda . La prima , non fi 
[degneranno i Signori Accademici della Crufia, ch’io dica 
cader in loro, ^ in me-, la fecondalo confeffo , che habhicO 
potuto cadere in rne foloi(3> fi potrebbe Jperare.cheladifii 
cultk della prima fi vincejfe,^ che l' altra di fi flejfa ac» 
corta, veni/fi a cedere, fi perauentura non fuccedejfe la ter 
tA,che è P amor proprio, del qual e non che in loro, ma ne in 
me medefimo mi rendo ficuro. Io non niego,che nella conto 
fa,che han voluto con ejf t meco prender coftoro,tra per It^ 
difficili quilìiorri del foggetto,che è Pepita poefia.fy' per la 
debole^ a dello ingegno mio , alle volte ragionando nei 
dialogo,ér bora purgandol e dell e oc tufi, non habbia petti 
to, à'pojfa di nuouo prender erroreima ch’io habbia fcrit'^ 
to quel brieue dtfeorfo, ér che bora lo difenda tome ambi» 
*iofo,ér conpenfiero di fipraRare agli altri col parer mie, 
chiunque ha conofcen\a di me, delle qualità mie, ^ della 
mia profiffione potrà far fede, che di grà l tenga s'inganna, 
no coloro , che dì me portano opinion tale. Ben è vero , che 
accettando io di hauermi potuto abbagliare in molte cefi, 
in yna fola non credo , nc confejfo fin a qucJPhora di ejfir» 
mi abbagliato, cioè nella principa le eonclufione , ch'io ten- 
go, che Torquato Tajfo nella GierufaU liberata habbia mo 
ilio, eh* Lodouieo Ario. nell’ Orlando Buriofo fatto nSha, 
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éjfiruati le Uggt douute alPepleM poejia , fetido Afifietlh 
ne ha infegnato, Haurehht potuto perauetura Vaffette c A* 
io portajft alle copófitioniy onero alla perfina del Tajfo, co* 
me ramo deWamor proprio^farmi trauiar dalverO}ma tu$ 
to' che io non nteghi di copiacermigràdemete nelle fue po§ 
Jlcycome cofe di huomo rariJfimOynulLadùnenOynS haulfdio 
non che amicizia di lui, ma ne pur conoJc^T^ alcuna, que* 
Jlo copiacimeto non hapotUto generare in me tdeo di fot di* 
nato amore yC he m* habhia fatto veder torto in tutto quello^ 
thè VAcademia riputaMa non h gran fatto, che quelli Si 
g^ori Fiorentini, come che fomiti di fottigliezza d* ingegno 
intorno al particolare della mia principal pojltione , nonj 
veggano molto adentro . Ft non e anche miracolo, che fi ah 
baglino in alcun tefio di Arili otile , oue tanti valenti huo* 
minifìioi chiofatori hàno opinioni diuerfe fra di loroJCrop 
po ambizio fumerà e in vero %fen\a ffd^tre autorità , no 
ragione alcunoi da per fe ftefii dichiarati fi fono vincitom 
fi di qtéefia conte fiu . 

In tutte le chiofe degli Accadcrnici non ha paro^ 

. la (cerchifi pur con minuto fhidio ) doue egli acce n«* 
nino in alcun modo ciò, che qui apponete loro , non 
cheimbiziofàmente radopcrino, non che troppo 
ambiziolàmcnte vengano a farlo, co me voi dite.Que 
fio si, ch*è onta, e puro conuizio ( per dirlo in lingua 
Pidenziana ) pronunziato ad arbitrio, fenza pruoiia, 
ò ragione « o cagione alcuna : e non t Amarognolo di 
’ che di fortori lam età te. Ma donili alla nouella amifU 
la rendita della rilpofta , come per entro il corpo di 
vofira Replica s*c tatto piu dVna volta.e ridurrauui- 
fi a memoria ne’ propri luoghi. 

Fero ilvinc&e,tlF V ambir loro haurei io veramente tot 
fo in paoe,quando nelle accufe,che mi danno batte ffero v* 
fati termini piu modelli, ^ douuti a perfone nobili, e letm 
tirate, di che e* fanno profefisoncj . ^ 

Come di fopra ; c due . Non mi ricordaua di que^ 
(la, così vicina . Non auete voluto indugiar nel libro» 
achiahrouper fcritiero. Mollracemene vna fi ru* 
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olda in tutta la fcrittura del Segretario. Ma rammea 
tateui della Mula di Baleftraccio , che , nell’andare a 
Mulino, portaua il lacco, c’lpadrone,ina nel tornar- 
fenc, quand’era vicino a cala, voleua*, che Baleftrac- 
cio portalTe lei . E voi medclìmo n’auete fermato il 
patto, dicendo nella feguentc lettera all’Ain mirato, 
che vi fia caro, fé con cgual modeftia vi farà rilpofto 
dagli Accademici. * 

Miaccufano ditnaluagtth y d* ignorar!^ éf* d'imfru^ PcH 
den^ : ma fe fi fuffero refiati di darmi U prima accuja^ 
forfè y ch'io conofeendomi co Ipeuolem parte delV altre due^ • 
mfarei anche refiato dirijpoìider loro ^ poichcy cornea 
ho toccato di fopra, confejjo liberamente di faper poco , § * 

anche di non preueder molto; ma che in me re^i, o che ha 
uejfe luogo giamai animo maluagio, il fa Iddio y il fa la^ 
mia confeienzAy ir come dijftyil fanno tutti quelliyche han 
no notitia di me^ér deWeJJer mto . Mi s attrihuìfee quefi$ 
vitio di Maluagità in molti luoghi delle rijfofte fatte con* 

tra il mio Dialogo. ^ * r • 

Quello non fanno ci mai in luogo ninno. E cne Inr. 
v’in^nniate, fc ciò credete , vcl m ofterran no f molte 
rifpofte, che lotto a diuerfe voftrc Repliche particu- 
lari fi faranno innanzi da me, cioè la ventefima,la di- 
ciottefima, l’ottantaquattrcfima , la ccntotrentafet-* - 
cefima,il quarantacinquefimo capo della ccntono* 
uantatrecfima,ealtreperaùucntura. 

Ma principalmente nella pifiola a' lettori , mentre fottò 
hurleuol metafora fi dicoyche la farina del mioDialogo ha 
alquanto deW amarognolo: il che fi niegayejfendo eilafchiei 
tijfima, ir no imbrattata di altra mifiura:an^i facilmen 
te potrà hauere ogn^ altra ìmperfettione da quefiainfucrié 

Che voi, auuegnachc molto intendente di quefta InC 
lingua, non intendiate così appieno ciafeuna fua for- 
ata, e proprietà : non farebbe forfè gran marauiglia 
(perciocché il medefimo auuerrebbc anche a noi 
dell a Capouana) e m tal guifa, dell’auer prefo VAma 
fognoU ^QtMaligne'jCÌìQ per ifpiaccuole al gufto fta 
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pofto dal Segretario, e cotal rifuona in quella meta- 
fora, farefte degno di qualche feufa . Ma per alcune 
voftrc parole, che nella voftra fegiientc lettera al- 
TAmmirato, noterò di (òtto in fui proprio luogo, feo 
prcndofi tutto'l contrario, cioè, che nel fcntiniento 
di quel vocabolo non aucte potuto prendere erro- 
re , non veggio, come fculàrui. 

Pcllt Hora fer giuShficattone di vna fi indegna accufa^ fo molté, 
^ bm$^che mi farà bifogno di portare a mia difefa altro^cho 

il tefiimonio di colorOyche mi conofeono, o dime ftejfoiperb 
rijjfodendo di mano in mano alle oppofitioni fattemi,verrà 
A luogo ^e a tempo (fe non m'ingano) a prouar Marame te 
4> Ia purità dell'animo mio. Et hauero ctò prouato nel dimo^ 
ftr areiche quato io ho detto di Lodouìco Ario. ó* del fuo 
poema Jia fiato detto daaltri prima di me. La doue fi pò» 

• tra etiandio vederoy che tutto quello, ch'io ragiono nel mie 
Dialogo intorno all'epica poefia, s* egli fu applicato al par» 
titolare di Lodouico Aric.dy* di T orquatoTaJfo,nonfi ven» 

^ ne a far que fio paragone con intex^ion maligna di cifi ender 

♦ ** perfona^ma con libertà di animo puro di dime quello ch'ie 
ne fentiua.ConJa difenfion della prima accufayanderà an 
che cogiunta accidetalmete la difefa della fecoda:doue,nd 
tiìanteyche dal mio Dialogo abburattato fia vfeito ( come 
_ dicono) affai piu cru/i^ che farina fi vedrà no dimetto , che 
la maggior parte delle mie conclufionivengon tratte dal 
teflo di AriflotiUyO pure dalle chiofe dc'fuoi ejfofitori, àt 
jjjp che per ciò non ho ragionato a cafo 

Gii Accademici non alFermano coftantemcntc, co 
me voi fate, ma (perano , come forfè fi conuicn fare, 
di moftrarpaleie tutto*! contrario : cioè ♦ che non le 
cole dette da voi, ma quelle, che le contrattano, ficn 
tratte da Ariftotilc , e dalla vera dichiarazione del 
libro delia Poetica. 

Peli. d^omo aWvltimo capo della' mprudez^a (benché dame 

fi rifionda in quel luogo doue fi dice , noi no fappiamo chi 
Marnato habbia quefto autore a farfi giudice diquefla cau 
faJqHontofA bora A sai propofito^dico ch'io fcriffi quel Dìa 


hg9 M copiaeenX,» iel Stg. Marcàtonio C/trrafa,come rMgt$ 
namento realmete hmuto tra f Eccellentijf. Stg. Princtpt 
di Stigliano fuo fratello,^ il Sig. GiambatiftaAttendolo, 
Cy do feci co pura inten tione di dilettar que' Signori gioua ' 
netti, muaghiti, ó* fiord in quel topo dall' Attendolo co Im 
Vtlofifia, Cr con 1‘ eloquenza a fitlire il monte delle Mufi, 
Scrifft, ^ diedi dunque in dono al Sig. Marcdtonio il Di» 
logo ; tra perla curiofita del Joggetto , molti caualieri 
napoletani , é* letterati del Regno hebbono diletto di ve~ 
derloi a parte de' quali parue cofa nueua,ch'io, in quanta t 
all'epica poefia,hauejfi propojlo tl Taffo all'Ariofio: onde il 
mio Dialoga fe poco men di romore in Napoli , che non h» 
fatto poi col darfi alla ftampa in Fireni{e . Ma con tutto 
dò fu tra firitto piu volte, io v'hebbe di quelli, che lofauo 
rirono.Però madato attorno, ér diuelgato per molte Citti, 
hebbi nuoua, che era per darfi alla ftampa, tutto che mal 
trattato da trafirittori, e mutilato in molte parti. Portan- 
do egli il mio nome in fronte,ne potedo io negare di ejferno 
autore,per men male mi difpofi di farlo ftampare;acdoch» 
con le impérfettionl ritenute non fi haùejfe tirato addojfd^ 
multiplicato le cagioni deU'actufi . il mandai dunque » 
Pire\e al Sig.Scipione Ammirato firiuendo a luì la cagio- 
ne,che mi necejfttaua a farlo vfiire in iftdpa, ma che puro 
quàdo egli haueffe giudicato cofa conucnifte di fopprimer- 
lo, io al fuogiudido del tutto mi rimetteua.Piacque al Sig. 
Scipione,per ag^ adirmi, di darlo alla ftàpa, con hauermi 
prima dato auutfo,che il Dialogo haurebberitrouata con- 
tradittione,nulladimeno,che farebbe flato anco diftfo, ha- 
uendo in Fire^ de' letterati che fintiuano,^ in fauor del 
Taffo,^ in fauor dell' Arioflo. ^ra appena v fitto dal tor- 
chio , ^ ecco che glt Academici della Crufia l'abburat- 
tano di modo,che par, eh' io con ejfo habbia lor tocco la pu- 
pilla degli occhi . Son pure fiati cenfori , che han trafitto 
fin all'anima Dante lor poeta natioì ^ fi ben alcuni fimo 
fono in parte rifintiti, non ne han fatto però tanto rifinttmd 
to,ne tanto rumor e, col farne particolar trattato ,fi corno i 
suuenuto dtl mio Dialogo . 
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Inf. Il vedere, che da alcuno f! voglia trafigger Dante^’ 
non à fdegno, c rifentimcnto , ma miiouc a rifo , chi 
già non rifpondefTc per altro fine, come il Mazzoni. 
PcU. Hauendo io nondimeno ragionato piu in Ioda,che in his 
fimo dcir jirhnoypoeta non Fiorentino . Horn io mtfcufOf 
ihe fe adoperando V armi della difefa^ ne re fi afferò perauf 
tura offejt coloro, che mihan prouocatOy ciò farà per acci* 
dente, ér iti tutto lontano dalla mia principale intentione, 
Inf. ' Sapete,comc dilTc lo Sbracia : Alla biacca ccnau- 
uedremo . 

PcU. M'ingegnerò fi bene , di rifondere con quella modefiia 
che fia pojftbile , douuta ad huomo della mia qualità, 
Xt lafciddo i motti, fargutie^ir la viueXjca del parlare 4* 
Signori Fiorentinità me hajlerà che ragionando famigliar 
mente, nelle cofe foflantiali mi difenda dalle accufe , che 
. . mi 'Vengono dattj , 

Che tra voi, c lor facciate le parti vel conlcntono 
i Fiorentini, fecondo gli ordini , come al maggiore : 
ina chcvogliate eziandio dauuantaggio efler il primo 
a pigliare; a quello, pcr|dirlaui« ci ^*ac cordano raaU 
aolenticri • 

AL SIGNOR SCIPIONE 

AMMIRATO. 

Camillo Pellegrino • 

c ' 

Peli, MOLTO veramente V^ohhligo,cl) io ho conV. 

■ • S, della diligenx,a 'vfata nel mandarmi tutte le 

I tompofitioni fatte in materia del mio 'Dialogo 
JLmmtà dell'epica poefia. Hebbi da lei prima la riJpoflM^ 
deltAcademia della Crufea al mto Dialogo, la lettera poi 
delIo*nfefigno,perter^o 1* Apologia delSig» Torquato Tafi 
Jb,col parere infieme del Sig, Vrancefeo Patrìtio, igeo top 
pofitioni dd Sig, Oratio Arioftoitaquale,heche fmarrita f 
èfirsdajbo io nddimtno come riceuuta da V,S. & vltima* 

A mita 
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#1^/# la rilpojla dello* nf annata a detta Apaloptu • Herm 
non mi farà egli lecito direfenza peccar punto in ambine» 
ncyche fe il mio Dialogo da principio a guifa di picchi riu 0 
Untamente fcaturiua da Grecia ^ Latini fonti, hoggi ae» 
ere fiuto da grò Jf torrenù^e^ anche da piaceUolifsimi fiumi ^ » 
fouerchia le riue^ét inonda le Tofane camp'dgfteLDiro di 
piu, che, fi come auuenir veggiamo d" alcun fiume, *ehe ri- 
ceuendo nel fuo letto al tr acque delle fue maggiori, conferà 
ua nulla dimeno il nome, che prima hebbe dal fuo picchi 
xOnte, cofi perauentura è egli auuenuto del mio Dialogo fil 
^ quale »non perche fia fiato ac ere fiuto da tanti, e ta* di fcorjt 
ai valent* huomini,^ di fi dotta Academia, vienpercio a 
perderne il nome primiero, anzi conferuandolo,fenza dub 
bio può dirfi chabbia fatto non picciolo auanzo , diuenuto 
già teilo delle chiofe di tanti famofi Scrittori ,• tutto che la 
maggior parte dt ejfe paia,che fe gli opponghi.§luelio ( fé 
non ni inganno) felice auuenimento , non dee atmbuirji a 
particolar mio valore, ma in parte alla buona fortuna del 
Dialogo, e in parte alfauore, non diro off fa , riceuuto da 
SS, Accademici della Grufa, neW hauergli fatto poco me- 
no di 200, oppofitioni, Dourei dunque hauer care queflé . 
fi belle occafioni, per lequali tl mio nome è arriuato in par 
te, doue per f non era atto a farfi fntire.Ma nel confide- 
rar poi, comUo fia fiato cagione (^quantunque fenza mia 
colpa) di poner rottura fra il S. Torquato Tajfc,^ i Signo 
ri Acade miei della Grufa, conuiene, che lo Ueffo dolce mi 
fi riuolga in amaro, onde, fi come ne* giorni addietro fcrijfi 
a V.S. vorrei, fe pofiìhil fujfe , cancellar quel Dialogo con 
parte del proprio ftngULj . 

Non di por rottura tra* Fiorentini, c Torquato Taf 
io, ma d’efiTerui abbattuto a pubblicare il Dialogo vo 
ftro irt vn tempo, che da c/To pigliaffbno occaflonc gli 
Accademici della Crufea di far ciò , che anche , fen- 
2*altra occafione , aurebbon fatto poco dipoi in o- 
gni maniera ( ballando loro aucrne cagione , e ope- 
rarlo dirittamente ) cioè di faucllar del libro del 
TalTo con liberta , e difciolci da quell* a&etco, che gli 
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iueua fatti tacere infino a quel giorno . Perciocchd 
non era 3ue meli innanzi al volito Dialogo , pcrucnia 
to loro a notizia quel di Torquato , del quale nella 
lettera dello'nferigno lì ragiona a lufltcienza. 

peli. Af/* lafcìando quefìo v*no rammarico, U due vltime com 
pcJitionifabri(»te /òpra il mie Diniego , dico l'Apologix^ 
del Tnjjo, ^ la riJpoRa delio’ nf arinato ' nii capitarono al- 
le mani a tempo , che la mia replica era nel corfo della^ 
Rampa : per lo che non ojìante la cortejìa dello'nfarmato, 
non mi fu conceffo luogo di pentimento nella ripruoua che 
ejja replica contiene. dato che(^ per quel ch'io mi creda") fi» 
modefliffìma in ogni fina parte. Intorno al particolare del 
la Apologia, io ho da render gratie immortali al Sig.Tor^ 
^ato, che habbia voluto non Jol rifondere alle oppofitio- 
pi fatte nel fuo poema, ma etiandto difendere in parte al 
eunt errori,o dt voce,o di setimfto notati nel mio Dialrgo. 
Et di piu, ho da dimandargli perdono, eh’ io a cafo fia Rato 
ihromento a fcoprirlo /degno concetto ne’ detti de’ Signori 
Fiorentini centra dt bù.Et per vltimo,ho,non che a campa 
tir le fue doglian‘{f, ma diro fempre che elle fieno tanto 
ragtoneuoli quanto modefie.Se non perhauerio poco lo- 
dato l’Amadigi del Tajfo padre, o per hauere feouerti al- 
cuni falli nella fua Gerufalemme, t quali per non hauet 
egli riueduto quel poema , falli veramente non fi pefiotu 
chiamare, almeno come cagione ( benché come dijfi , fenc» 
mia colpa ) delle conte fe feguite tra lui, e Ì Accademia del 
la Crufca.Al dotto, e fottil parere del Sig.Francefco Patri 
tiOtér allecortefi oppofitioni del Sig.Oratio ArioRo,che al 
tré dirò, fe non che la loro modeRia,che va di pari con l» 
dottrina inebriandomi di dolcetta l’orecchio , àrU gt*ft* 
vfato al fielej . 

Iftf. ' Eccoui il l^ogo , che vi condanna nello fcalpor 
fatto dell'.^»i/*ro^»ff/tf . Perche, come potrete negar 
qui, che auue\'{p al fiele (poiché fiele opponete a dol- 
ce ) lìa pollo da voi, perchè lignifichi auttex-Xp cdl’ama 
ro delle chiofe degli Accademici? E che per amaro in 
tendiate mordenti, e pungenti ciò , che d'Orazio A- 
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rìoflo, c del Patrizio nollro Accademico arrecate co 
tue contrario, noi dichiarifcc infallibilmente? Ora le 
amaro, che è il pieno vocabolo, c ha lo'ntero del fen 
timcnto in bocca voftra, non vai Maligno , perchè vo- 
lete, che Amarognolo, che del volito Amaro è dimina 
xi\xo,Maligno venga ad el'pnmerc nella lingua del Se- 
gretario? Dicefi Amarognolo nel volgar nollro ( e fqua 
dcrninlì pure i vocabolilli ) non a ciò,che’nteramen- ^ 
te c amaro, ma a cio,che dell’amaro abbia in fe,e tea ’ " ^ 
ga alquanto di quel fapore;e,com'ho detto,c dimina 
ciuo,come verdognolo, e bigerognolo, e cenerogno- 
lo, e altri di tale vl'cita . Perchè non altro volle dirli *. 
dal Scgreurio in qutlla metafora continuata,ò chia 
mifi allegoria, fé nó che fc’l proceder di quelle chio-, 
fc, fofl'eparuto a’iettori alquato mordente, tal quali 
tà gliveniua dalla propolla,cioè dal volito Dialo go,il 
quale dalla rilpolla d'elU Accademici era neccllario 
fi fecondalTe . E che folle voi il primiero a mordere, % 
p le rilpolle di quello libro, riconofeerete, fpero,piu ^ 

d’vna volta.che altro addunque parrebbe da douerlì 
conchiudere intorno a quello Amarognolo^k non che 
abbiate fatto fembiate di prendere ingàno nel fuo va 
lore, per fabbricamene feufa apparente delle mazr- 
zate, che nella volita prefente Replica ( mentre tut-‘ 
cauia affermate d’adoperare il contrario)venitc a da- 
re, otta per viccnda,alla nollra Crufea : lequali, non 
toccàdo a Icntii e a voi, vi paiano ogni altra cofa,e fo 
lamente le punture , che riceuete pelle pelle nel vo- 
llro dolio, auete per tali, anzi vi fembrano fpuntona- 
tc : lìmigliantein ciò a colui, che nonrilìnò mai,men' 
tre vilTe, di lagnarli del fante fuo, perchè, nel batter- 
lo vna volta aliai fconciaraonte, s’era fatto male a vn* 
vnghia. 

Et per fi, per la dottrina ha v into di modo V animo 
mioyche non mi concede luogo di replicare? Dirò filamene 
te,chefil Sig. Francefio cosi di leggieri manda a terrai 
fondamtnti di ArifiotUttio non CHro,chtla fabbrica foprm 
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fàJiMti dd mt rtlJi pMrimmtt dlhdttutàt poi c%9 ntl mi0 
Di*logo mi fonf fruito di quelìe voci, EpicM poefi»,ftcod(> 
is mente di quel ¥ilofofo: ér intorno al fiuto deH'vìùtk do 
unta al poema eroico , ho io veduto i poemi di Omero con 
gU occhi d’ AriHotUe ftejfo. E che, fe'l Signor Oratio non^ 
haucjfe detto, che nel mio Dialogo appare qualche liuore^ 
della qual nota mi purga a fuo potere la mia Replica , del 
jicuro potrei cedergli nel rimanente^. 

Inf. £ certo piccina reccczionc. Or non è il Uuore 

rù piggior nota, che {'Amarognolo} Eccoui.chc dagli 
altri togliete in pace le ferite, e dagli Accademici del 
la Crulca non roflTerice pur gli fcaliìtti. 
peli. Pofeia che il Patritio per ragion della patria, 

In£ Il Patrizio, per propria nafeita , è del fcliciflimo 
(lato de’Veneziani, e per antica defeendenza d’orre- 
uoliffima famiglia della nobililTi ma Città di Siena: 
niuna delle quali ( mi credo io ) non fu la patria del- 
l'Ariofto. 

Peli. Et egli per ragione della patria, e del fangue,dehitamft§ 
han prejb il patrocino di Lodouuo Ariofto. Che per auentn 
ra in me, come in huomo innamorato della Uro virtù, ap- 
parirann» piu belle le piaghe fattenù fin{a faldarU,che la 
ticatriei. Rimane ch'io dica, che fi i Sig. Academici (ifan* 
no ÌMendere,hauercaroche lamiaReplica fia publicata 
per le ftampe,io haurb cariffimo che detti Sig. non defiau^ 
dino il mondo definiti de'rtobilifsimi loro intelletti , che » 
me no dtjpiacerà punto rilpSdendoci allamia Replica, cha 
e' faccino apparir fai fi le mie pofitioni,ér che palejìne an- 
thè il mio poco fapere . facendo ciò con egual modeJlia.fi 
tome V.S. mifirijfe, che erano abparece^ati difarej . 
Xnf. Spcrano,che,nel feruar quclto partito, pollo da voi, 
benché non l'abbiano ratificato, (iranno i mici Acca 
de mici, non pure eguali, ma giudicaci fuperiori. 

PelL Mi proffero con tatto il mio affetto di rifiruir fimprtj 
y. S. pregando il Signor Iddio la ei eanfitui molti anni,ad 
wèléÀ O" abbellunema dal aotedo* 
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NELLA QVAL'RISPOSTA SONO^ 
> incorporate tutte le fcritturc palfa tc tra detto 
^ , f Pellegrino ,,e detti Accademici intor- 
no all’Arlolìo. > e al Taflo , • 
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£ pp^ di far eofagratajaonjolo a VA> Dia* 
lUujirifs.ma a buona parte de' giouani fiu logo. 


^ dioji della volgar poefia , fe conbreuìtk 
V_y peffibile chiudo in pochi fogli ilragìomo- 


mento hctUdUo ^ ràolto tempo non ha, dal- 
lo EccellentiJJlfno Signor Principe di Sti-> 

_ gliano fuo fratello y col Signor Gicuan 
Batùfia AttendolOfhuomo chiarijfmo neW età noltra, co^ 
fi per le lingue , & varie dottrine , ch'egli pojpede , corno 
per lo fuo mirabil ingegno . Et faro io ciò tanto più vOv 
lentiert , quanto che inquefio hrieue difearfo ( s'io non t 
m' inganno ) fi verrà almeno in parto à terminar la que-^ 
filone , che di continuo fi hày non falò appreffo del volgo , 
ma etiandio di bua mini ff’ouifit mi , di chi habbia confo- 
guito maggior grado d^honore tuli' epica poefiUfO Lodouifo 
Ariofto , 0 vero Torquato Tajfo . ìion già ch'io mi per- 
fuaaa y che i poco intondmti ha^biano à refiarfi djtUa lo- 
to ofiinatìoncj . 4 • . . 
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Crufca* Ha il torto ì dir villanii airvnliicrfalè ) e allì piit 
parte degli fcienziati . 

Re- Sotto il nome di poco intendenti ^ hnon huefi giamat 
pii— di comprendere i letterati di conto : ma poiché quefti Si* 
ca . JUademici vogliono comprcndcruijl cantra mia 

luntk i io non fo altro che farci j fe non dire ( con lor pki 
te ) che in ^uejle particolare fieno poco intendenti . 

Infa- Legganfi le parole del Dialogo del Tellegrino, 
«na- ^^ieprecedenti a quejia fua prima replica, éo-^ 

‘ me quelle che feguono immantenente , e vedraf 
ÓKàiiama oftinati quelli , che non acconfenri 
tiranno alle fue ragioni , che fiPorquato Tajfo-ab 
hia ottenuta maggiore onore,che Lodouico i/trio-* 
fio ,nell*epìeapoefta. £ perchè gli Accademici 
della erpica hanno per fermo , che tra gli fei^ 
^iati la maggior parte, e fitor d:egli fcién']^fau tut^ 
to' l rimanente delle per Jone daejjo fuo Dialogo 
fojfero per rimanere , e fien rimafi non perfuafi ; 
fidolfero, che ^gli la maggior parte de' dotti, e 
tutti i non dotti huomini, per lo non cedere a' fuoi 
dìfcorfijthiamajfe oflinati in quella maniera. Di 
che in vece di fare feufa , nominagli Accademici 
poco, intendenti . 

Diala ‘ Ma basierammì , che i begli ingegni fi lafcinovm* 
cere da ragioni , cy autorità non men vert^ , cht^ 
chiare . Ne mi curerò io , ciò facendo , di difpiacere al Si 
gnore Atiendolo , il qstdle di certo non haurk caro , che ti 
parer fuo , intorno k quefto partitolare , detto k cafo^à‘ \ 
tompiacenXa del S. Principe fuo padrone , fi palefi per mi 
~al motivo : noi f apendo io ragionar poi , ne defcriuerlo con 
quella efficacia, ir coffi appunto, come» lui vfet. delia 
' ' l'.. hocco: 
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hotM : renitniiìfH ipe non digloture altrùi\almen^ 

porger diletto à V. S. lUufirifs. per vrChora : in fèruigh, 
della quale ( benché in unno io bramì egual valere al 
defiderio , che ognora mi fprona ad impiegermici) vngior, 
ho , quando che fia , v'adoprero tutto quello y che leforxje, 
del mio debole ingegno potranno . Dico dunque per veni-\ 
re al fatto , che hauendo io hauuto carico dal Padre Don 
benedetto dell'Vua y [ingoiar mio amico , tèr gentiltjftmo 
poeta del fìcol nejlro tdàprefentare al Signor Principo di 
Stigliano la helltjftma operetta del Doroteo in ottaua ri* 
ma, con le quali s’accompagnauano tutte Poltre, in fimilé 
file dal detto Padre compofie , ftampate , ^ raccolte hM 
•vh [oh volume ; per dar fine alla bifogna , caualcai di 
Capua alla Rocca dt Mondragone , doue d quel tempo il 
Signor Principe fi ritrouaua : d cui in breuitd poi fatte Ut 
douute cirimonie , prefentai dett'opra : la quale hauendo 
ijuel Sigriore con faccia ridente riceuuta , riuoltofi alPAt* 
tendalo, cftiuì preferite era, cofi incomirutò , C ARRA* 
"P 'A . Che vi pare Signor Attendolè del dono,che nefdil 
Padre Don Benedetta ì ATT E K DO LO . Il dono 
Sigpior mio , fé vogliamo hauer riguardo alle vigilie , ép 
alle fatiche [offerte da quel padre ,per dargli fregi,& ar* 
ticcbirlo delle piu rare , é* nuoue belle^e di poejìa, non 
ì, di ftcciol valore , accompagnato pòi da altri poemi , fi 
délH di fide , fi pietofi di [oggetto ,• da' quali può F au- 

tore hauer non vana fiorane, a di vtuèr per femproife ben 
oton agguaglia i meriti della Eccel. vojìra , dirò almeno , 
^che fia bene ini ci collocato , che [apra fare ottimo giudi- 
ciò di quel che vaglia. C AR. lo non ho ancor letto, ne il 
Ihtarririo delle cinque Vergini alla Sigriora auola P elico 
Orfina , ne il perder della morte alla Signora Zia Don- 
ita Geronima Colonna i ma U Doroteo ,àme dedicato , 
che fcritto à penna lejftgia i mefi à dietro , pare à me, che 
nel fuó picciol corpo nafeondavn anima grande : ha egli 
« ne' fuoi pochi verfi concetti altijftmi , vefiiti di cofi belle , 
ntiouefrafi del dire m rima , che £(àte{x.a ,^dim* 
. A a uità 




iUtà di ftUe y fi puh dir , che hcìf tèdi al Tafio fi^héèioè* 
ATT. Poteua l*Ecrellenxjt vofira dire ai TaJJo padre, ip 
non al T affo figliuolo : pei elèe lo Pitie del Padre Don Be^> 
nedetto per la fua dolceT ^ , ha pièt fimigliatp{a con queh 
di Bernardo^ che di T or quoto T affo , Ma ella ha cefi: 
detto , forfè perche il figliuolo ha fuperato il padre cefi nel 
la lira , come nella tromba , CAK* Come rtella trom^-. 
ha ì dunque a meffer Bernardo può anco darfi il nome dL 
epico poeta f ATT. Signor fi , perche no f non ha egli can^ 
tate Tarme di Amadigiì C A R. Si , ma io haurei credfe* 
to, che hauendo egli c/dito il firn poema fopra vn'htftoria^ 
del tutto *vana » è* riempiutolo di tante digreffioni ìonia\ 
A ne in tutto dalla prima attione *, anzi imitato attieni dù 
* uerfe y ^ di più perfine , che percioycome fire^zator de è 
precetti d'AriflotU e' y rtella coftitution della fauoluiegli 
non (offe degtto di quefto nomtj , \ K ' • 

Cru. - . .per niuna di c^ueièe tre ragioni non puopcrderc ii 
titolo d*croico poeta . > * . * \ 

Rep. \ Ber ognuna diquefie tre ragioni > altri puope^deù 
reti titolo y fi nmt di eroico poetai di buono eroico poe^ 

• Cefi fi' è detto nel Dialogo , éf* fi dirX di nuouo al 
fuo luogo T ' -, 

Inf. • Le parole del Dialogo 'fono quejle che égli 
(faueha di Bernardo TaJfq)Tion fofTe degno4ì 
qneilo nome .* cioè ^ epico poèta : e per epico 
■ intende eroico . La Crufia gliele negò : ed effo 
Replica: fe non d’eroico Poeta , di buono 
eroico poet^ . Doue correggendofi liberamene 
te f merita commendaitione. 

Piai, ^ ATT* Il creder voflro non fi dif coffa dal ragioneuolo i 
Ó* fi potrebbe fopra di ciò hauer lunga queSliorte , da non 
•decider cofi facilmente . Pure chi volfffe d fender è le par 
^ /i del T affo padre , potrebbe dire , che Ariftdtile nel libra 

.4Jt€ fà gli \nfeghamenti. di poéfia ^ loda , fs^ha per nm 
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tften ^alewCaltr» diletteuole,U trMfedU d^Agattne mtù> 
folata H Fiore ,• il cui foggetto co i nomi delle perfine , 

'fk^on tuttt fintiiCom'egli dice, dallo' ngegno delt autore . 

Ci fcambia le corte in mono » tnucondo il vana in Cr« 
imoua, ^ 

Io non veggo , doue mi habbia fiamhiatc queih Rcp. 
" carter i fi i di fipra fatto mentione d'ifioria vano -> , 

'•mal avoco nuoua non fi legge infine à eptefto termine . Se 
forfè , per lo foggetto * / nomi delle per fine ,ch'ào fecon- 
do Aj/iflotile ) dico ejfer finti nella tragedia d’Agatone,gli i 

Acade mici vogliono intendere quefia nomtk,no come fuo- 
nano le parole, ma fecondo il pentimento , nel cafo nofiro, 

. iiiotia vana , & ifioria finta, è vna co fa iftejfa: dinotan- 
do i ér quefia , quella cefi non vera ., ó* auue- 
.nutagiamai. 

Tofciachèvoifteffo affermate, che perento 
intendete nuouo , dicendo ora ^ui, non come 
fuonano le parole, ma fecondo il fentimé- 
to ; è manifeflo , fenica preuarlo , lo fcambia- 
mento di quelle carte, echela fioria deW jlmadi- , > 

gi, che prima chiamafle vanz , mutafte poi in 
iftoria nuoua . Ma voi dite, che vana, e nuo- 
ua ^/o fleffo , La Crufea auuìfa , che vana fta 3^*, 
quell a fioria, che non ottiene il fuo fine, e nuoua 
, quella, che prima non fi fentì, ò vana, o non va- 
na , chlella fi fila , il fin della fioria comunemen- 
te è digiouare a chi f ode : il che , ò per la legge- 
re^a del contenuto, ò per auuenimenti di reo e- 
f empio , auuien tal volta , che non s" adempia . 

Dunque par che Ariftotile in certo modo , conceda al Diolr 
tragico poeta d'inuentar la fauóla tutta , & noti feruirfi 
d‘i noria vera. Ft teffermando egli la tragedia ejfer poema 
di maggior dignitàf$ che l'epopea non \ 
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AbclTAgiok 

A beir Agio come vi piace . 

Volle dir La cbiofa , che non è forfè così fmaU 
tifo, comeponefle, che jiriHotile dejfe affoluta 
mente quella fcnten'j^a tra t eroico , e la tragedia^ 
tuttoché paia il contrario. lEmoJìerrasfi perau^ 
uentura , quando che fia , da alcun nofiro cornei^ 
tatare. 

Et ne' lor primi generi non molto l'vn diffirentce 
-dall altro f par che ne fegaa-., che nella inuention del. 
da famleuy quel ch'è coiuejfo alPvn poema parimerucr 
■all'altro conceder fi pojfiu . CAR. Hauete voi per fitte- 
ra quefia ragione^ f ATT. lo per me non Tapprouo,ne Im 
rifiuto , poiché non mancano di coloro , che dicono Arifio- 
file hauer voluto difender l'amico da lui molto ornato,^ 
non dar lieenXje a' poeti di do fare : però, comunque fi fio, 
non ò , che non fi debba lodar più colui , che fauoleggitL» 
fopra la verità it vna iiforia , che colui , che ritroua la fa 
'Mola tutta . 

- Il poeta non è poeta fenza la'nacnzionerpcrò feri 
iicndo fioriamo fopralloria Hata feritu da altri, perde 
l’cfl*ere interamente . 

Concedafi per hora il poeta non ejfer poeta fenXa la inue 
rione itutto che più ficur amerete fi potrebbe a lui torre pii* 
tofio il nome di fourano poeta , che di poeta, come fi dirèt 
nella replica quarantefima fecondaidoue anche vedremOy 
. che à Lucano , che fcrijfe ifioria in verfi , a ragione vien 
dato ilnonie , benché d'imperfetto poeta . Ma che altri 
fcriuendo fopra fiorii, perda interamente l'efier del poe- 
ta, quefio finte ga. Onde non foto perpufHficatione di 
quanto ho detto intorno ù quefia materia , ma anco per 
ehiareTj.a d'vna diffidi quefiione , dico , che /e ben l'vf- 
ficto del poeta è di dirle cofe come elle pojfono auucnire, 
fecondo il verifimiltj , ér il necejfario , riguardando 
fempre all'vniuerfale , al contrario dello ifiorico , eh* 

hauendo 
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hauendo Vecchio f articolare i fcrtUe le' co/h appuri 

fo come elle auueimte fono , ' non però fi toglie al tutto la 
facoltà al poeta di trattar le cofe aunenute^dicendo AriJL 
, • Hora ancora fe auuenijfe ^ che altri poetajfe di cofe au * 

^ y uenute far ebbe non di meno poeta • Perciò che nulla 
j y vieta , yhe alcune delle cofe auuenute non fieno tali ^ 

, , quali è verifimile douere auuenire^ ó* pojjibili ad auue ^ 

^ , rùre nella maniera , che egli ì poeta di quell tj . 

Ma in quefto teflo primieramente mi fi potrà dirtj , che 
Ariftotile non concede al poeta di formar tutto Vargo^ 
mento della f amia di cofe auuenute , ma folamentc di aU 
cuna i volendo inferire , che auuenga di rado y per quelle 
parole , ancora fe auuenilTe , ma io dimando colui , che 
volejfe farmi quefta obiettione ,fe r argomento della llior- 
de ( il quale fecondo Ariftotile ò parte della guerra di ^ 

Troia , ó* fecondo altri Vira d'Achille ) fi formò da Ome ^ 

* rofopra co fa auuenuta yOfenòì Chiara cofa è, che mi fi 
farà buono , che la guerra di Troia fia fiata cofa verUy^T 
reale} é* reale parimente lo sdegno d' Achille} reale dicoy 
fe non vogliamo , che V argomento della Iliade fia fonda- 
to fopra vna cofa del tutto verna} il che farebbe centra i ge 
nerali infegnamenti d' Ariftotile : dunque l* argomento del 
la Iliade vien fondato fopra la verità della ftoria : non * 
oftante che le cofe feguite , mentre durò Vira d'Achilky o 
parte della guerra di Troia, furono , non fecondo la veri- 
'tà , ma fcritte fauolofamente da Omero , o fepur vertj » 
alterate}^ alterate come à lui parue . feré{a dubbio ti 
rate per me^o della imit attorie del perfetto y dal portico^ 
lare della iftorta , alVvniuerfale della poefiiu. Perciò che 
chi non sàyche pofto,che intorno à Troia conuenijfero Eroi 
valoroft,ér auuenijfero fatti illuftri,non dimeno,ne Achil 
le fu cos\ forte , ne fi veloce come fi fcriue^ , ne Vlijfe cofi 
aftutfl, ne Diomede cofi valorofc , ne Neftore cofi pruden- 
te^ , Et chi non sà inquanto ài fatti y che lo ftejfo valor 
reale d* Achille fu migliorato nella morte d'Ettore t ó* 
quel d'VliJfeytlf di Diomtdejmto nel rubamento detonai 
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•fi <fi Refi , ^ nelle ferite di Venertj', ^ di hlarttji fi eà 
me quel di Neftore nella legatione ad AchilUjt Adunquet 
Omero famUggu ét nella eccellet£{a, ^ nelle atrìoni del 
le perfine., oue fi dimoJhrarl'ecceUeruuu . Perciò diremo, 
ehe lalicen’xa, che Arifiottle concede al poeta,s'intendtj, 
non filo di potere alterare,^ ridar le cefi auuenute À co-, 
fi pojfibili ad auuemre ( poi che , come fi è detto fi vedt^ 
c^aramente Omero hauer alteratala verità della ifio^ 
ria ne' fuoi poemi ) ma che s’ elle auuengono di modo , che 
etàegumo l'vniuerfalé donato alla poefia , pojfa egli fen- 
Xa alteratione ferairfi del particolare della ifioria, qaafi 
di vmuerfaUj . Et colui , che perauetitura vùUjfe qaeBe 
negarmi, farà conuinto dalla ifioria di Darete Frigio, éP 
di Dite Cretettfi, autori interuenuti nel fatto deltarmi,^ 
riceuatitd^ tradotti da Cornelio Nipote,ér da §lmnto Set 
ttmio Romano, che ne' paralleli di quelle, tirati con la poe 
fia di Omero, fi conofcerà, é* l' alteratione di moltiparti* 
colori, tir alcun particolare non alterato.Crediamo fifiefi 
fi modo hauer tenuto ne' lor poemi Vergilio, Sfatto,^ gli 
altri latini poeti . Ma piu oltre mi fi potrà dire, che Ari- . 
fittile in quello te fio, fir cofi auuenute^ , non intende di 
quelle, delle quali fi ha perfitta,ér vera notitia per iflo»‘ 
riafcritta, ma intende di quelle cofi, delle quali shahbia 
fommaria infirmatione,o per fama ritenuta d'età, in età, 
0 veramente per ifcrittura non battuta totalmente per ve 
ra: alla quale obiettione rifpendo,ch'io non veggo primie- 
ramente y come dal tefto tP Arifiottle fi pojfa cauar quefteu 
finteria, poi che egli liberamente, ér fe^^ dtfitnttone al 
cuna, ragiona dicofe fatte, di cofi auuenute: et apportan 
do argomenti difauola tragica ( da quel della tragedia 
dt Agatone infuori ) gli ha fempre per verii dato che i tot 
tigli hauejfero riceuuti ne' lor poemi per fama inuecchior- 
fa y del eh à lungo ragiona Lodouico Cafteluetro nel fuo 
tomento . S'aggiunge, ehe l'ejf ere l'argomento tolto da ifie- 
ria fcritta, o hauuta per traditone , ò co fa fuori iella ef- 
fittf{a del poema:àt fi può riputare accidente, il quale ntM 
V dot'’ 


d»é drfiruggeté F ejferi^iu ÌEt mi maroHigliOyCome fifae^ 
H tanto romore} ^ cojtfuptrfiitiofamente fi cerchi dal di 
fuori la bontki che fi ritroua dentro i compontmenti poeti’* 
ci . Et 'vltimamente, f e mi fi die effe ^ che datóy che Arifio^ 
file htòbia per veri gli argomenti da lui portati di trago-*, 
dia, dy di epopea, gli hk non di menò pet veri, come fcrit* 
ti da poeti,che Faccettarono ne‘ lor libti perfamk, ma ra* 
fia tutta via in gran parte t incerteT^a di quelli, però non 
fu già mai mentione,ch’egli haueffono hauuto principio da 
vera ifioria,ondefauola chiama fempte ogni poema.o trà 
gtco,b epico che egli fi fitu . A quefió fi rifponae,che Arifto 
file fa la nominatione dal peifeuo,hauendo l'occhio al tet 
inine, al quale l'argomento e peruettuto,ér nel quale forti^ 
fee nome di fattola , per ejfere alterato ton mezà fattolo fi 
dallo ingegno del poeta.^nonal termitteflal qutdeh^ 
bepftnctpio, che fu tifi aria ferma da altri ,• fi conio filiti 
de, (iy Odijfea di Omero , ^ anche FEneade di Vergitio * 
Si conchiude dunque, chef e quefii poeti, per hauereferittO 
Vvno,^ F altro fopra fior te , non fono poeti, gli Acade mici 
hanno ragione k dire, che colui , che jertue fopra fioria pe¥ 
de tnteramenteV èffete del poeteu . Sopra tal quefiione,poi 
che lungamente ha ragionato il Cafieliutro » conchiudt^ 
al fine con quefie parole^ . 

f , Giudico non a imene , che il formator delta fauotxj 
, , della tragedia , él* della epopea,prefa dalFiftoria, co i 
, , nomi reali , veri, non fia da ejfete ftimato minore poe-i, 
,, ta, cheti formatore della f amia contenente tutte le C9 
» t fò>& tutti i nomi imaginati, anlf perauentura dee efi 
, , fere fiimato maggiore^ . Percioche le Cofe auuenute , 
fi, alle quali il detto formatore riguarda nel còfiituire Ik, 

, , fauola della epopea, fy della tragedia , nOn fono tan* 

» > te, ne in modo diftefe , che gli feemino la fatica del trO’* 

, I uare } potendo ciafeuno imaginarfi fimilt cofe , fen^a^ 
t, m otta fottilitk d'ingegno . 

Et comtrobandó ciò con altre r aponi , ér ejfempì , paf 
thè dtj cordi dafemedefimo i che in quefla parte, ir altré 
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U€ iha per fermo ^cMlfog^em della trdgedta,ét dèlia §p9 
pea fi tragga da ifioria, della quale fi ha fommaria infor-^ 
mattone, non oft ante, che egUfpinto dalla verità^ dica la^ 
foefia ejferefimilitudmey^ rajfomiglianza deinfioria^ » 
JP ero Alejf andrò Picco! omini nelle annotationi fopjra Ita 
poetica d* Ariftotile,nella particella cinqunntefitna quar^ 
tappar che con più ch'tare^a fmorifca la noftra confa, la 
quale dee ejfere veramente fauorit a da tutti , almeno per 
' non confejfare conVopiniorte ttalaini,che hoggi non fi ritré 
ui vero foggetto ne di tragedia^ ne di epopecu • 

■ J^lla rifpofta , che fi fiampò contro alt Apo- 
logia dì Torquato Tafio , nella quafi vltima ri- 
ga della faccia trentacinquefima , fi leggono que 
fie parole : ricordid TApologifèa, quanto 
pertiene a quel vocabolo , che fu quali il 
principio di quelli ragionamenti, che Ter- 
ror di (lampa del fopra ftoria, fu dalla Crii 
ica notato addietro nel fuo libretto, e di- 
chiarato, che fopralloria doueua leggerli 
vnito in vna parola : lì come fopranuella , 
fopranfegna, fopraccalza , e sì fatte . Il me- 
defimo fi ritorna a memoria qui anche a voi , e 
foggiugnefi dauuantaggio , che di due guife può 
ejjer la foprafioria : la prima , quando alla fio- 
ria già fiata fcritta fi continuuà alcuna parte , 
ihepareua, che lemancafie : quali farebbono i 
cinque canti t che alla Gerufalèm di Torquato 
T ajfo fi veggono aggiunti nouellamente. La fe- 
eonda, quando s'allarga la Jloria deferitta con bre 
uitày che parimente può farfi da noi in piu modi : 
àoèyO col dijeenderpiu die cofe particolari , o co 

lo'nr- 
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ìd*nneflarut £cer/e,edìfcor/}, egtudifci, o col ràt^ 
contar le cofe mcdefime con piu parole , fi coma 
deXomentàrì di Giulio Cefare, ma con pocogua* 
dagno, fecondo cbeparue a Tullio, fi farebbe po^ 
“^tutofare . Fu adunque il fentimento delle parole 
degli Accademici, che chi fcriue cofa , che già è 
fcritta, 0 floria, ofoprafloria, ch'ella fi fia,vera 
mente non è poeta. Concedefidavoi per orà \ 
guanto è la Horia (ea noi bajia queflo per ora; 

• perchè doue il contrafteretevelprouerremoy il ne 
gate in ciò, che pertiene alla foprafloria. Ma il 
fondamento delnoftro detto è lo fcriuercofa, che 
già è fcritta: nel quale niuna diuerfitàpuo indur- 
re l'ejf ’,r piu fioria, che foprafioria, o fauola, che 
-fopraffauola : onde vano qui è del tutto , s'io non 
m'inganno , il riflrignimento delle ragioni da voi 
addotte a fauor della fauola tolta da floria già fia 
ta fcritta: alle quali nondimanco ,fotto alta vo- 
fira replica trentanouefiima , partitamente ri- 
fponderemo . 

CAR. Vinuentioneì pur -vim delle parti principali, 

Fir necejfaria al poetiu • 

La’nucnzione non è parte , ma il fondamento del 
tutto 

J Signori Academìci, come loìci, arCQ come architetti, 
da cut lo prende il loico , douean pur fapere, che il fondai * 

mento d'vn palagio,} anche parte di ejfo palagio.ér chi ne 
gherà che'l fondamento del muro , rton fa anco parte del 
muro? ^ perciò la'nuenfione,benche fiafondametuo della 
poefia,e non di meno parte fubiettiua ( per cofi dire) di ef 
fa poeftu . Ma di certe il Segretarie t'incentrò in quel lue 


fo di VitrmMÌtbk V* taf. s»/bfraìt quale ì>a»iet Ba^èu 
re dictj . * j . i 

j j li fondamento noni forte della fabri 
^perauentura chiufe quel libro, ^utuì fi distingue il tua 
go fondato , che fitol dar la natura , dal fondamento arti- 
ficiale.ehefifÀ dagli huomìnii'eome feguej . .Maveggafi 
•il luogo chiaro di Vitrumo al nono del fise. Parlando eglà 
deWAlno, la cui materia i attijfima a far dureuole. impa- 
làXfOta (come dicono ) fotte a’ fondamenti nd luoghi f Or 
iudofi, dice cos\ . ‘ ^ ^ 

Itaq; quia non nimis habet tn torpore hstmoristnpa 
, , lufiribtts locis infra fundametua edificiorum palatini 
^ , bus crebre fixa recifiens in fe^ quod minushabet in cor 
^ * fore liquorìs, permanet immortalis ad eternitatem^, 
j» érfi*bftmot immania pondera ftrullurif érfiae vit^r 
eonferuatt. 

Confiderà quello , Infra : <èr non fra i fondamenti,eome 
produce Daniello, ma fitto , come fi legge nell’antica tra- 
‘duttioTse diCefareCefiitiano . Però il Segretario dareb- 
be pur faldo con la fpofitione del Barbaro , fi con Vtflejfo 
mén glifi moltrajfe il contrario. Eeeolonel g.di Vitrà- 
uio cap. g.' 

, , Il fondamento ( dif c egli;) ir detto fubflruBione , che 
, , altro non ò, che lafabrica , che fi fa fotterra,fn che fi 
j f veda->. 

Etpoceapfrejfo 

Et indi quando al faro del piano haurai leuato Im 
, r fottomurata , (s* il fondamente . 

Et Guglielmo Filandro nelle annotationi , dic*-j . • 

^ , StthftruBionibus igitur firmifitme , (y quam folìdifi.. 
"p P fime ioBU . ^ ' 

^luel che apprejfo Ottidio , do Cicerone , , 

, , lacere fundamenta, & ‘ ‘ ^ - 

, Fundamentum iaUum-j . dr Virgilio 

$ j Ponere fundamenta^ . dt Celumellaj * 

V» Fuitdamenta conuellefej • 

^ » 


^\^IU Ciei^faUmme^ arckittft0.^diifieaHk 

M Cielo , ^ è polio a findAmenio per parte ddl'e4^ 
f io / Défcriuendola Giottanni bektiffimo nella /ùa vsjtp~ 

^e, dijfe.il fuo muro hauer dodicifondamenti,4y che'ì ^ 
fno era lajpe^ il fecondo Za0ro , & gU altri , Adutf^ U 
Segretario confufeperauentura fondamento confondo ^ 
edificio: di cui hajlerà quello efsempio. delCilleJfo Damek 
bàrbaro, precedente al luogo di fipra portato . '•••*, 

, , Deuefi cauareil terreno della fojfa egualmente , 
r » il fondo deue ejfer^ piano eguale per tutto'.acci'ache^A 
t» il. pefo della fabrica lo prema egualmentelj ^ . Sdbena 
che iSignori Academici f fauorfcono delH autorità di 
LfCmbattipa nel primo, cap. del s • lib. della Jita arcfitet- 
fura , pure egli parla d$ propria opinione, ijy non ferirà tì~ 
fnor del contrario,dictndO\ Se non iti*ingani1a il 
«io , ég nulla dimeno non: può fare che non ra^^'À 

ifi\ondo il ftgtùfic'ato^dogli antiehiy cioè: cho flJòndZ 

ChecofafjafondamentoKlapdroU^ Inf. 

chiara, €d il proprio T>foJc'ffdueUt&e, dicèndòfi 
da tutti con ycrità, fbnddfnOntó ejfete, e chianiaYd 
fi quello ,fopra^l quale la fabbrica vienforùììtl^, 

Vr come fei fondamento deUa fabbrica pÉ 

te,'fi.fótfébbe égli afim^re^che efia fabbrica fi 
praH fondamenta fóndaiafoffe 'i Ter certo ciò 
■farebbe appunto lo flcjffàHef Lafabhricaì'm 
data f opra lafabbrfàafchfimafi aduriqUÌfòit;’ 
lamento nel fio proprio flgnìfìcato quello, che ài 
:r Architetto è dat ordàlia ':^tura , il qMte ìàn^ 

:che da qualche autore ,o èfpo fiore fiato 'alte vói 
te chiamato findo , ‘pia coH vocabolo vnìàfffaìè, 
e ad fifiite co fé comuke , rìòfi contefm'ìifdfficM 


U,e parola ^jtrchitéttktA . E adunquè iifóftdà^ 
fnento naturai cofay e hàjfi comunementé ddU 4 
^^tura' : ma perciocché ella pure qualche fiata il, 
« 0 darebbelci con troppa Jpefa, con trop^* 

po tempo , 0 con troppa difficultà , t^rtC y quafi 
fila emula, s'ingegna di fupplire ella al difetto , e 
co» legnami, ò con altro ardifce di fabbricarlo, é 
thinmalo artificial fondamento . Zper quel po-, 
€0 di fomiglian'j^a , che col sì fatto hanno quelle 
fnura,o quei getti, che fi fabbricano fottotena ,e 
in latino 5 appellano fubftruftiones, e^fandio 
quella parte con popolar nominazione, e non prò, 
piamente , fondamento fitol nominarfi , non.pue 
dai volgo , ma alcuna volta dagli fcrittori , che 
tutti , fecondo il volgo , adoperano fpeffo ogni 
i me^come fi fece da yetruuio.nel luogo addotte^ da 
Toianfra fundamenta edifìciorum.-e d^lBar 
haro parimente ..Il fondamento è detto iiibr 
ilrudione ( lafciamo Jlare , che doueua dìrei^ 
iohtr ario, cioè la fiuhfiruliione è detta fondarqeiiv 
to ) che altro noni , che la fabbrica, che u 
fa fotterra , fin che lì veda : E difetto . E i^ 
di, quando al pardcl piano aurai Jeuata là 
fottomurata,c il fondamento , E fecondo il 
]yolgp attfesì, decere fundamenta, e fund^ 
mentum iaftum, c fundamenta conuellé- 
re, e ponere fundament^ e altre maniere fin^^ 
Ufi ritruouano appo i latini, fi come le loro corri 
' (condenti svfano. anche nel rolgar noHro: auué- 
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^àtfeèi/iacere, ecUl gittarè, della feconià. 
guifa difondamentoy cioè deW artificiale Jia for-^ 
fe proprio non poche volte: e al ponete , che da 
Virgilio ci producete, fi può dare altro fenfo^ fi 
che al naturai fondamento piu toflo sappropriaf- 
fe . Ma le parole del Filandro , che nella voflra 
replica trafponete , punto non operano a voFiro^ 
prò , pojciache dicono fubftr uftionibus , non. 
iundamentis lemolto manco vi fauorifeeP^ 
femplo di S an Giouanni, che pur s allega da voi: 
che fe afferma, eh e i dodici fondamenti di auel mie 
ro mijìeriofo fieno lafpe, Zaffiro, e gli àtri, che 
feguono; non perciò dice, che fien parte di effo mn 
ro, an's^idice tutto l contralio , fehen fi guardi la 
delle parole, cioè chél murofin vece di pan 
cone,o di maffo,fopra ^ueifortiffimi, eincorrut-* 
tibia fuoli e fondato . Inbreueper fondamento , 
quando efquifitammte lo nomano, il luogo inten 
dono gli architetti , fopral qual cominciano a 
fabbruare: e per quefio dirittamente determinò 
liombatifla nel primo capo del texT^o libro, il fori 
damento non effer parte delP edificio, e dirittameti 
te alti en diffe il Barbaro quelle parole fopra Ve^ 
truuio. W fondamento non è parte della fab- 
brica ; e con la tnedefima dirittura vfa anche il 
volgo (fue fili parlari •‘attendere a cauar terra 
finché lì truoui buon fondamento.Nono- 
maffo è buon fondamento , c 
tnille altri I come altre volte fper lo contrario, no 
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ftortiyadoperd quello vocabolo , come, cauaré-ii 
£ónd 3 .tnento,invecedidir la terra della fb(r 
{a del fondamento. e ìì fatti . Ofa prouato , ' 

che' l fondamento nella fuaverafignifican^a non 
i parte dell edificio, ad altro non fum tènuti, pò-- 
fciachè il riguardo, e la fomiglianx^ tra l fondete 
mento della fabbrica , ‘ela atuen^on del poema , 
nella volìra replica non ci negate . £ il dir voi , 
come dite,cl}e l'vna,e £ altra,cioè il fondamento e 
' ia'nuenxjone fono parti , ma fubbiettiue , quefÌ4 

* delpoema , quel dellafabbricaii altr amenti non 
afferma , eh' elle fién partii che fecondocbè Parte 
i' alcuna cafapuo chiamar fi tutta la tmà,chefot 
to le mura di efia viene'a difienderfi infitto al cen 
Pro ; che fe in cotal guifa vi hafia,, che dei poema 
fia parte la'numi^one , foncerto , che ( jlccàie-o 
mia non cura punto, ch’io lo controlli > ■ > 

Piai, . ^»(i non h» dubbio, che chi non ritrouu di proprio ime 
ffio ad tutto indeffio di ttottte. Cetile. puQ^ /iuK 
que,che Tneriùpiìt loda colut^ch^ ritroÌM parto y che coluta 
che ritroua vn tutto? ATft. Egli e vero y che ìa'i^ 
ùentione e vna delle parti' principali , che dee hauere il 
peetaytna perche VinùtattQtko attifhe è parte ejfentialijfitni^ 

dellapoepiUu ‘ i . - ' r 

Cr. L’imitazione, c la’nucnztone fono vna cola ItcIIa , 

duanto allafauoia. n r t r 

RCD - concede, che Unueri^one, in quanto '*>/• 

yna cofa ificjfa con la imitatiooe , come nel dtfcorjo del 
mio Dialogo fi pm vedere^ effiq la prefi in più luoghhma 



erfificare nel modo del confiderarfi; percìochO^ 
ji confiderà p riguartiando lo nteìletto del po'e^ 
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tHjtheritroun^ p dir» ìiuuntìonei maconpderandopnil 
modo, che ha analogia al fuo vnuurfale , mentre il par-^ 
molare d' Enea p riduce al perfetto , che e P eroe ideale» 

0 vniuer [ale, che dir •vogliamo , ft dirà imitatione. Ghia* 
mai dunque laim’itatione parte ejfcnìialifpma dellapof 
fia i riguardandandola, non fole come parte formale,mn 
•vefiita di locutione ,• ép non già difimta dalla inuenùo» 
ne, come parte diuerfa, ma diuerfa in tempo da feftejfa 
nella mente dell'artepce ,• in cm fono le parti, che riguar- 
dano la forma, chi la fauola, il co fiume , fyValtry. il 
^ual prima la crea ignuda, cy poi la vefte di locuthne^ . 

Concedendo voi alla Crufea, fi come ditCt tut- 
to ciò appunto, che da lei s afferma nella fua chio- . r 
fa, cioè, che la innen':^ioìie,e Cimitailione fitenlà 
ftejfo, in quanto alla fauola , ne a voi era forfè 
tifò ff IO di replicare , ne a noi certo di rifpondere 
alla replica fa di me^ieri. 

Et il poeta imita per meno del pari are, nonfafiadit DiaU 
$fii pa folamenteinuentor delle coftJ , 

Quelia è vna nuoua forma di fillogìfìno. 

Vogliono gli Academici rifringere la libertà del par- Rcp» 
lar famigliare in dialogo, alle frme, ó* etile pgure dei 
loico . 

T<[on alle eflrinfeche forme, ma alle*nterne , t 
'raxionali fi dee lifìri^iiere chiunque fi fila, che 
difeorra d' alcuna co fa, \l che non fapeua veder 
la Crufea in quell’argomento . Perchè Timita- ^ 
zione anche è parte enenzialiilìnia della 
poefìa, e il poeta imita per mezzo del par- 
ìare,non bafta ch’egli fia folamente inuen- 
tor delle cofe:ma eziandio delle parti ap- 
pertenenti ailalocuzione. ,4 che fine in quH 

B JìU- 


r 


( 


fS 





« tU^tQu4^^.^'i^c^^^diìoro^ faltaSìe fiibitamente: 

■j*'-*"'**- -- - 

U ♦ 


k;;-,' 



i.r 


Jillogifmo fi fece venire in campo riniitazione^ 
per mai non U nomar piu, per non feruirfi a ntìi 
la del fatto fuo , e per conchiuder quella ragion 
fen':^ lei, che vera già deiiinata ? E perciò fu 
detto dal Segretario, nuoua forma di fillo» 
gifmo, parlando nella fina lingua: che alla gui*’ 
fa cortigiana, in vece di formi > potuto aurebbe 
4 /r garbo, ò foggia, o <*/rra cotó/e, 

Dial. . Jda- eti^indio delle parti afpertenentifUlulocutitntj u 
. ^iftrigrvQ la’nuciuionc. dei poeta alla locuxioiic^ 
che è l’àifinia delle quattro parti dcircpqpca. 

^ . Diìata/à^ ftendevogliondir cojforù,la*htiejd{tonéih<» 

fine alla locutiotte , la qnaU non infinta • ma fmprem^^ 
farffi df*w:eihe chiamarfi a pùfa del tetto» 

- ‘ Càflqxyoglion dircy ehenon par, che faccia^ 
te conto, che tra le parti del poema fi a ne il cofltte- 
me, he la fenten^jà , o vogliamle dire il penfie- 
ro , pofciachè daÙit fanola alla fauella^ 
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e^(hÀi fopra delle tre (ofe, che concorrono nella 
poètica Ìmita“j^one , cioè foggetto , flrumen.to , ( 
tnode, Solamente dello ftrumento moflrafie drfa^ 
ve ftìma, auendo detto incjuella maniera : ed U 
poeti imita per mezzo del parlare: àoue^ 






paYcua,che fi foffe douuto dire, il poeta inu 

^taTion pur fatti, ma coftumi, t penfieri : e 




pc-rchè ciò adopera per mezzo del fa- 
urliate ^ non bafta , che delle cofe fo* 
lamentc fla trouatorc, ma d'eflb coftu^ 
e d!e{fo penfiero ^ eziandio deK 
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le parti appartenenti alla lóenzione , ch% 

^ff4 lociv^ione fm /* infima, cioè f vltima di queh> 
ie quattro formali farti, che fon neceffarie al 
poem't^eccoHL4ri(iotile,che lo dice eglijÌ7(tgT99 , 

«ai Ttàf fiù Aóyat S èólt$,che fe è quatta, ed elle so 
quattro, dourà pur mi credo io , effer ìyltìma • 
ha qui luogo, per mio aunifo,lo fcher^o deU 
ie parole , che bai fapete,megliò che io, che infr* 
mo in fentimento Vltimo , e nell' approuate 
fcritture , e nel domeHico fauellare , è in yfo in 
putti i linguaggi. ^ - 

Doue V ingegno del poeta ha largo campo da spatiaf^ PÙ1| 
/è ,e da procacciarfì honore . oltre ché piu diMcil cofa } 
fr ametter mezà fauol ofi nelF attion d’vtfa ifioria, che fitta 
gere vna fauola non piu intefiu . 

Vuol dire, che leggier cofa è fiheere vn’argomen* Cf. 

, tnadifiìcile rappjccarui ben le digrelfioni : bi- 
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fogna vederp fe è vero , c poi fc quello bafta a con-* 
chiuder quel ch’e* vorrebbe, * 

Trametter me^j fauolofi non vuol dir (hlamente Vap-^ Rcp* 
ficco delle digrejftoni. ma io volfi dire, che facil cofa è il 
forni a^r l argomento d* vna fauola non piu intefaima ch% 
diffidi fa poi riempiere Vattion fvna ifioria di me^ifa^ 
urlofi ; & per meni fauolofi intefi, non fola gli epifodif\ 
phe feruono per far grande il corpo della fauola,^ pet 
ornamento di ejfo corpo , ma anche il confpèttifnento delU 
cofe, ghe formano l argomento, etìandÌQ fenz^a l e digrefi 
fieni . Et che ciò fiayero^ fi ha di mente d Ariflotile, ir 
d* ogni fuQ chiofatore, che Agatone non hebbe tanta fati^ 
ca Thél rìtrouar tutto l'argomento della fua fauola, ^ 
nel fingere tutti i nomi delle perfine', quanta^ hebbe 
fipide, ^ Sofocle , nel fauoleggiar fipra cofe auuenute^ 

^ no (ali, riempiendo gli argomenti delle lor fauole^ 

ipcon^ 

* w • 
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lé* eortducendóli al fuo fine , l>ora con va tnex.b fattolo fi» 
^ bora con vn altro : fi come chiaramente fi vede nella 
tragedia d'Orcfie : la quale fecondo l'ifìoria, ha per fuo 
fine l'vccifioite di Clitenneftra ma mentre vien tfittUfi 
con diutrjimezà fauolofi, immaginati dallo mgeg;no de’ 
poeti, per diuerfirvie peruiene al fuo fine, che è la pre- 
detta vccifione . Hora fe qucfia verità non è bafieuolt a 
cochiudere quel ch'tovorrci,che è che il poeta pojfa poe- 
tar fopra noria , me ne rimetto al giudicio de gli inten- 
denti} ó* a quanto ne ho ragionato di fhpra nella replica 
'quinta , ^ a quanto no diremo etiandio ttelia cinquante- 
fima ottauiu . 

0 gli epifodì^o quello , che ora dite , che 
i; tendiate per faudoft mei^ , e riempimenti ^ 
non hanno per vero gli Accademici della Cfit- 
fea^ che fta piuageuoleil far tutta vna fauola, 
che Jliabenc,cheildifcoflarfiìn alcune parti da 
ma 3 che già fia fatta, e niegan , che ciò ajfer- 
mafife maìAriflotile : ne anche credono , che do- 
ue e* parla nella "Poetica di quefli me^^i, onde fi 
vaiiano le fauole ( nel qual luogo dello fiiogli- 
'mento, e del legamento dal medefmo fi ragiona) 
he in altro di quel libretto rhrar fi pojfa da fue 
farole,o da fuoi concettì,perverifimil confequen 
%a,sì fatta conclufione. E quando pur fipotefi- 
fe, e fojfe piumalageuole il farla parte, cheH 
tutto, ritorno a dir con la Crufea, ma piu ejpref- 
Jamente ch'ella non fece , che non farebbe fo^ 
dente a conchiuder ciò, chevorrefle, cioè che piu 
fi debba lodar colui,che fauoleggia foùra la veri 
tà d'vna floria , che chi truoua tutta la fauola , 
thè dò è la conclufione, che auete tolto a prouor* 

' rt. 


re, come.fr legge nello Jie/fo vòflro Dialogo fo-^ 
fra la voflra quinta replica con le medefime pa^. 
role appunto . Cotale è dico ciò , che tolto auete 
a prouare, e non che' l poeta pojfa poetar /opra 
fioria , come ora dite , mutando il termine detta 
querela . Ho detto non ejfer Efficiente : perdo-. 
tJ)e , quantunque la difflicultà concorra fpeffo con * 
altre coffe a render piu degna l’ opera^^ionc , non 
fer tanto non baila ella vcrffo di ffe a farlo ajffo- ' 
Ultamente ì alte amenti F andar fui canapo , e'L 
giocolami , farebbe piu nobile opera , che' l tor- 
neare . 

Et la ragione ì, chela fattola pai jmgerfi come al- Diai, 
trui piace, fenXeA tema di poter ejfer tacciatOyne conuin^ 
to di menzogna . ma le cofe ejfentiali di vnaijìoria ve-- 
ra, non fi pojfon mutare fer^ biafimo di hauere adul* 
terata la verità . 

Non fi può fare qualunque fauoIa>m a quella , che Cm# 
ila vcrifimile,c abbia Taltrc parti^che fi contepgono 
nella difinizione . ^ 

Torfe i Sigìiori Academìci intendono , che pur chi la ftep; 
f amia habbia del verifimile , puh formarfi tutta dicoje 
non vere , é* tion auuenute giamai : ma io ho detto , cht ^ 
dal particolare dvnaiftorìail poeta dee, Ó* può for- 
mar la fauola , purché riguardi alla vniuerfale imita- 
tioncy ó* fecondo il verifimile , il necejfario . V altre 

tre parti , che fi contengom nella fua difffiiittorie vengo-» 
no da me prefuppofte . * 

Gli Accademici rifi}o fero a quelle voHr e pa- In£ 
role, Jafauoia può fìneerfi,come altrui pia- « 

cc:edìfffero non fi può far qualunque fauo- ■ I 
Ja>ma quella^ fr. yplendo negami, che fofffo 

B ^ agetioU 
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■ égmoUM fingili fauota del tutta nuoùa r Sepot 
auHÌfinOiChe cotal fauola * cioè immaginata del 
tutto i fi debba dare a poema eroico non deperì** 
dendo dalla chiofa^ non è ora neceJfario,cbe fi di* 
chiari . Ma chel fauoleggiar fopra’l yero fa 
difficile, per lo pericolo d'effer conuinto di fai- 
fitài a ciò , ch’auete pofìo di Jòpra ^ è contrario : 
cioè, che bafui che refli fermo il fin delta fioria, 
tome , àie Clitenneflra fojfe vccifa dal fuo fi-* 
gliuolo i e che tutto il rimanente fi può mutare- 
Hche anche può trarfi da udrifioti Ui là doue di- 
ce : ed è giuito alla tragedia, altra, e la me<* 

* (ima ditfì i niente forfè per la fauola » m^l 
ciò di cui è il medefimogruf^, e fcio-' 
glimento* ^ual luogo Pyltimo termine 
della fauota , per fauola cotluien , che* menda- 
Ora fe da quefta infuori,ogni altra co fa può va-* 
riarfiidou'è quéfiadifficultài- 

c-iR. Hot fu, concedafi al Tajp) padre em t ejfemfi^ 
et Alatone , nhauer fatto la fua ìmitatione /òpra vnd 
ifiorianon verajbenche non da luì, ma da altri ritrouata- 
Tra Agatone , eBernatdo TalTo non è conformi^ 
ti : perchè il primo trouò da Te : il fecondo copiò to 
tutto l’argomento , e gli epifodi ; ne altro fece , che 
metter quella iloria in rerii, c confonderla < 

Ci ì conformità nitrire l’vni Ò* altro il nòti yero- 
ér di differen\a, come foggiunfi,che il non vero di Ber- 
nardo Tdjfo , nònda lui , ma da altri fu ritrouatt, & il 
confonderle poi fu eli Jlile di romanzo < , 

L'effere-il foggettovero jò non vero, none 

confideraTÌoti defilane poetica, ma £ejlèr. copia- 
te, à 
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V trouiitó . Veri il dire, che jigatofté , e BeiH 
nardo Tajjo furon conformi nello fcrìuertvno, 
etàltro ciò y che non fu, è, come fe neltauere 
amendue dettati i lor poemi j quando non aueuon 
no altroy che fare, la conformità fi confiderafie. 

La di fermila, che replicate autre auuta tra loYo^ ^ 

cioè, che'l non vero del primo fu fuo trouato ^ e 
quel del fecondo , d altrui, confiderebbe in pic~ 
dola cofa : cioè nelt efiere , e nel non ejfer poeta. 

E chel confondere il /oggetto, fiile fia di ]\oman- 
fe per B^mango vn Eroico mal cornpofio 
volete fignificarcy noi contralierà l*^Ccademia: 
ina torna a dirui di nuouo , che è vana dijUn':^i(h> 
ne, e che fono vna fieffa /pe^je. 

- Gli farà fiato ancor Itcifo di ntn hanermiitato vnd Dial^ 
fola attioneì ATT La dotte fi dicetM,ch’ egli non ha tef, 
fata la fua fattola di vna fola attióne, ma di molte-, qui 
non diremo come alcuni dicono, che la vOÌgarpoefia, non 
ha come ferua da fottóporre il tbllo al giogo della Gre- 
ca, é* della Latina ; che dir ciò à me pare vna vanità, 
poi thè non fi toglie al poeta la libertà di ritrouar di pro- 
prio ingegno nuoue fauote » nuoui concetti di fenteri{et, < 
nuoui modi di dire, con nitoui ornamenti di locutiontj t 

Quefto potchì , dourebbc prouare , che tl dir ciò Cni. 
è vna vanita, c opera tutto’I Contrario . * 

§lueflo poichc,proMa,cheildir ciò è vnavanità,n0* Rep« 
cpera tutto il centrarlo , come dicono gli Academìci . poi 
che non per quello , cioè per fottoporre la volgar poefia 
il collo al giogo della Greca , ^ della Latina , f ti'^lie al 
poeta diritrouar di proprio ingegno nonità nella fauola, . 
dracUe altre fue partì. Percioche fiando /aldo fo^rk 
le radici delle regole degli antichi ^ può fruttificar del-* , . 

V anima propria, ép inferir nella pianta Comune la prc^ 
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frietm del fue idiem* . It fe wì friuaffe, il pr^uareB^ 
he quel che ftgue j àoì , che le regole della poefia dateci 
da gli antichi, Jìtno, a guifa de' principi delle fcien^, e<h- 
mune a tutte le lingue^ , 

• J/rf/r,cbe Bernardo TaflTo non ha temuta 
]a Tua fauola d’vna fola azione, ma di mol- 
te , perchè la volgar poefia non ha, come 
ierua , a fottoporre il collo al giogo della 
greca, e della latina, mi parevna vaniti, 
poiché non fi toglie al poeta di ritrouar di 
proprio ingegno nouità nella fauola, ec, 
i^efle furono le voHre parole . Or come dal 
poiché viene a prouarfi la vanità yfequejioyà» 
e* reca feco, cioè , che fi concede al poeta ri- 
trouar delle nouiti, è, fi può dire , il medefi- 
mo, che quel che fi danna pervanità,chelavol~ 
gàr poefia non debba a gui fa di ferua fottopor- 
re il collo al giogo deh' altre lingue} Ma fe le det- 
te parole, cheapprejfo feguono al poiché, non 
come pruoua, ma come eccez^io della voftrapruo- 
uà ,*ò come confezione in parte della propofla 
déir auuer fario, furono efprejfeda voi ( come te- 
fiè dff'ermatc) conueniua forfè difporle in altra 
maniera, e aiutar le con quelle aggiunte, e con 
quelle diflin'j^ioni , e dichiara%ioni , che fate or 
nella voflra replica , 

Hituendo in quejla parte ogni lingua licenxjt di fir- 
Uirfi della proprietà fua , molte volte di quello , chf 

non le regol e, o la ragione , ma tvfo confermato da' buoni 
fcrittori /’ apporta innari ^ . 
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. LVfa, c l’arte bi(bgna , che s’acc ordino, volendo»^ Clrtir 
che fieno vera arte , e vero vfo . 

„ Si voler vfiti di(Tc Orario, & cflaltadolo fe- Rcp» 

, , nes arbitriti eft, visy^ forma lojuendi. Ma dicami 
il Segretario, che arte fi vfa à tot via le particelle intie- ' ' 
Te da' luoghi, oue par che bifognino T ^ otte non par che ' 

bi fognino a raddoppiarle? Hiffe pure il Boccaccio, 
y, A cafa quefti vjurai , ép haueua P ofie che vna 
,, cameretta. 8c airincontro. Io mi rimarrò giudeo co-* 

,i memi fono. Portommi in quella di cento volte. éP 
mille altre fi fatte locit^ioni. Et fe volete delle Uro- 
uaganti in grammatica . Qualche gran fatto dee efi^ 
yy fer coftuì che ribaldo mi pare . Qtà è quefta cena, 

„ non faria chi mangiarla . Quando ella fi farebbe 

voluto.^ infinite altre, folamente perche l'vfo eofi por 
taua. il qual vfo, non arte, falche d/PFio/entini fcrit 
tori hogp fi dica rettamente leggter cofa. Non voglio ad- 
durui autorità di Latini fcrittori, che in Cicerone , in 
Plauto, in Vergilio, ^ altri molti, ha barbari fini, é* bo~ 
cationi difettuofe in quanto alle regole grammaticali, fgg 
alt arte: ma buone come riceuute dall vfo di que' tem^ 
pi . Intendo nondimeno auuerùr quefto delle voci, ó* del 
le locutiom di lingua viua , non già di lingua morta , ^ 9 

fep oltane’ libri . 

Qnelfvfo, che trafgre(Jìon d'arte fate fem- Inf. 
biante, che qui ni fata, è arte verijpma, ed efqui 
fifa . in altra cofa confìfie f arte delle faueb- 

le, che nell' ofieruani^a delfrfo degli approuati 
fauellatori , e degli jerittor piu lodati . T qua* 
li fe in alcune cofe mojlra, che efeano dellarego^ 
la generale, ciò addiuiene, perchè efia regola non 
è fi ferma , che non fofferi eccezione : onde Cv- 
feime in quei modi, non folamente non ècontfa 
regolale contr' ad arte, ma è vera arte, e vera reu 

gola 


gola, quanto rvnmer fai tegola, hdamantag-' 
gio . Che già non è regola folamcnte, il far ferri 
pre, come fi dice, quafiil latino per gUjlttitù , 
ma con quelle varietàjche fi rhmouano appo t 
migliori» Ttu redola è adunque , e piu arte il 
Airci à cafa quehi vrurai, che di qtìcfti vfu- 
rai : perchè in quella guìfa, vie piu , che*n que- 
fta, e parlano, e fcriuono i piu perfetti: e Car- 
te , che s'vfa a tor via le particelle intere 
da' luoghi, oue par che hi fognino , e oue 
non par che bifogìiino , raddoppiarle, vi di- 
ro io in vece del Segretario , che è Carte tratta 
dal buono*, e vero vfo del ragionare, e delle fcrit 
twe vnìco regolatore, e affo luto (fogni linguag- 
gio . Ma non vi fìéte rifpoHo per voi mede fimo, 
auendo detto , par che birognino, e non bifo- 
gnano? fecondo C arte, parimente è in Vinucció, 
elayjccólofii:noh aliena loftc, che vna ca- 
meretta, edÌTtjlhraam giudeo : io mi rimar- 
rp giudeo, come io mi fonorc inHjnaldo cCjt 
fii : qui è quella cena , e non faria chi man- 
giatla: conciofjjeco pachi tutte queflemanÌ€re,ed 
in parialido, e in dettando per buone, e pergra- 
^ofefono fiate riceuute dal volgar nofiro. 7s(e 
faconfraflo , che ad alcune delle sì fatte fi dica 
proprietadi, perocché anche le proprietadi, eCec 
cegion delUrcgole , arte fono , come effe regole, 
amepachè fiien tiu rade . E folamente i pre- 
detti qui v’ho voluti riporre auanti , degli efem- 

pli. 
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pii addotti da "Poi i pofciaàjò il jeggier codi^' 
che a/fegnate a Fiorentini di fpe^al priuilègiOi 
è regola vriiuerfaley non eice^ione , o proprietà^ 
come.fembraychela fiimiate,e fcorTe:none ja^ 
f ebbe in ogni altro modo ^ che fi dicejje. Fd il 
portonlmi in quella di cento volte, non fi 
legge in alcuna opera del Boccaccio, ma portoM 
mi in còllo ben cento vol|e ; doue fuor dìge^ 
neral regola,non è nienteuome ne anche in queU- 
r altro i che producete della nouella di Bergami- 
no : qualche gran fatto dee elTer coftui> 
che ribaldo mi pare ? nel qual parlare non i 
nulla contr a pamatka^ non che Hrauagan'ge irt 
grarnatica, tome vorrebbe la vofìra replica: noti 
y ha dico nulla contr a grarnatica, ne fecondo il 
nofito linguaggio * ne fecondo altro : folo che in 
tendlamo,che tanto vale in quejio idioma, qual- 
che gran fatto, quanto in latino aliquid ma 
gnum , che oggi fi dice qualche gran cofa: e 
l'vltimo di Felice, eTnccio, quando ella fi fa- 
rebbe voluto dormire, in tutte le buatte co- 
pie è ferino, fecondo il piu comune vfo, voluta: 
tuttoché altre fiate, eziandio quefla guifa fia 
mejfa in vfo dal medefimo autore , e dagli altri, 
e per cortjeguénte fia regolata , e deltarte i Ma 
che écio,che foggiugnete dappoi, intendo non 
dimeno di lingua viua,et^ Or no auauate voi 
detto due righe fopra, che in Cicerone , in vUu^ 
to^kt VergiUo , e molti altri delle medefme cofe 
T' firi-> 
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fi ritrouau'ano ajpat, ò di fimìglianti} Vera aditn 
fu la chiofa del t Accademia , che neltofera. 
delle lingue y Carte non accordando ft col vero 
rfoy non è vera arte, cCvfo, nonaccordandofi 
con la vera arte, non è vero vfo . 

Piai. Non fi megn etiandto ni poetn imitar nuoui coflumi, 
richiedendo il bifogno introdurre nel Juo poema nuoua 
per fono , che altri nella poetica imitatione introdotte non 
habbia : ma bifogna dì fare per mex.o deltarte ojferua- 
fà da' migliori, cJjr comune à tutte le lingue, i cui termini 
il poeta varcar non può. ejfendo appunto come fono i 
frmcipy nelle fcien{e . Perciò ragioneuolmente porre-» 
mo dire, che fe ben colti , che confiituifee la fauola di dim 
uerfe attieni, trauia dal dritto fenderò , onde men lode^ 
mie, an\i imperfetto il fuo poema ne diuìene , non perì 
douerfi ì lui negare il nome dt poeta, ma fi bene d'otti- 
mo poetiu. 

Ciu. . Non pur (l’ottimo, ma di buono in quella parte. 

Rcp. Nelle parti , oue pecca il poeta non può hauer lode, 
ma io fotto'ntefi in ottimo, quel buono ,, che rifulta dal- 
ie olite parti bene ojferuate. a' quali aggiunta la fauola 
baie intefa , farebbe ottimo. 

,4 gli Slccademici non parue , ne chel dice- 
fte,neche fauellaCiein maniera, che ftdouejje 
intender perdifereT^one. 

Piai. Come per efimpio.Se vno architetto hauti male intefa 
la fabbrica aT vn palagio, hauendo prefo errore nel dise- 
gno della pianta, onde C erto poi ne fia falfo riufiito,non 
già per queflo fallo diremo coftuì rum ejfere architetto, 
ma non buono architetto. Perciò mi ricordo t hauer detto 
•alt eccelletela voUra, che io non biafimo coloro , che chia- 
mano Lodouico Arìofto poeta eroico, poiché nel fuo Or- 
. Lindo Furiofo ha molti btoghi degni della troica maefii, 

jà* detti veramente con ferito diurno . 
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11 nome d’croIco non può venir dà’ luoghi parcicp Gru. 
lari, ma dal foggctto vniuerfale . 

Il nome d'eroico viene principalmente dal foggem Rcp» i 
vnitierjale^ ^ accejforiamente da luoghi particolari^ cht 
cojlitutfcono l'integro del poema eroico t ejfendo coìÌMenè- 
uole che fi tratti ogni fua parte con l eroica dignità. Mà 
fi come io non biafimo , che altri doni uU Ariolio il nome 
d’eroico, non ofiante , che nel foggetto vninerfale del fuo^ ^ 
poema egli prendejfe errore ; cefi non tntefi mai dargli^ 
nome di buono eroico, per ragion di molti particolari erot 
camente da lui trattati . THe fura cofa Ihrana , chem- ^ 
gandofi il titolo d’eroe ad huomo fiorte , fi dica nondìme- * 

no,ehe talhora fi portajfe. eroicamente . o per non parti-- ^ \ ^ 

re dall ejfempio addotto di /opra, non fi negherà poter/! 
chiamar regali alcune camere , che habbiano regio ornare 
mento, in palagio falfo di difegno» Ó* non defiinato a re- 
gale albergo. 

Ter quella replica non fi prmua nulla inf. 
tt^alla^jtofa y la quale non niegay che nel Bur— 
chielloy non che nel Tetrarcaye ne liriciy non po- 
tejfono efer delle partiy e de luoghi eroiciy ma di - 

ce che le cotaliy fe’l generai fagocito loro nonfia 
eroico egli y a fargli poeti eroici non fafebbon 
/Ufficienti : non almrnenteyche magnifiche op^e, 
da non magnifico animo po/fon procedere alcur- 
navolta. Quelloy chepoi.ci aggiugnetey cheT^i- 
rioflo neWvniuerfal /oggetto del fuo poema 
prendere ercore, ajfermandolvoi fen^apruoua, 
ed e/fendofi dagli Accademici in piu d'vn luogo 
mofirato tutto l contrario , cioè , che piu eroico 
non potrebbe e/ferP argomento di quella fauola,^ ^ 
non ci fìrigne ad altrttrijpofla , e de" particolari 
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9 © 

‘ affetteremo yche verniate a manifeftàrgli^ f 
Marare i difetti loro , 

Ciiol. Ma fi bene mi marautglio ^fdcuni altri , che V hanno 
per principe depoeti nella noftra lingua^dnamandolo per 
eccellensia il poeta^ o vero il noftro poeta,CAR,Volete voi 
dire, che in qaefto modo par, che egli venghi prepofioaf 
Tetrarca, fy* a Dantc^f 

Cru, ^ Sono Poeti d*altro genere, onde non può cadere il 
dubbio t eflendo il Petrarca lirico , c Dante poec4 
diwino, e TAriofto croicor 

Rcp. Cade il dubbio, come fi dice a piombo, ma fo bene,ehe 

quefti Signori Academici intefero genere per ijpecie , re-. 
me talhpra appo Ariftotile , ér Ipejfo , o fempre appai 
Ciurtfii . Ma prefo, come comunemente fi prende , per 
predicftto di piu Jpecie , dicp , che Dattte , P etrarea , ^ 
tAriofio, fono poèti d*vn genere, irdiuerfidi IptUe, 

* Zt diremo yche fieno tutti lirici t in quanto vengono di* 
ftimi da* /cenici per la diuifione d*vn valeut'huomo^poi 
che dic^egli che tutti i lor poemi poffono co lira cdtarfi,ZC 
non varieranno 'm altro , che nel /oggetto. Non pfiantè 
quefto il Tetrarca comunica fort Piante ne* trionfi, Hon /o^ 
lo nello ftile , ma etiandio nelle materie , é* particolare, 
mente nel trionfo della diutnità , Et con fAriofio f» quel^ 
dilla /ama, ór fi potrebbe dire in quel della caliita nel 
Ip/contro d'amore con Laura, ó* cofi nplle cart{orù, Ita- 
lia mia, Spirto gentile ó* in alcun /onetto , Et TArio- 
fio comunica col Tetrarca in tutte le materie dmòrofiiC^ì 
con Dante nella moralità in tutti i prtncipij de*' /noi can^ 
ti , Ma cifra di quello conuengono infieme, ó* /an di lor 
paragone, nel vtftire i concetti dilocutione ne* trafilati fnel 
le compar ationi, nello Jpirìio del numero, e fimtli. Il che 

f indo anche comune d tutti i poeti, ha /atto, che poten^ 
tra di lor fortir compar atiom, Omero, Vergilio fieta 

detti primi per eccellenXjt , almeno da Giuflimano , Ep 
eìàìton par ragion deftepppca, per la quale federebbonì 


ijr. 

fnàiffiità a Sofoclei ne forfè perla fentenX^, pe^cioché 
ISkUripide in (juefta non e inferiore ad Ornerò^ ma per 
tre partii porle ^uftli%non filo ottengono il prifKipato 
fra gli altri eroici , ma fimpltcemente fra tatti gli aU , 
tri poeti . Adunque ragìoneuolmente uenggno eotn!* 
parati, ér fi dirà che Vergilio preceda adOratio, non 
filo a Seneca ; fi come diremo , che il Petrarca hahhia ^ 
primo luogo, èy preceda ali Ariofio y non per ragion del 
fiZgottOy che e particolarey diuerfoy ó* inferiore , ma per 
f altre parti, che fono comuni à tutta poeti , » i 

Ter d'altro genere inteferogU ^ccademicìf Inf. 
fecondo che rifuona nel volgarnofl.ro: il quale, 
quando non entra a far lardi Laica-, neltadope» 
rar quella voce, non penfa a termini di queir ar^ 
te, ma dice genere J^plicemcnte,come fipren^ 
de ne’ragionamenti familiari, per guifa, fatta, 
manifraforta, ragione, e generazione . É fen^ 
tendo dar giudiciodi precedenza tra t^rioflo, 
ilTetrarca,eDante,i quali fi fceurano tvn dal- 
t altro perla prima delle tre differenze,cioè per 
quella del foggetto,vi ricordarono, che tretarte^ 
ficicosì fatti, fenza ripetere il genere fuperio- ’ i- 
re, non può far fi comparazione, intendendofi 
perfettamente. Verciocchè non perfettamem- -> 
te può anche farfitralo fcultore, e’lbriglÌMO,e 
fauellaudofi d'huomo, o di donna, dirfir, la tal per 
fona è piu bella che‘1 fiuo cauallo . £ che la dif- 
ferenza tra quei poeti , come eziandio fra tutti 
altri , non da luoghi particolari , ma dagli 
vniuer fati argomenti deUe loro opere, e non da 
yna fola, oda due, ma dalle piu,e piu principa^ 

■ comenga 


(onuenga conftderarfr.e che nomandofi il f 
ca, fen^a altra aggiuntayS intenda ne Uri ’ 
fonimentì, non in vn trionfo , o in due 
fiutnanifefle, che richiedali dimojlramento. Che 
la dhiifton della Toefia in Lirìcay e Scenica^ come 
perfetto partimento,nonponeJie quel valent'buo 
rno ( Terocchèy che bella ragione farebbe fiata a 
dir quella, fono tutte.dlvna fpe^ie, perchè tutte 
cantar fi pojfono in fu lalira^ ) e dagli altri è 
fiato mo firato, e per li fondamenti del libro del- 
la Toetica è manifeHo fenica mofirarlo, Lafeìa- 
mo Hare,cbe fra l trionfo della Fama, e H Orlon-- 
dodeWjlriofio,e parimente tra alcuni altri, ò 
poemi, ò componimenti, che nella replica ponete 
per (Tvna guifa , non conceder ebbono la con f or- 
fnità gli jLccademici sì leggiermente, come pen- 

< fate, E ho detto componimenti, perciocché 
non fon forfè tutti poemi quelle fcritture , che 
come poemi nomati auete. ^ 

Dial. uiTT. Signor fi . Et con quMMta poca ragione , dalk 
regole del mio Mufeo potrete voi giudicarlo facilmente,- 

Cru. . Gran rcj»olc fa di bifogno , che ficn qucflc , la cui 
fentenzia iìa tanto difhnitiua , nc da loro fi pofl'a ap- 
pellare. 

Rcp. Hauendo V Attendalo con metodo fiofitiuo , ^ diifu- 

ttUiuo à lungo confiderato il Petrarca , per gelofia ch'egli 
ne hài veramente fuol quefio dire . Vien da lui propo- 
fio a' poeti di tutte le nationi , é* di tutti i generi . Ma 
quai regole fi contengano nel fuo Mufeo , farà fuacura 
di ejpo^e al mondo, ^ ci amerà giudici , ^Arifiarchi 
imti coloro, che fono amici del vero, ^ 


Zà CruJcanotò foto II modo dèi dire : perchè 
nel re fio, della dottrina^ e del giudi do deWjltten 
dolo fi può credere ogni gran co fa, e tanto piu 
con t aggiunta del parer yoHro , ilquale pertut^ 
toftimano affai 'gli Accademici, dono non pren^ 
diate fiudiofamente la parte dd[ artificio , com^ 
fon certi, che fate in quefta contefa, non per fot 
creder quel che non è,ma per in fegnarne coirai 
iìro efemplo la fattiglieli del dijputare » 



CAR* Refto in parte fodisfam , deW autorità di Diali 

AriftotiUf^ delle voftre ragioni. ma mi nafce vn dubbio 
che fe do e come voi dite, che il T affo padre , fé» PArio* 
fio fono degni del nome di epico poeta , ne farà ancor de* 
ff%o, non f do Luigi Pulci, il Come Matteo . , 

Il Pulci, el Boiardo foh di gran lunga da porre Crt£' 
nati a tutti e due iTalfi,c dircbbcfi il perchè, fe lo di 
ceflè l’Attendolo della fua opinione. 

Che Luigi Pulci, ó* H Conte Matteo fi preponga » o fi Kepi 
posponga al T affo padre, non fi può cauar da qucfio Dia 
lago je non per chimere . Ma che il Taffo figliuolo , co* 
me poeta epico, fia da porre innanzi dell'vno, é* deWal 

y feci quefta conclufione , quando pronai , e prouarò 4 
anche di nuouo , che egli ( intendendo fempre come epico} 
dee anche preporfi a Lodouico Ariofio . 

che al Boiardo , e al Tulci prepogniate Ber^^ 
fiardo T affo, non per chimere fa ai Si fogno , che 
da parole fi ritragga, che fien nel voflro Dialo^ ^ 
go,ma è palefe per quelle ficjfe,che fi contrafia^- 
no in queflo luogo • Tacile quali parlandofi così 
da voiy che feU Taflb padre,e TAriofto fono 
degni del nome d’epico poeta , ne farà an-^ < 
cor de^no,non folo Luigi Pulci, ed il Con-- 


te Matteo ; chi non direbbe dì conofì^e in fuel 
le voci, CHE SE, e jiT^CHE ( ed eziandio co» 
di^regio ) manifeJli(limo il po^onimnto ? Che 
. del figliuolo abbiate prouato quanto ora dite, L4 
CB^SCjl nonvel confente: chedinuouo fiate 
per farlo, fi potrà vedere a fito luogo 

PiaL ‘ Ma ogni fcrìttor di romanC^ , imitando non men jua- 
Jltyfht quelli r anioni d' ili Hsìri perfontj . 

Gru. Quella differenza da Romanzo à eroico c vna va> 
nità • c tanto è eroico il Danefc, rAfpramdntc , e la 
J Spagna, quanto Vergiiio, e Omero , auendo » e quc> 
iti, e quegUper argomento azione eroica : ma i prie 
«ni fono ^emmi pocti,e feempiati : i fecondi ottimi, 
c maraoigliofi . 

«Heo. §lueli^ conuemerl{a ha il romando col poema eroico, 
la ghianda col mirabolano . Ha l'eroico le /ite 
quattro parti principali ,• la fonala d'vna fola attione, 
il cofiume con decoro, la fenteii{a con lo Jplendore, ^ la 
fauella magnifica, ^ non plebea, mailr omarino non fi 
obbliga all' vnitk della fauola, non attende al coilumt 
"dèlie perfine, non allo Jplendore della fcnten"{a,(f il pin 
• delle volte è vile,^ poco honeffo nella fanello . Non tm 
M fi negherà, che tutte quelle imperfettioni, o almeno pòrte 
^ di effe fi rirrouino , non filo nel Òanefi , ma etiandfo in 

qual fi voglia romando di ottimo autore , non eccettnan- 
dono il Furio fi i il che , oltre che fia cefo manifefta , fià 
prouato nel Dialogo , di nnouo fi prouerra in quella 
replica . Ma gli Academici par che veglino inferire, cho 
ognvna di quefte parti, tutto che ejfentìal i in fifteffe fiee 
comune al poeta eroico, ^ al romari{p, che dicono effera 
nm'ìfteff'a cofa , e che diffèrifiano fil amente nelVvfarbe^ 
ne , 0 male dette partii chiamando , dal modo di vfarle, 

> w ptjfitni , (fr fiempiati poeti gli fcrittori del Danefe , cj* 
^ilT^pramome, ér tttwn , (jr mar auigUofi quelli dellq 
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lattiti é* Vlijfea . Et h dicoyche anche in quanta 
al^ fcggetto vniuerfale V eroico, Ó* Komf.nz^o ncn conueA 
gonovìfiemci poiché Vv^o intende per mesLO della per* 
fetta imitationeM trattare i fatti illuftri di •vna» o di pitk 
perfone i ma che tatti infieme faccino vna fola attiene: 
0 V altro, non cojl perfettamente imitando^ imitando aU 
le volte fatti indegni, ó* di huomini vilijfimi i ha fempró 
per fua prima intenùone vna majf a di caualiert erranti^ 
^ di donne , de* qual i deferiue le guerre , ó* gli amori : 
non ofiante, che in quefia majfa vno vénghi prepofto à gli 
altrij ép ^ Itti fole fi doni la gloria deW armi. Dì ciò f$ 
teftimcnian^a Antonio Mintuino neW arte poetica, men^ 
tre ragiona della diWere:ì{atrdlromaiix,oJigg r epica poe^ 
fia, dicendo, 

•> §laefta(cioe V epica poepa) come s*ì dettop pone ad imi 
„ tare vna memoreuol facce da perfetta tPvna illufrè per 
fona, tinello (Uoè il romanzai) dicono hauer per oggetto 
i'j vna congregatione di Caualieri , ér di dcnne,tlT di cofi 
diguerra , ó* di pace, quantunque tn quepa tnafffi vn$ 
„ p rechi innanzi, il quale babbitt à fare f opra tutti gli 
,, altri gloriofo , . . 

Et fe quePo autore (benché da non dìjfrezzare) fuffk 
hauuto per foretto ,l a fua fentenP(ji vienfauorita, <1^ 
eomprohata da vn nobile Ferrar e fe, patritio, ó* fauore^ 
etole deW Ariopo,Gianbatip a Figna,huomo di molta dot- 
trina, ó» di molta fumane gli f contri, che fa delVAriQ’^ 
fo, dictj , 

„ Cerca il romarC{p, piu che V eroico di far che i ptecef 
,, p vengano fuori di ogni opinione 5 il che auuiene , per 
i» fftnpre errante nelle materie , per pigliar im- 
99 prefa di erranti : che tutto quefio fa , che egli cerchi di 
99 apportar cofe nuoue, ó* che faccino fempre refar ma* 
99 rauigli op i lettori , ^ con la mente foP>ep , Ma Ve pi- 
9, co, che ha vna fola anione , non può attendere à tal 
fP maniera di comporre . VAriopo adunque , (ir Valtnt» 
^tri fonOp che fan fede di quella verità, che habbite 
t : C M gram 
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diferenzM Jm ptema eroiet a rm/mao : éf p^rtic0^ 
Utr mente GiambeuifiaGiraldi pur daTerruru , eh» tu 9 
fcrijfe vn volume intierof ma (jutl che fe rii detto^ credè 
che baffi . lion voghe perciò rejlar di dire, che per P mu- 
terità portate in quejlo luogo, l ac cu fa datami di malucci 
gitàf vien m buona parte a purgarji f poiché fi vede non 
ejjere io fiato quel , che primieramente habbta detto nel 
Furiofoycome romanz.o non ojprruarfi le leggi delP epica 
peefia i ma fimo fiati huomini di valore ^ ^ partitoni 
dell’ Ariofio . 

t!l Mintitmo, él Tigna, c7 Giraldi, e fe altri 
mai della medeftma opiniotte fi ritrouarono in 
mejla parte , tutti ( con rinerenxa del nome l<h- 
ro ) hi fogna, che s*ingannaJ[ero intorno a ciò,fe, 
non dico fola contr' alt autorità df%4ti^otiLcy ma 
€ontralle fue veriffime,e nece furie dimofirai^o^ 
niy nonrogliamo tiare ofiìnati . Da egli , come 
japetey aUe maniere di Toefia, e a certe mufiche 
con cjjo loro, vn genere vniuerfale, affermando, 
che neltefiere imita'i^ione fono tutte ma coja ftef 
fa. Dipoi venendo al diuiderlcymo fra, che fo'^ 
lamente tre differenza cader potrehbono fopra 
'di loro, e differenti Jpczit fomiame,come ne fot 
tnanoiprottando appreffo converacifiime confo 
guenzifi, ciò effer que^e tre cofe, foggiti, fftvmé 
ti,e modi: per alcuna delle quali tre differente, o 
p piu d'una o p tutte,è ncceffario che fien diftinte 
Vvna dall' altra le vere maniere dì poefia : e quei 
poemi che in niuna dì quefie cofe differeti fono in 
fra loro,d'vna medefima ffez^ie in tutto faranno, 
fenyi alcun dubbio . Ora per quale di effe 
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fi^modema dtHìm^one tra l{pman<:^o , ed Erohf 
co ci farete voi apparire} Forfè porlo foggetto^ 
Ma twn fi conferà da voi medefimo » ch'egli è lo 
fteffb nell’Eneadei & neW ^jpr amante, in quefi^ 
luogo projorio, che fi difputa teflè da noi, portene 
do nel vojtro Dialogo quefìe parole, imitando 
non iTién quefti, che quellìj’azioni d’illu'^ 
ftri perfonc? Forfè, per lo jirumento,o materia 
pfirinfeca, col quale, ouuer nella quale fi faccia 
rimitaxjoned Ma non adopera tanto la Spagna, 
quanto f Iliade vn fifio de' tre finimenti della Voe 
tìca , e non è egli il medefimo nelTvn poema , e 
nelt altro, ciojè ilverfo'i Forfè per lo modo del* 
r imitare } Ma non fi vede, e nel Daneje, c neìn 
tVlijfea parimente , ciò che di quefia ter%a jpe* 
eticità fi determina daMrifiotilt*midf «‘Trwy* 
*F*^nctnhtfontyt^fipWì , cioè talor nar* 
tante il poeta, e talor refiito d'altrui perfonaì 
eberifponderetevoi qtùìQuaì ragioni potrà ad* 
durre il Mintumo, quali il Vigna, quali il Giral-y 
di contila quefii necejfari dimoHramenti^ Mitro» 
mai per certo non potrete recare atlanti, ne altro 
da vói fi dice in tutto ciò,che opponete in contro* 
Fio di quefio uero, fe non che quelli , che voi chia- 
mate romano^atori , nelle predetteti e dif[eren:(e 
commettono di molti falli * Ed io vi tomo a ri* 
petere,che ciò non gli farebbe cangiarla fpegje, 
o mutare il nome, ma nella loro fpe%ie cattiui 
poeti gli renderebbe, Voneteoravoi in quefim 
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venteftma ’i>oflfa rèplica , che nel fo^tttò 
iter fole è differente l’Eroico dal B^manxp in que^ 
fteduecofe fole, che' l primo imita perfettamm^^ 
te, e con vnità di fauola : non sì ptrfettamerke il 
jecondo , e fenxa la detta vnìtà . £ in tal gui/a, 
dichi arate il predetto termine non cosi perfcf^ 
temente, cioè imitan4o alle volte fatti inde 
gni, e d’huomini viliflìmi , e d/re alle vòlte j 
E io vi recherei auanti di molti efempli de^ poemi 
cCOmero fleffo, doue alle volte fi fa il mede-a> 
fimoyfe non mifoff ? dal T*atr^io nofiro \Acca^ 
demicò,ìtella ftià rifpofià pùbblicMa éontr^ai 
Dialogo , fiata tolta quefia fatica , Soggìugne^ 
tè, che da co fioro ciò /adopera molto piu fpeffoi 
ed io allo*ncontro , che fe è fallo, fon piggiori 
efoiciy che Omero non è, ma non per quefto rì^ 
rimangono £ effere eroici^* J{eùiriheretè /àfé àppo 
' loro le principali perfine jona anche tali, cioè 
viiifiime : ma ^ià il contrario auete affermato ili 
quelle. parole, imitando non men quelli, che 
quelli f azioni d’illullri perfone;e anche dite 
non meno, che vale a fignificare , che non filo 
imitano cotali alcioni i B^omanxatori ,mat imi- 
tano quanto gli Eroici , Concederete , ched’illu- 
firi perfine ften /aironi ne’ ^man%i , ma effe 
agioni non illufiri • Se ciò direte del/ vniuerfale 
argomento, aurete contro C efperien']^a,che incorna 
tanente u’ abbatterà, potendofi ricorrere alla let*- 
tura : fi di luoghi particulari; effe Tatri%ió-iih4 
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fìàiHofirdtoìtfìmìgiìantene con gli 

efempli del piu fourano Eroico^ che le Mufe lat- 
ta/fermai, Eccouiyche perla non così perfet^ 
tamente imitare, quel diftinguìmento non potrà 
farfi . Ma ^otrafìi perauuentura per /* unità , h 
multiplicita della fauola.E fatto quale delle già 
dette tre differen^:^ ridurrem noi quefto membro} 
quella degli ftruthenti,o materie efirinfeche, ó 
a quella del modo delimitare è manifefto , che 
non fi può t l{eftaci adunque filo il /oggetto, il 
^ualéè ttko, fieondo uoi, neltEroico, epiuduno 
per lo contràrio nella poefia del I{pman 3^0 . Che 
imo fia neltEroico , potrete trame argomento dà 
quei luoghidellà.'Poètica, doue^Ariftotileil poe-^ 
ma della Tragedia, e piu innanzi diffinendo quel 
deliEroico ,non folàmente dice azione, e non 
azioni, ma la determina tutta , e finita : da cia^ 
fcheduno de quali tre termini è racchtufa quejht 
unità. Epopea addunque non farà quella, cui 
manchi tal condi’^ejone, pofciachè nella diffinigio^ 
ne è comprefa . Così aurete vinta la lite con i ar- 
mi da noi appreftateui ,fen’ga alcuna vojhra fa- 
'tica. Ma per certo egli vi reftano ancora di ftret- 
ti pafJi,emalageuoliafuperare, e credo pure che 
alla fine perderete quefia tenc^one . Imprima 
imprimavi fi ricorda, che' quella, che fi da da 
, 4 riftotile alla fragedia,e poi anche al poema 
Eroico, non è diffini'gion dell efien':^a Hi quei poe 
mi, Cefii per Dio in quelle difpute il rigor dd‘ 
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termini loicali, e concedafele (juéSivnomei (jumA 
tjmque defcrÌTtone a quejie cofe,che non fon fer^. 
tne^ propriamente dir fi douejfcr è dico dì-*, 

fini-^^ion dell' ejferey e della formayim della per-^t 
fetta forma, e del perfetto cffere di quelle due^ 
fie^iedi pocjìa.llche fedeternecofey enecef-: 
farie fi ragioqajfe , farebbe fconcia difUn’^^ne, 
ma parlandofi d opere d arte, è verace : appo la 
quale, neanche quella, che non è così tonda 
fettamctite, perde £ effere,o'l nome di palla . D*^ 
couiadduaque, chenella difinktjone , dteaffepia 
,/lriSiotile al£ eroica poefia^lafeiando ora fiat 
la Tragedia) fono delle particelle, eioèdelle con.-t 
di'j^oni, fendale quali , quel genere di poemr^ 
poema eroico non farebbe : come è a dire , Imi- 
tazion d’illuftre azione fatta col verfo,neU 
la quale talor fauellail poeta,come poeta, 
c talora in perfona altrui. Dijìe azione^ 
enon azioni, perciocché quel primo numero fin 
fimiglianti modi di dire , è appo i linguaggi inde^ 
terminato, e fignifica così l'yno, come i piu i m^ 
£ altro numero per lo contrario non fignifica mot 
l'vnità . QueSie condigionì fono neceffarie alr 
£Eroico , e quefie fole gli bafiano a farlo tale . 
L'altre,ehe feguono,cioè,chela proietta anione 
fia tutta, e finita, e auente giujia grandegga^ 
non all'Eroico , ma al perfetto poema eroico , di 
necefiità* fon rìchiefie . il che fi pruoua per £ 
femplo 4el£ altre guife, trouandofi fparfe inya^ 


fie tragedie i ecdmhédte ìlrMncafnento dì cia^ 
Jiuna di quelle parti: e puf commedie , e tragedie'^ 
fono appellate, e per botali riputate da ciafctieduf. 
710. Il thè non fola in quelle maniere amerth 
piuvoltejirifmUe,.ma della ftejfo Eroico efpre^ 
fornente il fignifico, lodando Omero delPoJfer-» 
mn^ dell'vmtà ^ e dei-contrario biafimando gli 
altri poeti, che poetarono in quella focone., 
póteua jlriftotile fave altramenti,cioè riftrigner- 
Ji al necejfarìo ^ uolepdo infegname torte poeti- 
ca i fie in altra guifa fi fece mai da alcuno , che 
d’aletma arten’anmaeftrajfe. Oltre chèdavjh> 
fir e parole ftejfe può caudrfi quefioche iodico 
deltvnità della fauola, da quelle dico , àie nel 
dialogo alla vofiroreplica quindicefimd fopra^ 
{tanno . Perciò ,ragioneuoImente totrem 
dire, che fé ben cplui,che coftituiice Ja fa* * 
nòia di diuerfe azioni , trauia dal diritto 
Sentiero, onde men lodenole , anziimper- 
ifettoil fuo poema ne diuiene,non pero do 
uerfi alni negare iJ nome di poeta,ma fì be 
ne d’ottimo poeta : come per efem^ ’o » fe 
vn’architetco haurà male intefa la fabbri^ 
ca d’y n palagio , hauendo prefo errore nel 
difegno della pianta, onde l'erto poi ne lìa 
falfo riufcito, non già per quello fallo , di« 
remo collui non edere architetto, ma non 
buono architetto. Se tvnità della fauola non 
^ necejfaria al pqeta^vnitierfale, e che pure a 
ì. ' qualche 


calche poeta y cioè a qualche fpeo^e di poema 
jìa necefjaria , cotale jpe^ienon potrà mai ejjer\, 
queliadelC Eroico y del quale ^rijlotile così ra-^, 
pona nel libro fm: manco vna di qualuiv- 
que altra è rimitazione del poema eroico. 
Eccoui ribattuto da uoi medeftmo. 7{on fono ad^ 
duque le due cofeycheproponeteycioè il perfetta-^ 
mente imitare , intefoycome uorrefte e ttmità 
della fauola , nèce/farie ài poema eroico , sì che, 
fenef^e ne perda ofeffere , o7 nome . Ma pré^, 
fuppoftoy fen^a concederlo fche quelle due con^ 
di'^ionèvi fojfoniùchieftepef o^i guìfa^nonpeT 
quefiù ne feguir ebbe in -fattura, e opera d'arte, 
tomeauuerrebbe nella Jfqtura , che dal manca» 
mento di quelle un’altra fpe:^eueniJfe anafcerV^ 
i4nT(i sfarebbe forte da ridere , iluoler fareartè 
del traf^edimento deUàrte, e che fe alcuno, per 
Stia di. dire, ft mettejf r a eotnpor tragedia, che non 
moueffe negli uditori necon^afiion,ne- Jpauento], 
fenri^a ie quali due èófe ( effendo elleno il fine , o 
del fin'di quella maniera y tragedia non potreh» 
èe e fere, una nuoua (peti^é di poefia fufcitatd 
oMfe fubit amente, e onde hiaftmo di deboleo^a^ 
bdi poco f€nnogU dourebb€ nenirdatutti,diri-» 
tròuator di noueue cofe gli procede fTe eommén» 
èaT^one : 7ion altramenti , che chi il noftro uerfo 
f Undici fiUabe difobhligando dalla regola degli 
accenti, q pofecheuogliaikdire,di nuóua' fpegj'e 
di uerfo fofeJmroduttor riputato. Terch'è bella 

feufà 


Jhifci'pcwàmenèe i eónettótèticopertà s*imma*^ 
^narono quei valenfhuomini (che per altro fem 
pre riuerm ) in difefa deU'^rioJlo , che di di f e fa 
non ha mefUeri, di mettere in campo queHo o»ò- 
ratoiHfugio y eque fa ingepio fa diflin':Qone del^ 
f Eroico yC del ^man'^^icol qual nomejcioè Ro- 
tt[‘3Lr).'LOiChiamarono i no fri paffuti in piano vói' 
gareiafleffa gui fa di poefia, che oggi fi chiami 
^(fma eroico , qualunque grado ella ottenèffe dè 
ìthbiitàt auuegnachèy per lo tion fene vedere in 
quei tempi nato poema di molto pregio , elld 
rn>H'f}ffeftèl lor concetto di molta folenne fn 
ffui Là frìtti adunque tutti i riguardi y pofcià* 
ehèad ogni modo non può coprirfiy dijponeteti 
a dire apèrtamente il voHro concetto y cioè chè 
^tffldndo delTjiriosio y è vn* eroico difetiofoy' B 
dome fanno Hella già detta Vèntefma vofràre^ 
plica tevofre parole appuntOy che non fi obbli^ 
éa allVnita della fauola,non attende al co- 
fiume delle perfone, non allo fplendor del 
Jafentenza,& il piu delle volte è vile, e po- 
co onefto nella fauella; che tutte quèfie 
imperfezioni, o almeno parte di efie , fi ri- 
trouano in quel poema . £ perchè snelle fo* 
no imperfezioni , volete voi delle imperfezioni 
formare vna nuoua ffe%ieìverchè fe elle fono im 
perfezioni volete voi farci a credere di fcufarle 
col nome di buona poefia di fpmangpìE in qual 
modo seti è peffima poeftUy buona poefia di Rp-i 

man'z^ 
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mam^ potrà elPeffere,0^ altra, -fatta ( feruiromy ■ 
mi ora di queflo termine ) che fo^e vniuoca con . 
foefia? e (e per poefia di ^manxOyerrore,e fallo 
prendete dì pocfiayche^ vopo v'è egli di volerci ab-*^^ 
bagÙar co' nomiy e-crMCciamicon eff'o noi , perchè 
dicemmoyche biafimafk il poema deU^^rioflo f. 
Ha perchè dice(ììmo\ che'tbiafmafie, ondetrae^ 
te voi si fiero argomentpyche di maluagità y'ac*, 
cnfaifimo ? da qitaU parole degli Accademici ea-j 
nafte quel fentimento? Siete forfè voi fteffo de 
coiai parere , che' fbiafmar le fcritture de' tra^, 
pajjqtimeriti sì brutto titolo ? La mia Atcade-ly 
vipere certo nonègià elladi quefto credere, eco 
molto, men grane nome riprenderebbe chìl for> 
ceffe fenr^q ragione . Tolgauift per Dio deU a-:, 
nirno fimil penfiero, non degno del penftervo^. 
Shro . che fe, non folamente perbuono,, e ben 
.cpjbmato , ma ec^andio per nobile, e per gen- 
tile nonv'ìmieffe aulito il noflro collegio, ne in 
pubblico nome aurebbe {rijboftoal vofiro Dialo- 
go, , ne per alcuno de' fuoip farebbe ora alla vo- 
ftjra replica II forni gitante , effendo quefta trq le. 
mftre leggi fermilfima, come anchevedretenel-: 
Fauumire, che alti buoni , e g/entili, odali Acca- 
demia fi dia rijpofta , o da qualche fiuo Acca-, 
demìco : fi come agli altri y oda ninno , per con- 
fentimento di lei, o da alcuno de fuoi feruenti, ó* 
ttltfft fimile, per mette,che fitrifponda. Maripi- 


i 




ì 




'vi 


glUmdo il lafciato filo dico , quanto è Fautorhè. 
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' àtl il quale fpe^ìitttnèntè tnolto pre^ 

paiano gli jlccademitiftra gli altri i chenomina^ 
tCf che non dee parenti' gran maraHiglid y fi iti.' 
quefto noi figuitiamo , quando yoi jteffb,it qkai 
nel prefinte articolo t adducete per teftimone, ini 
■ - alcun' altro pete da lui di fiordante i dicendo egli 

nelle dette parole da vói citate, che l' epica Toefia^ 
cioè t Eroico, fi pone ad imitare vna ineoioi 
reuol faccenda d’vna illuftre perfona, evoi. 
nel vofiro Dialogo i fatti iiluftri d’vna, odi 
piu peribne : che è punto di gran momento nel 
fatto dell’vnitdy e fecondo chenqi crediamo, ma^ 
leda lui, e bene intefb dà voi, intendo di quello. 
d’vn^perfona, e d’vna, odi piu perfoue; 

" Imperciocché nella particella fatti,/e tor lavo^ 
leJimo‘con rigore, potremmo dirui, che pronun^ 
gioia in quel numero faeejfe contrajto nel vo- 
firo dire, e approuajpe il contrario deir urùtà del- 
^ la fauola . Ma quanto pertiene al Mintumo, 
forfichè anche no» è egli in quelle parole così 
^ dalla parte uofira, come ut pare, intorno al' 
fatto di quella diftingione del ì^pmangp , e del- 
tEpòpeia, pofiiachè non uuole egli affermarlo f 
ma dice DICO 7^0 , Dalla qual maniera di 
fauellare, fi può comprendere, angi che no, che 
, 'non portajfe già egli fimil aedenga. Houo- 
' ' luto allargarmi in quefto dì fior fi , ed inge- 
gnimi d sbattere il prefuppófto del già det- ■ 
iq dilìinguìmento , acciocché ■ firuendouene 


yoi ÌHrtan:^i fiud‘yna volta per fondamento 
yoflre pruoue^ non pojfa piu farmi noia, e per 
mofirareachinol fapeffe, che quante yolte for- 
udiate per C jitioflo^ in quel modo , altrettanta 
gli venite a crefcer /* offefa: e che fono aperte coit 
traddÌ7Ìoni , fecondochè prendete voi tl I{oman 
7^0, quelle parole, che auete fcritte . In q'nal fi 
voglia Romando d’ottimo autore . £ non 
foto in ciò,ma nel tutto di ejfacofa, intorno a que 
fia materia ( cotanta for^a ha la verità ) è tal 
yoltaeffrejfo contraflo ne’vojlri ragionamenti, 
confentendo, che ejfo poema deW^rio^o fi' popi 
fa chiamare Eroico, it quale qui, e altroue fofte- 
ner volete, che fia^man'j^^ Eccolfù nella rc^ 
plica fedicefma. Ma fi come io non i>iafi- 
mo, f he altri doni ali’Ariofto il nonjjC 4 ’e^ 
roico » cosi non intefi mai dargli pope c(x 
buono eroico . ISl^ potete rifuggire allavoce 
DOT^, perchè ciò, che feguita immantinente dir 
chiara, che la prendete in fenfó di DÌ jl, come 
fvfa fpejfo la lingua noflra, e che (^eroico inten^ 
defie di dargli il nome , Che nel predetto ^rio^ 
fio auer ledette imperfeidoni , come voi medeft^ 
mo le nomate, prouatoìfabbiate per lo Dialogo, 
vd neghiamo: fe fiate, fecondochè promettete, 
per tortiar di nuouo a prouarlo,farà giudicio de-^ 
gli intendenti , 

atJT. Sit l^cceUen{o voftrn , che quejio nome peet» ^ 
voce comune , 9 eqtùuoco , che vogliam dire , U quale 
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mndt l» fu» et$motogi 0 d/d vèrbi fare, uton daljàn^c» > 

tc , come dijfero ttlcum, potrebbe » pref» nel fuo genere f 
Jìgmficnrevn facitore Ài qualunque caffi , Pure ,fcomt 
auuenir fi vede dt molte voci jignificatrìci di piu tofe, '5 
che Vvfo ha fatto , che elle fignifichtno vna fola : il chi 
bafterà à noi di ojferuare in quefia voceAmore^laqualeJl 
gnificando defiderio di cofe infinite, fe vien detta fen{a la_ 
compaffùa d’altre vociji prende per defiderio di bellexxjt 
terrenoi così, ^ non /dirimenti è auuenuto di quefia vo^ 
ce poeta, che figni ficando tutti colóro , che operano qu/U^r 
checofainqual fi voglia arte, Pvfo ha voluto ^ che figni- * 

fichi fol colui, che imita le cofe per me"^ del pari arO . 

Non del parlare fcmpliccmente 3, madei parlaf Cru. 
condito, cioè del verlq . . * 

$ 'io dico del parlare, ^ non del parlare femplicemen 
te, come vien chiofato nella voce parlare, vi fi fottó’nten- ‘ * 

de l' armonia, e’ l ver fo. Ma s' io volejft intendere del poe- t 
ta , che. imita con parlari nudi, che gran nouitk boterei 
detta* ma di quefto altroue^ . 

Uuendoci auuto degli ejpofitor djrì fiatile, Inf. 
che fi credettero , che e’^iandio della prò fa vefiir 
fi poteffe la poefia;ed ejj'endofit poi rìceuutaper fi- 
curijfima la" nterpetr anione in tutto cotraria,fen~ 
tendoni dir co«,poeta fignifica cplui,che imi 
ta Jc cofe per mezzo del parlare , come non . - ' 
fenecauaconclufione, chebafiiyche fia parlarci 
Jl che fe non nouitd, è contfaUfntenxjon 
rifiotile, e di Vlatone, e degli altri filmili a loro^e 
fuordelCvfoappYouato. 

P ero veramente non folo nel f no largo figa' ficato , ma i 

etiidio in quefio riflretto d/UVvfo,il nome di poeta dourA DjaL 
be darfi a tutti coloro , che imitano convoci, o legate , • 

/cielte da numeri diverfi che fieno, 
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11 verfo è ncceflario al poèta, c rcnta. eflb n6 è poe 
ta: e cosi la’ntcfe Platone, c Ariftotilc,cotnclì mo-» 
fterrcbbc.fe ci haueiTcrpazio di dilpucarla.. 

Jlverfo conia imitat ione inecejjf ario al poeta ferfet- 
fo ; ma Vimitatien fila, CT H 'verfi f ole bafta à meftrarr 
lo poeta. Zt il mondo accetta tutt anta la prima opinione 
Piegando le materie comiche in prò fa . Zt che il verjh 
filo in vn certo modo coftituifcail poeta, mi fouuiene per 
Platone , é* per AriHotile fiejji, dicendo l’vno nel terx,o 
della repuhlica, che direbbe finxj* il verfi , non hauend^ 
a portarfi come poeta; altro nel ter^o della rettorica, 
thè bifignaua il parlare hauer numero , non già ilverfo^ 
altfimente farebbe poema. Madi^uejìo appieno nelle* 
replica quarantefima feconda.», 

Ifdìo nella quarantefima feconda replica in- 
durerò d rifpoTiderui . 

Ma tvfo , che di cemune ha ridotto il nome di poeta , 
che pgrùfchi’vna fil cofa,havoluto ancora , che perche 
altri fa degrte di qnefto nome , nonbafti, che egli imiti 
con parole fole , ma che imiti perfettamente con locutione 
eurtificiofeu , _ ^ 

La perfezione , c rortificio della fauella non fon 
nccelTarie aU’eflenzia del poeta, ma del buon poeta : 
fe già per artifìcio non incendcire il verfo , il che <tt 
gi^a negato . 

Per artificio io intendo, é* *l uerfì, dr tutto quell o,chf 
Ji richiede a compiuta locution poetica. Ne io ho negato 
pamaiil verfo ejfernecejfario al poeta del primo grado, 
a cui, per effer degno di quello nome , cioè degno in eccct- 
l«Tp{a,è necejfario il uerfo , dt timitutiontj . 

Tlatone imita ni fuoì dialogi, o almeno in al- 
cuno di efii , con locuzione artificiofa ( per neri 
mutar le uofire parole ) e nonpertanto non è 
poetarle di primo grado, nf d'altro , ne ci furon 



mài ijHèfH gradì tòti vira dijUh':^ione : ed è que-\ , 
fia diflirv^^one anche di figgiàr fbrta,che la pre^ 
detta della poefia eroica, e del roman't^o , in quan 
to ella viene ad infigner regola di mancamenti • 

ftanxiali, doue la prima la'nfigne d’accidentali. , 

Adempiendo le eonditioni neeejfarie Ma poepa,con of- . DiaL 
feruariTia almeno della maggior f arte de precetti di queU, 
lAyinfegfMteci da retori^ ó* poeti. Hor pofli quefii fon^i . 
damenti, la voce romando , la quale perauenturd^ hebhe . 
Vorìgin fua da rithmo voce greca» Ó* oui» fenzA duh^\ ' 
bioy fi formò la voce rima, altro fignificar non dourehbey 
che canto di rime: ma Vvfo la prende per canzone di 
canta in banccu . 

Dourebbe dir quale vfo , perchè in Tofeana non è Ciu.^ 
quefì'vfo , ne in altri luoghi d’aucorica • quanto alla 
lingua, che noi lappiamo . 

X>ijfi la voce romani , per auuentura hauer hauuto - Kepi 
erigine da rithmo voce greca , come che altri dicano da 
Roma, voce latma^la cUifauella diffufa con le colonie Ro* 
mancy in llpagna, ó* In Rroucn{a , doue fi apprefe , ma 
corrotta, ó* guafta da quelle barbare natìoni, fu detta ro* 
manzo . Hebbero però tal lingua per piu vaga , ó* po^ 
fòi regolata della Gotticay ó* Alanica lor natiai^ fcriuO^ 

U/So in quella i fatti di Rcy é* di caualieri in profa,^ tur 
verfo y ó* Vvno, ó* H altro chiamarono anche romando: di 
modo che appo Frartcefi figmfica y ^ annale , poefia 
d armcy ó* di amori : appo Spagnuoliy(^ nei altri non an^ 
nali, 0 brìeue memoria di cofe occorrenti , ma foto fignifi» 
ca volgare idioma . Hor a , perche le cofe fcrittc in verfiy 
fiso in rime da R rance fi, et arto materie leggiadre , éf*fi*uo* 
lofe di caualieri, e di dame , t vfo fi fe tiranno della voce 
tDma7i\f , ^ Vintertdea femplicemente per materia fa- 
uolofa cantata in pubblico, poi che al cani romanzi in pie" 
hlìco fi cantauano , . Cefi par, che lalntendeffe il Petrar--. 
ca in fole di romanzi'y fimili a fogni dlinfermiyche il 

^ ’i J> fualdé 


fmUo ejpone di quelle eofe che da romanxà m pae^M ff 
cantano . Et Roman^atòri dice l Alunno ejfer quelli ^ cha> 
fiprale panche cantano perle piaZfSiey ^ non foto nel . 
regno di Napoli , ma in altre città d'Italia , come in Ro» 
fha, Komanz,atori vengorr detti tutti ciarlatani y o ciur^^ 
motori, che nel publico à fuon di hroy o d* altro ftrort%ent<fp 
cantano rime, & verj* . Onde benché non fi nieghi la bore 
tà della nofira lingua,hauer hautito origine dalla Tofca^ 
na, Ó* principalmente dalla città di Eiren\e , per hauer 
ella hauuti fourani fi littori , non e che da lei fola fi deb- 
han prendere tutte le leggi del parlare y ^ che ivocabo-. 
Hych'ella non ragiona, fieno, come appeftati, interdetti al^^ 
Le bocche degli huomini . • , ■ 

« 

' tl^gionando voi in dialogò dettato in lingutf 
Tofcana , e fauellando di notne di Tofcane poe- 
fie,.e CaHtoriyche hanno fatto profefiione di feri-' 
uer tofeanamente^ e affermando tufo prendere il 
detto nome per cannone di cotaambanca, come 
deltyfo poteua intenderfide' francefchì, o degli 
^pagnuoliy 0 d' altri linguaggi fuor del Tofeanoì 
nel quale non è obbligato a fcriuer perjona al- 
• cuna : angi non pure gli altri , ma quei, (he m- 
feon nella Tofcana, poffono vjare in quejÌQ f ^r- 
bitrio fuo, ed elegger fi qualunque lingua piu lo- 
ro aggradi, 0 Bergamafca,o Campagnuola, o Ge- 
nouèfe, o Sauoina,o jqjg^garda, eh’ ella fi fia:ma 
di quella , in (he egli auranno tolto a parlare, dea- 
no effer le parole, e le locugjoni, fe non in q\ian- 
%o dei tempi,e luoghi,e co’riguardi opportuni,non. 
gli fon vietate le pellegrine : e in ugni altra ma- 
pùera dee, appunto come vai dite , febifar t ufan- 




* 

delle Hrtmìere , ■ come fe fojfero appeftate , »# 
ne mende a chiunque fa altr amenti, queUo o4 
diuiene, che a coloro addiuenife , che i loro libri 
JcrijJero non latinamente in latino . E chd l Te- 
trarca frendeffe B^oman't^ per ciò , che dite, non 
fi potendo trar dal poeta , ne da altre fcrittur^ 
autorità, il Gefitaldo,e l’^lunno,pernoftto ere 
derefnon haftano ad argomentarlo , jinX} fi ye-^ 
de , che quefio è il fenfo di quei due ver fi. Que- 
fia vita mortale (i Jembtauita, e non è : pero ^ 
fimile a fogni degrinfermi, e alle fauole de poe- 
ti-, che^aneff elleno, quanto durano a legger fi, o a 
vdirfi,ci pÌMonvere,ecejfando daU'vno,o Malprò, 
fubitamente riconofeiamo il contrario, cioò, che 
fifité fono, ed immaginate . E come s'ufiff e dat- 
tf^lqmanni, ft dichiarerà da alcun de' nofìri in 
' ajirà firiitura; e fe Dante dijfe <■ 

■’Verfi d‘amore, e profe di Romanzi, 
si feruì di quella parola , fecondo Cvfo del Tro- 
uen^i^le , di cui parlaua il Cuinicclli in quei 
' [0 ., ' ^ - •' - ■ 
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. cui mefiieri^come (he 'vilijfmo Jia,na è che in fancn Dia% 
cantar non fi pojfan verfi, ó* opre eroiche y fy di tutta per 
fettione : poi che fi legge di Omero , che per fofiegno della 
fua vitay af^daua attorno cantando in panca per le pia^ ^ 
^i verfi della fua Iliade ^ ó* Odijfea,nouslle, o forfè fa* * " ‘ 
Aoley vdite da lui raccontare dalle antiche f^mmin^ del 
fyo paefcj • 

. Cotaji dcono efTcre i foggetti della Tragedia , c (Jfu, 
<{ell*£popeia, perche in tal guifa il poeta non copiai 
ma fa da fciC ad vapora feanu lo fcoglio di prcpor cq‘ ^ 
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' fe inaudite, fatte da gran Signori, t da Re: che non S 
veriilmilc , che qualche cofa non fc nc douelTc Ci-^ 

pere. , r ' 

Sequefti fi fatti foretti di Tragedia^ CT a Epopea, 

hauHti per traditionc, o ifioria incerta, fono flati perauen 
tura tutti eccellentemente trattati dallo ingegno de* poeti 
de* fecoli h dietro, che debbon far coloro y che neU*etànor^ 
ftra hanno flfirito di poefiat flarannofi con Umani a cin^, 
tolay confejfando , con la faìfa opinion d' alcuni, che tali^ 
f oefie a* noftri tempi non pepino metterfiin oprar fogget* 
to tr agito, & eroico; può ejjerenon t integro ai lunga iflo^^ 
riay ma parte di cjfa,incertayO certa eh* ella fi fia, 

' thè modo s*e detto di fopra nella replica quinta y ér fe ne ^ 
dirà alcun* altra cofa, ragionandofi del foggetto dellu^ 
Cierufalem liberata nella replica cinquantefima 0t^ _ 
iauA^, 

. Ed io fiotto alla rofìra replica cinquantottefU ; 
tnamiriferberò a rijponderui : dico a quelle co fé- 
particolari y che qum ne ragionate: perocché di 
quefito generai dubbio del [oggetto ^efio da fito^ 
ria y appiè della replica trentanouefìma tutto ri-- 
durroinfìeme il ragionamento. 

Et VergiliOyfe non nelle piaz^By cantò pure alcuni Ithri 
della fua Eneide al colpetto di Augnilo, E erò non haureb^ 
be nulla nociuto à Lodonico Arioflo Vhauer cantato a fum 
di lira tutto il fuo Orlando in faU y o in camera del Du^ 
ca di Ferrara ^ . 

Cru. ' anche a fuon di Scacciapenfieri • 
r» Ha offefo l* orecchie de* Signori Acade miei dir io , che 

Lodouico Arioflo cantape a fuon di lira tutti i canti del 
fuo poema: la qual epa l* ArioUo non V haurehhe hauuto . 
niente per mate, fie ptrouapein iflato di poterla vdire$ 
non hauendo egli hauuto già mai penfiero di cantare a fua * 

^ nodi^ombeu. ^ .i 
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Ida quài parole canate "pòi quefia offefa delt ' 
orecchie degli Accademici? J quali setedo dircyche 
al poema deir'Arioflo no aurebbe potuto nuocere 
Vejfer cantato Ju la lira dall^ Autore , fi maraui- . 
gliarono,che facefte dichiarazione di cofa , di che 
appo niunOfper loro auuifofnopoteua mai nafcer 
dubb io.E come domine, che /* efier cantato, piu /ò- ^ 

pra vno firumento,chefopì'vn altro, auejje a fat . 
mutare jpezje a qualunque Ipezje di poefia ? Cre- 
derrem forfè, che fojfe cagione la lira di far lirU 
ci i poemi lirici, e non il verfo atto a cantar fi maf 
fimamente fopra il fuon di quello ftrumentoì 
che C Ario fio non hauejfe mai penfiero alla tram 
ha , cioè non intendeffe d'ejf re eroico, fon paro- 
le dette ad arbitrio, e non è vopo rijponder toro. 

. §luando egli come nel verfo auanfò ogni fcrittor di DioEì 
tvmanZj, così nel /oggetto fifujfe da quelli in tutto fat- 
to lontano . 

Il foggetto del Fiiriolb non può elTcre piu eroico; Gfiu 
né per TarJone, che è vna guerra principaliflìma , nc 
per le perfone principali , che fono Carlo Magno» 

.c Agramante, e Orlando, c Ruggiero, c altri sì fatt^ 

tl [oggetto del F urto/ per P attioni di alcune perfone 
potrebbe ejfere Eroico , ma non già di tutte . Primie- 
ramente non fi ritrouerà ejfempio , ne particolare in- 
■fegnamento di ArìSìotile , che nella epopea fi pojfam 
fingere i nomi di Re , a cui tocca Pattion principa- 
le , che nel Furto/ , fecondo gli Academici , e la-, 
guerra di Agramante , il quale non fiolo nel nome , mtu 
etiandio in tutta V attiene, fu finto dal Conte Matteo, 
non fi leggendo alcun Re ^Africa di quello nome, ne 
che Agramante fojfe figliuolo di Re T roiano, ne che f>af- 
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pifferùlti Fr/mcimu ’fnr guttr/utlRe Carlo i ffàto ehé 
f^e fiato lecito aU'Ariofio di fcptir lavanitk.ér inomi 
delle per/one eroiche finti dall' iffefio Conte, come iGra-^ 
dajp,i Màdricardifi Sobrmi^nòmi di fattiigU di lauorato- 
ti fottoposH alla Contea dt Scandiamo. Ma il /oggetto del 
Fttrtofo non farà già eroico per tanti eihranti eaualieri^ 
■dr moltitudine di donne introdotte,^ alcuna volta in at- 
fioni non buone, ne conueneuòli / ma fi bene di romari{^ 
tomo fio prouato appieno nella replica ventefimx^, 

siete voi mcdejimo, che del foretto deU'llid^ 
de dite nel voftro Dialogo fop^a la replica ventià 
ànquejìma quejle parole ; nouell^, o forfè fa- 
ùolc vdite da lui ( cioè dd OméTo) racconta- 
re datrantiche femmine del fuo paefe. 
importa fe da altro autor le prendiate ; ho^a chè 
le ci ponete pur voi auanti . Oìr come a^etman- 
dojiciò dà voii perciocché là Crufca lo vi fa buo^ 
no, entrate in opera di contrariarlo} jìdduHqué 
snella auefie approuato ognivoflro dettò , auteflè 
parimente in ciafcuna cofat per ogni guija, volli* 
iole contraddire < Marijjiondiamo per tutto ciò 
aUa replica, jqegate quel del FUriofo tf/er fog* 
getto eroico nella perfona del vagano, cioè 
'^jìgrdmdntc, eficndo nón folo riélnome, ma in 
tutta la fua ao^iorte fìnto, e trottato dalt jiutorei 
^ quattro righe di fiotto affermate , che non 
Fjlutor del Turlofo , ma era fiato finto prima, 
con molti nomi di canalieri,dal Contedi S cdndia- 
-.no. Quella altresì è contraddìxioné\ imperocché, 
fe pure in questo ritfouamento ci aueffie errore, 

aurebbe fallato il Boiardo, non FtArioflo", il qual 

U 
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"tó tolfe*àa fauolagìà riceuutaye gì àlmprejfa rJt- 
•f attimo yCndC orecchi e deÙe perfoneyHon^ci flrì^ 
gnerido in quèflp ragione alcuna, ne autorità , ne 
^efemplo piu alle fìotie, che alle fauole,cofne può 
‘yederfi nelle tragedieian^i ejfendo in ciò dpoetiy 
come fi di/fe anche altiroueiO-^ai ogni poco appic- 
co, fe però di punton'èlormeftieri . Tmiocchè 
è ora da riguardare fe fien veraci le due pruoue, 
che adducete di quella necefiità. Si prefitppone 
da voi non ritrouarfi , ne efemplo , ne (P jlrijioti- 
le irifegnamento parciculare, che nell Lpopeia fi 
pojfan fingerei nomi de , a cui tocca lagion 

principale. Bjfiondoui prima,quant' è C efemplo, 
che J^à tre poemi fòli approuati , checirefta^ 
noinquefto genere, quefta regola deW efemplo 
non può formarfi , fi come pruoua di negazio- 
ne : pò fio che anche foffe htero j che in qualunque 
di ejfi tre ella fi vedere appieno ojferuata * Ma 
del foretto deir Iliade, è delCV li jfca, quale flo- 
rìcoci farà egli, chefSbia per ficurodava- 
letifhuòmini , che fcriueffe innanzi ad Omero ? 
Darete Frigio , eDitediCandia^ dd quali, dalle 
battaglie in fuori degli huomini con gl'lddei, piu 
fattole fi raccontanoychenon fa riftejfo poeta, 
Com'è adire, cheEttore, così ferito, vccife di pro- 
pria mano in hredora parecchi migliaia di per- 
fine: che Diana fdegnata con jlgamennone, che 
vna fua ceruia gli anca percoffa,diffc, e fece 
tante gjrancofe: Che nel facrifidoy chesdppre- 
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.fiaùaafarf Ifigenia, apparuer Tanti miracoli f'€ 
pertvltimovi fi fermò vna bella fiera,per Jfa^, 
erificarfi in vece della don'rella, e altre cofedi 
quefia fatta . Lafciamo fiore i figliuoli deir- 
t Aurora, e deW altre Dee : Filottete con le frec-4 
ce, ò flette (TErcole, e altri trouati filmili, che fitr- 
rebbon troppi in Buono d jintonawnde fi (pren- 
de pur tro^o bene,che dagli fiefiì duepoemi,e dal 

• le fauole delle tragedie formate furon quelle ferii 
ture, per capriccio di chi che fila ('Ffe potete negar 

• voi fiejfo di così credere, auendo detto nel Ditdo^ 
go quelle parole: nouelle, o forfè fauole vdi* 
te da lui raccontare dall’antiche femmine 

. del fuo paefe ) di che due indii^., quaficertiffi- 
t»i faranno quefti , s'io non ni inganno : il pri- 
. moyche fé innanrfi adOmcro quelle due ftorie fi 
■ foffer trouate in effere , piu verifimilmente,che a 
Cornelio 7lJpote,ea Quinto Settimio B^omani,ad 
. ,4riftotile farebbono fiate note: e fé note fiate 
- fojfero , 0 non ci aurebbe lafciato quel bel ri- 

cordo . Le adunque riceuute fauole feior 
' nonè\ecito,ò,delPauerlotraualicato, aureb- 

• beiìprefì gli antichi tragichi,i cui poemi neUef- 
, fen-j^ali cofe delP ottone , da quei due fiorici di- 
, fiondanti fi truouan tutti . V altro argomento, di 
. ciò, ch'io dico di détte ftorie, è la gratidi fiima di- 
. uerfità,che fi ritruoua trai vna, e Poltra nelle co 
. fi fu fi ambiali: il che tra due fcrìttor dello fiejfo 

. tempo, echeinUruenuti fojfono aquellaguerrcty 
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tuttoché da contrarie parti, e pierf ^anhnofitd^» 
non fi potrebbe credere in alcuna pofiìbil forma. 
Ma che dico io ]’ vna dall’altra? Il medefimo fio 
ricoda fe medefimo di fcorda talora in cofe, che 
faion del tutto da finemorato . F^cconta Dite, 
che V Uff e, morto Telemaco fuo figliuolo , fece 
aUeuareyn fanciullino , che di effo gli era. rima'* 
fi) : e che buono fi>a7fo dappoi ( ejfendolfi già il 
valente Horico dimenticato) Vli^e confinò il det^ 
to T elemaco fuo figliuolo , temendo non l'vccl* 
dejfe. Ma che fuor ddla dottrina fia d‘M^riHo~ 
tile il predetto fingimento non fi concedere delle 
perjone piu principali (che è la vofira feconda- 
pruoua) eccoui preflifiimo il ribattimento. Leg^ 
gonfi quefie parole nel fuo libro della Toetica. 
Ma nondimeno ancora nelle tragedie in al 
cune vno , o due fono de’ nomi noti , c gli 
altri flati fatti, e in alcune niuno,come nel 
Fior d’Agatone ; perciocché lìmilmentc in 
quella, e i fatti,e i nomi è flato fatto,e nien 
te meno dilettarli che non in tutto è da cer 
care d appiccarli alle fauole fiate lafciate, 
intorno alle quali fon le tragedie, imper- 
ciocché é da ridere cercar mieflo: perché, 
e le cofe note a pochi note lono , e nondir 
meno dilettan tutti. Ter H autorità delle quai 
parole, e tutti ì nomi della tragedia , e parte fi, e 
parte no, può fingere il poeta ad arbitrio fuo, e 
per quefic altre pur del medefimo vienprouato a 


/Ufficìeiv:^a, che il medejtnto infegnamentOt éffen^ i 

do intorno al foggctto, tanto è comune al poema 
eroico, quanto alla tragica imitazione i Là on- 
de per queftà certo lo fteflb irriiratote fari 
con Omero Sofocle, perciocché iniitano 
amendue pcrfone ondrate . E altfoue . L’e- 
popeià certamente adunque, la Tragedia 
fino a folo elTere co parlare in verfo imirar- 
7Ìone di perfone onorate, accompagnò i 
E di fatto. Per la qual cofa chiunque di 
Tri^ediahafaputo, buona,ecattiua, ha 
faputo anche d’Epopeia. ^Addun^ttc, non 
•che Lodouico odriolio, che da fauolagli prefegià 
accettata, ma ne* l Boiardo, commi fe fallo j non fo 
lamente ne* Gradaffì , ne* Sobfini , e ne* Mandria 
cardi,chedite,con le parole del Cafleluetró , ejfè^ 
te flati i nomi de* fuoi famigli, e lauoratof deltìt 
fua contèa, ma ne anche nel I{e ,4gramdnt€.Che i 
Caualieri erranti, e le donne introdotte daWjlrio^ | 

fio, per la tanto gran moltitudine, gli poffan tchr ' 

re ilnomett eroico, non ne moflrando ragione al^- ! 
cuna, ne per fe potendofìimmaginarefpotràri- 
tener ft per non detto , negando infìeme il fouer- 
chio numero . che tai perfone operino alle uolte 
fuor del diritto,e del coueneuole, prefuppoflo,cht ( 

foffeuero , ne queflo ancora priuar ló potrebbe \ 
del detto titolo , Ma egli noi fa , fc non quanto, 1 
come, doue, e quando il richiede la jpeziedel^E- 
'fopeia , 0 B^manzp , o Eroico , che ci piaccia di 

l nomi” ì 


* i9^fnarlo ,chetmi foho rn'acof^^ 'T 

< quale j^e^eyHon folamente il buono, ma conuie- 

h ne CT^andio taluolta I altro co fluirne , con quei ri- 

1 gudrdiy che da Tlutarcó,eda Troclo fiuanno con 
1 fiderando,echeueggiamo jpéjjo in Omero. 

A ^ ^**el che fi diéci egli fire\^ il configM Diai* 

[ ai Mònfignor Pietro Bembo , chePefortb à fcriuere e^i^ 
grammi i 

<^a rito agli epigrammi, gliàurebbe ciato vn bel Cni* 
tonnglio. 

Et peTcbet none I epigramma particella delle par^ Rep, 
ti de pòemi grandi f quali materie non poteua pie- 

gar e^lcon qttefto titolo r non communica etiandio con lA 
tragedia, ^ con V epopea? /* aipirare ad intiera lode net 

tomporre epigrammi , non farebbe fiata grande imprefaf 
Et fe fi dee credere d Marnilo , hon era egli luogo non 
iccupatòì 

,y Amor Tibullo, Mari tibi Maro debei, 
dijfe co firn . 

„ Epigramma eultum,teneBhatÌo,adhuc nulli. 

- Ver epigramma, parlando fi, come fi parla, S Ini; 
tomponimenti di quefia lingua, non fi poteua in* 
tendere (f altra cofa,cbe di fonettiine' quali quan- 
to fi può comprendere per quelli Juoi^che fi leg- 
gono^, farebbe flato t,4rioflo fiuperato dapiuper- 
fone , làdoue nell'eroica poefiaida niuno è fiata 
adeguato, che dettata t abbia in quefla fauelUé 

£ pef queflo dìjfcla Crufca,che farebbe flato non 
buon tonfiglio . 

- O vero à comporre poema ttvna fòla attiontj I DiaL 
Quefte più azioni, nel Furiofo dcU’Ariofto , biib- Cru* 

gna prouarle, c non prcfupporic. 
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Rcp. , Gli Atudemin voglutno ^ìiU prtul , che te Scimh Jt**x 
no animali priui di ragione, à bell'agio . Qjtella fauolm 
infogna Ariftotile ejfer vna , cioè battere vna fola attiene, 
h cui parti fono così difpolle, che trajportata vna da tm 
luogo ad vn' altro, ouero diftaceata dal corpo.fi traffbrma, 
^ fi muta il tutto . Hora perche nell' Orlando Furio/ò, 
trajportandofi da vn luogo ad vn altro , o vero da quelle 

difiaccandofi vna parte , nel poema non apparirebbe ne 

trajformatione, ne mulamento.t Orlando Furio fo non con 
tiene vna fola attiene . La maggiore e nota per lo tefto 
eU Arifiotile, la minore fi pròna cefi .Tralportandofi nel 
Furiofo il fecondo foccorfo , che die Rinaldo Paladino al 
Re Carlo con i fmi fettecento foldati , nel luogo del pri- 
mo, che fu con le genti di Scotia , ér il primo nelluog» 
del fecondo, il poema non fi muterebbe di nuli a i ^ di- 
^ fiàccandofi dal corpo di detto poema , non che le nouelle 

fouerchie , ma molte attieni intiere , che ogmina farebbe 
Vna fauola, non fola la nouella d'Olithpia ( come e' dico- 
no) ma anche gli amori di Angelica , di Ruggiero , & 

Br adamante , dì Zerbino , ó* d’ifabclla , la fauola del 
Furiofo farebbe la medefima,fenz.a alcun notabile man- 
camento . Fife mi fi dirà , che quefie nouelle, o fauola, 
.a. fono aggiunte ali argomento di quel poema , come epift>“ 
dq,& che per ciò non è marauiglia, che fi poffano diftac- 
* care fen\a fico nocumento ; che t! medefimo far fi potreh 

be degli epìfodij della Iliade , d:lÌEneade : tr ia dico, 
che gli epifodij di quefii poemi nafeono tutti fecondo il ve» 
Ttfimile, 0 fecondo il néceffnrìo deli argomento della fa- 
Hola, ^ per ciò non fe ne può leuar ninno fen^a defor- 
mare, 0 far notabil danno al poemà} ma non così auuie-^ 
ne di quelli del Furiofo , i quali fon tanti , che quando il 
poema fuffe veramente epico, renderehbon la fauola epi- 
fodica; la quale in vece di riceuere ornamento dalle di- 
*' gre{fioni,vi fi affogherebbe fitto, farebbe appunto, ec- 

• me fi nel capo d'vn falcone fi metteffe il cimiero dvn 

huomo d'arme . Et chi la fauola del Furiefi conteng* 
V diuerfi 
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diuerfe attiovi^ comprobaremo l^addme ragioni con aut^ 
rità di' huomini grauiffimi, ^ degni di fede : ma prima 
Jiami lecito^oltre leteiiimomansie delVifieJfo Ariofio por-* 
tate nel Dialogo , mofttar dieci altri luoghi del Jko poe- 
ma, dou' egli apertamente confejfa quella verità^ dicendo 
nel ^luinto canto, . 
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Signor, far mi connien, come fa*l buono 
Sonator fopra il fuo ftmmento arguto , 

Che Ipelfo muta corda> e varia Tuono, 
Ricercando ora il graue, ora Tacuto : 

' Mentre a dir di Rinaldo intento fono , 

* D’Angelica gentil ra*cfouuenuto. 
poi, ^ ^ ^ 

Bifogna prima ch’io vi narri il cafb ^ 

Ch’vn poco dalfenticr dritto mi torca. ‘ V\ {v 
Xf nel cantò Ottano . ' r; ^ lA 

Ma perchè non conuien , che Tempre iadicaf,fi\ 

Ne che v’occupi Tempre in vna colà, 

X nel T redecimo , ^ . crsir Vvi>^ 

' Come raccende il gufto il mutar cica , \ 

Cosi mi par, che la mi a iftoria quanto ^ ^ 

Or qua, or la più variata ha, i 

' ' Manco à chi l’vdirà noioTa ha* . z-K 

' Xtnèl feguente, • ' ‘ 

Or l’alta fantafia,ch*vnpcnfierfolo. ^ ^ . 

. Non vuol ch’io fegua ognor,qùindi mi guidai I 
Xnelventefimo fecondo^ ’ , v 
' Ma tornando al lauor'che vario ordifeo • 

X nel irèntefimo.' * 

Io Tono a dir tant’altre coTe intento , . 4 

“ Che di Tegiiir piu quefta non mi cale. ^ ^ 

Xt vltimamente nel principio del canto trentefimo prsMK 
Souùiemmi, che cantare 10 vidouea , r . 

Già lo promih, e poi m'vTcì di mente. , ^ 

^ nellnftanx,a^che fegpit^ Tv . , 
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l>ouea cantanic.cd altro incominciai, ‘ \ a ^ 

Perchè Rinaldo in mezzo foprauucnnc, > V x v . 

. E poi Guidon mi diè, che fare affai, ’ • v \, 

- Che tra cammino à bada vn pezzo il tenne; v* 

D Vn^cofa in vn’altra in modo entrai, / • V • I 
Che mal di Bradamantc mi fouuenne: » ,v^ ^ ^ 

Souniemmene pra, e vo parlarne iniianti « 

Che di Rinaldo, e diGradalfo canti • * 

Ma bifocna anco prima,ch'i^nc parli, v - 

Che d*Agramante vi ragioni vn poco ^ _ r, o.IO 

" . ^ - / 1 
Veggafi ài gratin , /V i» tanti atti , che in eficq poefna 
farebbono il vero ritratto d'vno. Scimia ; ^ ne* ^nali ( PO-. 
me ottimi in Romando ) ragioneuolmente C Anoftoji gl^,, 
ria d'ejfer vago^^. incofi'ante^ può dirfiiche lafaHQ'là del 
Furiofo fia dCynàfola uttioite^ veggafi infieme.^fi Vfl- 
la tefiura, che infegna Arifiotile ^ haneffe ciò pianto farfi, 
con hdK^enda Auehac mtomoT.vnità della fanol^^e 
alcuni poeti hanno tpefib in ^uefio commejfo errore j?^tref 
lafciata vna co fa , paffano à trattare vu altra, A . 

Parafrafi hauendofoife ncchio ladom co Ca/Uluttfib^^Jtfi' 
Jémplificò nel poema delle trajfòrmationi di Ofddi<U ^ 

l'OrlandoPuriofi)tdicerido coiti,' ^ T ; ‘ 

,, £ tanto meno potremo riceuere per fauola hi» fatta 
,, quella, che non folamente contiene piu attiorfi d'vn^ 

•ì perfona, o i^na attior^ di piu perfone, ma infieme con-- 
„ tieM piu attionidi piu perfone ^<ome contiumdfpe^ 

P, ma delie trasformatigm di Omdio.ér ^efto yitia è ai\ 

,, cora riconofhiuto neHÌCArUàtdo Paorìofo di Lod<iuico Ario 
,, flo^ r^arrando Vyno, ^ VA^rg attieni di piu peifartf r 
Si che dicendo gli Aeaiemàafiinatamtiite ^ cheUfa^ 
uola del Furio/h fia vnOi credendo con quefto dire diio- 
• dor V ^Ariofio, deono ^utkkir molto bene , che non Vegna^ 
no a biafimarlo, perdodre poca accorto farebbe egli fit^to, 

‘ fé intendendo di^mitaPb vna fila attione , hauejfe prefe 

tante fauolot non najlenti mcejfariamsntt^^ ^ ’^pri^ 
a^uoCI fintila 


1 


fimilmente daìio argomento del poema : é* diftendendoìa 
con varie fila^ ^ quefie bora tagliando , ^ bora r0fpic^ 
fondo, mtrifor Cvna attione ccn l'altra , di modo» cbe ne 
riefce vn mifcaglio d' attioni impojftbtli ad vnirfi col pri^ 
mo capp . V Ario fio veramente non behhe quello intento* 
ma fu accortifpmo nel prendere foggetto variato di più 
anioni i qual conuienfi à rornanz.o,cbe èycome fu detto di 
/òpra, raunan^di caualierìl^e didonne,dalle cui anioni 
deìiua etiandio vario trattamento di arme ^ ^ di arngri. 
Onde Monjlgnor Mìnturno nel luogo poftato di fopra, 
poiché ba detto in cbe cofa dìfferifca il roman^ dallo e^' 
roico, mifcufa dell* Artofio, ^e fcrtjfe romanz^c, dice costt 
Èt ifcufo lui i che non già perche non conofcejfe il me^' 
»9 i//a , ma piu toflo per piacere a molti , elejfe di f^guir^ 
ò re rabu/h, che ne* r ornanti trouaua. 

ohe l* Ariofio baueffe intefo per eletttone di fcriuèrrod 
fuarPiOyQiambattiJia Pigna, nella vita cbe di lui fcriue,* 
dice quelle parole^, , v ' 

»; Egli aruhe accennò di voler to/cammente darfiadl'fpOr, 
»9 p^ety quando cosi propone ^ , 

Canterò Tarmi, canterò gli affanni 
D’am or, chVn caualier foftenne grani, " \' '' 
,, Peregrinando in terra, c in mar moit’anni . > 

,, Ma a quello propommento diede poi yn diuerfo fine,dm 
•V quello y cbe s'bauea penfato , Eercioche s* auide , cbe la 
V no/ira vna tal poejta non comporta ; non recan^ 

,, do diletto in lei, ne riufeendo vna materia contìnuataì 
tinello il Etgna dclthauer V Ario jìo mutato il d/egno 
del fuo poema y ma quanto ragioneuolmente, per ragion 
della lingua yvederemo altrouè» GiambatiHa Giraldi, 
^ Bernardo Tajfoy con fejf andò Vvno le molte attieni del 
la fua Ercoleide, ^ V altro del fuo Amadigiy dicono ^ lo- 
deuolijftmamente però ) nel Furiofo contenerfi molte ài^ 
tieni, mu molto piu cb*io non credea, mi fono dilungato in ^ 
vna cofa chiari fftma . Mi rejla à dire, cbe dalle cofe dotn 
ufi può feorger feù^a nfiiia,eb*io npù, p^ odio, che por^ 
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altArio/To , eh h fetnpre »mmirm , & ^feruM 
tome poeta rarijtmo, ne per alcuna altra forte dt pajjtc^ 

ne fina fola per amor deàaverìtà.dtjft di lui 

mi viene attribuito à cosi gran fallo ; detto giada al- 
tre perfine prima dt me, é* confejfato da lui fiejfo • 

Inf. Se jlrHìotUe affermaff ; , come voi dite , vna, 

ejjer quella fauola , cioè auere vna a^jon fola, 
le cui parti fon dijpofte sì fattamente,che trafpor 
fatane vna da vn luogo ad vn altro, ò dijìaccata’- 
la dal còrpo fi trasformale fi muta il tutto, affer- 
rnerebbe e(j>reffamen']^gnam 'Perciocché , fi co^^ 
me il corpo d'vnhuomo,perCauer glijiinchi,do-> 
ite la polpa della gamba hanno gli altri, ò fette 
dita\in ciaficupa mano , farebbe pure vn corpo 
fola, e non piu; così per lo fcambiare il luogo 
loro ad alcune delle fue parti , o per aggiu-^ 
gnerle qualche membro, non perderebbe t Iliade. 
otVliffea, ò ttneade tvmtà della fauola, fé ver 
altro vi firitruoua, P. perchè non fi potrebbof-^ 
no ìseW Iliade le prime battaglie de' due eferciti 
traffortar nel luogo delle feconde , e le feconde 
dotte le prime? EneltVlìfjea il primo viaggio, 
doti è* l fecondo, ed il fecondo, douè'l primiero? 
"EneWtneade fare entrare Enea in Cicilia prima 
che in Affrica, ed in Cartagine? Echeaurebbo- 
no che far quefle mutazioni ton C vnità della fa^ 
noia? fe pero non fafiero in sì ^an numero , c 
cotanto fiflan'^dli , che difcioglie/fero del tutta 
la forma dell'argomento, fecondo Cefemplo, che^ 

delle parti della calxfi ci mette innan'^^ipure ^ri 
f fictili 


I 
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Jiotìk nella fourana Filo f^a , dóue fi ragiona 
di quejlo fatto, E quel che dicono in queflo difcot’^ 
fo i Vlatonici della belle^ì^a , e della brtitte'}^^ 
cioè quella ejfere vno,e quefia per lo contrario ef 
fer piu ( il che fu anche tocco dal noHro CjlSj^ 
nel fuo gentilifiimo Galateo) fi dee riceuereynont 
come, fempUce yerità^ma.come detto da ejji per 
gura di fomigUani^. Tarimente qual co fa ci 
uieterebbe il rimuouere interamente della predeP* 
ta Iliade le predette prime battaglie:e dell’Enea^ 
de tutto* l già detto arriuo dEnea a Dido,con ciò^ 
che quhii operò: le Le^e fatte in Italia» gli aiutfg 
che gli fbru'ennero» Turno tutto, con ciò» che nc 
ne finge il poetai riguardo dico, che ad vni-* 

fàài fauola attenga, aurebbe vietato U farlo? 
léddunque vnità di fauola no aura alcuno di quei 
poemiyche per ef empio delT vnità ci fbnmeJpiiH 
ìMnif da u6i. Ma lAriHotile non dijfc mai. cottU 
cofa,qual per dCjirifiotile ci producetemta tra gU 
altri ammaeiiramenti quefii ci diede intorno 4 A 
£a%jon della fauola, Jlprimo,cÌjella foffeyna,i 
fiori piu :il fccondoy che tutta fojfe,cioè finita,e4 
intera : il ten^p^che le fue parti fojfon dilpofle, 9 
allog/tte per tal mar^ieray che nonpoteffono fcam 
hiar luogo Jen"^ render difforme il tutto :il auar-* 
to , che la predetta a':^ione nella fua vnità non 
aueffe memoro fouerchio.E aggiunfe alU vna Pef- 
fere intera, poiché vn corpo fen-^p gambe, quetn* 
imque non fojfe piu^ non per quejio farebbe tutr 
. £ tQ, 
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io , L' obbligò aUa perfetta dijpojh^onejaeci^ non, 
fipotfejfe il capOjper via cC eseploydoue dourebbo^ 
no fiare i piedi,o li piedi al luogo del buJìo,o per^ 
lo contrario, Vltìmamente foggiunfe, che non 
vauefie membro fouerchio, potendo fi , come di^ 
kemmo , ritrouar corpo di fette dita in crajcu>* 
na manoyò con altra fimil brutte^Oyche nonper^ 
tanto farebbe vn fola. E che fia queflo lo'nten^ 
dhnento(teffo ,Arijiotile, ed il fuo detto, cccouiU 
hto^ volgarh^ato appunto di parola in paro» 
i^fengàpur mutar la fedia alle voci , che lo fi- 
tifica efprejfamente ferK^a alcuna difficul^, 
eóuiene addunque,fi coraeìielI?altre imi- 
tktrici , l’vna imitazione è d’vna còfa , cosi 
laià^là , perche d’azione è-imitazione ,-e 
iti yha edere , e di quefta tutta , e le parti 
rfc’ìatti dare infieme siìche trafpofla alcu- 
na parte, o tolta via , renderli , 6 mutarfi iJ 
lutto ; e foggiugne : perciocché <jueJI<^ ch« 
clTenteui, o non eflenteui , niente fa mani* 
fefto,ne parte quello èXosì cade a terra tìftta> 
'lapruoua, che della (dirò'così)multiplicità della 
fouóla vi pareuadaùev prodotta contr' aWOrlan- 
liò deW odrio^ìo,e non quefU jiccàdemici glipfiU 
nati, come voi dite, ma farete Siato voi 
cheauràtoito amofirare,non folammte, cheit 
^amie fieno animali ra/sfiònali, fecondochè affer 
mate, ma ch'elle volino , e fim priue del rejpira- 
i€. Trefuppofio adunque i^tìie tte^ detto poemà 
V, deU 


deli:JirìoJlà fi potejfon torvra quelle farti , <t 
tti^ork'y che nella reflicafnentpi^e ^>npnper’; 
ciQ.àurcJte-prouatOyche rnanonfiofiequelpoj^o 
new iyho iato ^efiuppoSiOf che fi fptefivn/fycon 
clofiacéfache fi pofiano , quanta èil fafiadel^ 
ilrnttà.i:éfàmQ,co^ ejffcyquanto fem^ejfe j'eflon 
trafpo fie , -/fuanjto trmp^e'i ym,]e:d^}>n 4 .^?^onq 
la fattola fi nmarrebbe . , e altrettanta deflejppra 
dame ramate nelVv liffeaye neÙ^ìlia^xy e neli E^ 
n'eade.addiuerrebbe fenp^ contra.^p-^ nta^ qbyfri~ 
jpetti vietano il farloyComel vevifimHeyia pro^ 
pai^oneyia gronde^ayla varìan'^t^aye cent’altre, 
cfifiy^ajle qufUiy oltfSl’jtiitàynel formar de' cor- 
pksonnien guardare . \Se idue foccorfi di Bfnal’ 
do fitrajportafierò ryno nel luogpdelfaltroycp-. 
vteaurebbeil fecon4o.de’ fettecento y albifogno, 
a cui diede riparo tl' primo > potuto fuppliry eri-- 
fimilmeraei Come il priverò degli ngbiléfiye de- 
^.Scootjtefi fi farebbe da quel Jauifiimo lmpe^.^ 
tadorcy fecondo ilverifmìle, dimentUatt^efra^ 
fiutato nelle piu frette necefiità? E quantunque] 
jtrifiofiléy nel luogo da voiaddottOyC da me^non^ 
fauellkdegli epìfodi, ò digreljìoniyma folamente^ 
4elf argomento y ch'egli intitola tvnfuerfale ( 
per queflo dijfe de’(3Ltti) onde non vengono quel 
if ' Aggiunte , 0 riernpmentìya quelle leggi in quel, 
la forte gtàfay'che le parti Jufiant(fqliyobbliga- 
fé \ nondimeno anche i detti ripieni , cioè il furor 
d!Òdmdo^[moi4ÌRnggieroy e diBradamante^ 
■il " £ » quei 
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qmi (tJCrigelìcày ilfah'èlidy dtVìoràllìgi ydtìyo^'^ 
ralicCi e de' loro amati: la fauolaài Ginevctt^r^^ 
laétolimpia, e gli altri dìuiamenttyihevoi ftìma^ 
tSy che fien fouerchiy non fi rimouerebbono dalla 
maffa di tutto' l corpo, fen^a che n’auuenìfie dò, - 
èhe ri/Uonano quelle parole, tcndcrR diflère»^ 
te, e mutarfi il tutto .* e queUedi fatto: nien- 
te fa mahifefto; come fono errati quelli allo' n— 
contro, s'ìo non niìnganno -, i quali fi fanno a 
credere, che alle digr^ioni fia necejfario lo'ndù- 
rìxp^fit ai fin della fauola, e operare, ouuerper^ 
la'ntrecciatura,ouuer per lofcioglimento.Terdoc^ 
chèguqrdifit tra quei ^Ornerò , e di yergìlió>,-ebc> 
timitò, e trouerrajfene dicosì Sbrani, quanto »e^, 
i Orlando furio fa , o piu : di che nella cinquan^^ 
^tefim'a quinta rifpo fia alcuno efemplo fi produrr 
rà . Affai èj che con le parti -, doue s'inneSianoy 
abbia» verìfimile appiccatura, eragióneuol con^, 
ueniewga i Conchiudo ,che iH tutto il libro della. 
Toetiea , l'vnità dell’agion della fauola e^effìf* 
mente non fi truouadefcrittamai,auuegnachètn 
certi luoghi vi fe ne vegga jparfa alcuna dottrt^ 
no, fi come in quefio . Ma Omero, fi come nel. 
Tal tré cofe fouraftà,ed in quefto pare auep 
ben veduto , ò per arte, ò per natura : peti 
ciocché , Vliflea fitccendo * non fece tut- 
te le cofe , quantunque a elTo accaddero^ 
come efiere fiato percoflb nef Parnafo i '6 
«uer fiato, impazzire nella ragunanza: deK 

* J ^ ' •*„ w« le 
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le qùali «ofe niuna, Talrra fatti « era necefr 
iario, ò verififxiile l’altra elTere Aatà fatta,* 

JE, in quello. Perciocché , fì come fecondo i 
medefimi tempi^e la battaglia nauale in Sa 
lamina li fece,c lain Cicilia. de’Cartaginefi 
battaglia^ niente al medefimo line infìemp 
guardanti, cosi, e ne’ fucceffiui tempi alca . , 

oa volta n fa lo altro, con l’altro, di cui vno 
niuno fine lì fa . £ appreffo . Però, come dir 
cemmo gii,e in quello diuino farebbe po« 
turo parere Omero, oltr’a gli altri, per Io 
non auer mellb mano a fare laguerra tuN 
ta, benché auente principio,è hne(percioc 
che molto grande , fenza fallo, e non bene 
inlìeme vedibile , doueua auere a elTere^ 
ouuero, quanto é la grandezza dante mo- 
deratamente rinuolta nella varietà ) ec^ 
pai primo luogo fi caua quefio , che fe l*axjone 
dee ejfete una,bìfi)g^ che le jue parti, o neceffa* 
riamente, o almeno vcrifimilmente , fuccedano 
Trna aU altra» Dal fecondo, che deoncammi 
nare tutte ad vn fine . Dal ter^,che C auere efia 
a'^one il principio , il meg^ , ed il fine , al che 
già taueua prima obbligata , benché piu prò» 
prio paia del TFTTOi pertiene anch'egli a que* 
fta vnità . Lafeiamo ora le quiflioni fe, ed in che 
fiten differenti,ò diuerfi l'V ed il TVTTO : 

fe aJfolutamente,ò fecondo qualche riguardo: hr 
■quanti modi fiaye fi chiami que^yjip, e altre 
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iofe di phrahàjp'eeulai^one ; che non iónidentrà 
^neHi difcorftfé che dal Met^^fico fi riguardano^ 
€ fi determinano nella fiua diurna f ilo fofia, pìcó 
thè la condizione deltauer fine, mezpio,eprinci* 
fio eziandio' alCvnità pertenere , dimojlranà 
'Quelle j7tfró/tf:benchè auente prirtcipio , e iì^ 
Ile : perocché il porle a cagion del TUTTO fa- 
rebbe fiata dippita iòifuacità,e per dirlo in put* 
no'polrare tfcipita cicaleria,anzl jpropofito piu 
•perai&ird . Conciofiacofa, che tanto veni/Jeia 
tiire,perlononauermeflro'manoa fare la 
guerra tutta*, benché auente principio,e fi* 
hc,^«<i«to,per Io non auer mefib mano à far 
la guerra tnttZybenchè fojfe tutta . jlddunque 
richiedefi aWcpgione, che fia vna, t auer fine, 
me:(^ ,€ cominci amento : perciocché il me^p^ 
aueua già nomato di fopra, E dicendo fine,mex- 
Zp) ecominàamento , intefe vn folo , e non piic, 
quanto alCvnhà atteneua: altrhnentt ogni anio- 
ne farebbe vna: fi come, doue adopera quefii fcr- 
mini, per farci eonofeer ciò, che fia TUTTO, in- 
tende SUO, T^OTfi^IO, ed 
T 0 : in altra guifa vn corpo, (piccatone il capa 
eie gambe,far^be tutto, come lo'ntcro,ed aureb 
he principio f e fine. Ma come fi dee intendere 
quefio C IT IO SOLO, quefio SOr 

LO MEZZO, quefta SOLO EIT^Eì 
Ter lunghezza, ouuer per lar^)ezZP^ Impero o- 
thè caggióno nelf azjon della, fauola'quefiemifu- 
. . re 
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teamendue, comene*corpine piu ne meno^ch^ 
/ometti fono al toccare; nè* quali f auer più d'yn 
principio per la larghe^j^aj ede:^andio p/«d’Wf 
fine i non gli priua deirynità, come nel corpo de^ 
la iMcer fola di due code , e in quel del granchio ^ 
può vedere : il qual corpo del granclùo incomin» 
cia^idoft da due tejie ,’ha il fuo termine ih parec- 
chie gambe, e h aliagli’ la fola vnità del mcT^ a 
fenderlo vn corpa folo , cui nelC opera deprin 

dpi s affomigliercbbe quefta a'i^ione, Vartonfi 
duecotfaliinvn tempo di lor contrade ( feni^à 
che niente /appiano Cvn delf altro ^ per andare a 
predare vn' idolo in vn certo tempio lontano dall^, 
pntrie Ipro, e condurnelo d lor pae/ì: peruengon- 
ui in vno Jiefìo tempo amenduni: e fcopertifi Cv’* 
no aie altro, prima vengono a battaglia infieme; 
dipoi JaputOyche in quel tempio erano due immofr 
fini in tutto ftmili, vna che felice auuentura, 
tra, chemaluagia fortuna portaua feco,douun^ 
que trajportata Ji dirio^ajfe, ne v'aueua modo q 
conofcerle ; s accordarono , che ciafeun di loro ne 
prendejfe vna , ed il fame C eledone rimi fero in 
tutto alla forte , Il che recato da loro a fine, e par 
titifiCvn dalTaltro , eóf^uno de/li ritornatofi 
con la fua preda alla capt fua, e ri%^to l'idolo 
in alcun tempio, /* vno di loro in miferia f altro 
venne in felicita, Cotal fauola, come che per 
larghe:^a abbia due principi^ e due fini, è però 
vna, e /i fa vna, per Cauerevn folo, e comun 
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. Ih(fUe]?attrà 'pet lò^tinttarìo 
.èi comintiamenti far anno tre, e falò il fine fa^' 
irà vn foto , fi come questa figura V . Muoue/i^ 
nello fieffo giorno vno di I{omd j di Milano 

e vn mercatante di 'trapali , per andare in vn cer* 
to luogo medefimo à ricattare fchiaui Criftiani » 
;4rrina»o tutti al de jUnato luogo in vn giorno f e 
•pedendo fubitamente ciafchedimo cf effi in difpar^'' 
te vna bella giouane fchiaua pajfar per vnct' 
tontrada, fentito che ilprincipal fignor di lei era' 
quindi molto lotano, tutti e tre i mercatatila com^ 
frano, e ne pagano il pregT^o, non fappiendo ciò 
Pvn delP altro: cioè il primo alla donna del prin- 
cipal fignore della fchiaua, il fecondo al figliuo^. 
to , il tergo a vn lor vtiniHro : e venendo ognun 
'di loro col fito venditore alla caJa,ladou'elP eri, 
fer prender la giouane, e menamela feco atPal^ 
vergo, vengono a riffa i nella quale fi fcuopre 
'Pvn de' comperar ori effèr padre, P altro fratei del- 
la damigella, e al tergo fi da per moglie. Ecco che 
la multiplicità de' principi, e quella de'me^i in- 
fietne,per lo verfo dellaìarghego^,no priuano li 
fauola delPùnitài della quale quella del meg^o, 
e del fine,accogj^ate infieme,tuttochèfoffe m fo- 
to il comincìamento, la priuerrebbefen'!^ contri 
fio, per l'effere il meg^o,piu che' l principio, alli 
predetta vnità della fauola neceffario,e piu uigo-^ 
rofoinon perciò tanto neceffario,ne tanto uigòro- 
fo, che egli foiOiXonPefferein fedi piu doppi, fii 
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Jù^ì^te' a f^o^ììaméU sé' frmàiamts^ fatm' 
tò ef empio . Inula un- principe duefuoi figliuo-. 
li. aWacquiflo £una àttà^Puno per mare, tal» . 
tfo. per terra . Trapaffanà ammduni per moi» . 
te (Ùfficultà , e, quelle rnnte, pemengono alla 
terra quafi in un punto, e u' entrano chetamene 
te, il fecondo per la muraglia, e per lo porto 
it primiero, e la prendono, eia faccbeggiono, - 
uedutijì, è ricongiuntifi folamente nel fin del»- 
H opera. Simigliante fauola auente un fol prin- 
cipio, e un fine filo, auuegnache abbia due mex^ '■ 
Rifarà una ficur amente, e fimigliante aquefia- 
murai e unaaltre- 


^fii ‘Ogni altra a 
cui mónchi T unità 
in uno- foio de' ter- 
mini 'fipraddetti , 
fine,mà^,eco- 



minciamento . Emanifefio per ciò eh* è dettò in- 
fin quifche fetido no la larghes^ delì a^onè,ma 
la lungheti^xa della medefma , il principio , il' 
me7^,edtl fine fino tutti infieme necejfarinel- 
ì unita, in guifa che cominciata, proceduta, e fi^ 
nita, non tomi a'zjone a ricominciar fi, a procede-. 
re,e a finire . Ma fiondo fu i termini della lun- 
ghe:^,fe ìauer la fauolaun fine folo,nonèal 
[ imita neceffarìo, perchè diffe ^riUotile quelle 
parole della battaglia fatta in Cicilia, e di quella 
diSalamina, niente al medeHmo fine inlie-* 
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me guardanti ; e di firn. Io altro conio 
tro di cui niuno fine fi fa ? quai partarì 
fi comprende pur quella for^a : che fe quei du& 
fatti d'arme fojfono flati indiritti advn folo fine^ 
fitrebbono flati un'it^^ionjola, Majlriflotile non 
forfè del fine integrale, ma dello' nten'^onale 
(concedamifi tufo di queiii nomi) fauella nel^ 
d^tto luogo , kAn"^ p.arla pure dello* ntegrale, 
di quel che parte è del tuttoma no perciò ne fegue 
concltifione a neceffità (tunfol fine, come fa ogni 
leggier loico : pofciaché baflaua quiui U fine 
ajnetterui Cunità:addunque,alYynit2Ì.è fempre 
il fin necefiario, non s'accetta per buondifcor^ 
fi^ • il ycro, che quanti piu termini ui con 
cqrtmoa generarla , tanto C unità è maggiore . • 
Texlaqualcofa quella.agìone, nella quale faràwt 
fotoij principio,unf)Jo il megjj),eunfolo il fine^ 
fia,sega fallo, piu una di qualuque altra,e di unità 
L uperfetta.lda d altra guifa la uuol la fcenà,dlal 
traiipo^a eroico:cioè quella così in un certo mtf 
sega larghegj^a,raJfornigljantefi quafì ad unna 
firo, queflo larghifiima, imitante quafì una man* 
darla in fìmil fi- 
gura : talmente, 
che da un capo folo 
mouendofì molte fi ^ 
la,e quindi nel meg^ 
gp aggruppandofì, 

^andio irt un fine 
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fito tutte fiumgìmotid Riattare taqual dh 
fitrt-xiene ttcnricérdandofi di fare alcuni y talari 
ghe:^a della fàuola delfEpopeìa j la quale è uùr~ 
tu propria di quella fpe^ieychiamano doppie^ay 
e multiplkità, e la ftretteìi^y e quafi fchiette:^^ 
ài quella dellaTragediayche inejfa è perfe^oney 
unità chiamano nel detto Eroico,doue ell'è ufzjoy 
e fieriUtà . Ora lafciàndo di riguardareydi quale 
delle dette maniere dell' unità urte fieno le fauole 
d'altri poeti ( Terciocchè io non intendo , fenon 
forcato da uoftre replìche,nonapprouar la fiima 
deliakriù pregio,emafiimamentelauenerabile 
antichità) reputo, che quella delitArìoftofiia dél^ 
la guifapiu commendabile , cioè, .che uno abbia 
non pure il fine, non tanto il megp^,non folamen 
te due de' tre termini, ma il fine,il meg^, dl co^ 
minciamento . Il cominciamento,la flretteg^ 
àelFafiedio di Tarigi:il meg^o, le battaglie tra i 
dueeferciti: il fine,la final uittoria jìcurexp^ , e 
quiete de' Tiancefchi j e lor capitani . "Percioc- 
ché quefio è V argomento delP Or landò Furiofo del 
PiAriofto iVn F^e ai filano con la fiuq ofie fireito 
dPajfedio nella fua terra da rn J{e,ed efacito bar 
baro, ne potendofi libaar. con le fole forgé dé* 
juoiypa l' efiere alloram fuo prmcipal guerrie- 
ro pa àmbr diuenuto furiofo; di poi parerti (oc 
Corfi venutigli , non pur libaatofi dalPaffedio, 
ma dopo piu, e varie fagiani diuenuto fupaiore 
in comparita ; e apprejfo rìmeffa con giuramento 
<:( per 


per la fua parte, tutta la iSma delia guerra 
fito campion e (fi come anche il I{e barbaro fece in 
vn fuo) dopo che ejfo I[e barbaro,ingdnato da fai 
fe imaginì d’vna maga,ebbe rotto quel duello, ed 
il giuramèto', prima in terra,é poi in mare fconfit. 
to il detto I{e Barbaro, che fene faggina nel regft»; 
fuo,e per me^o del fuo principal guer*iero,in 
cui era cejfato il furore,diftruttagli la citta, e fe-* 
dia reale,e apprefio,per man del medefimo,in hot 
taglia fratre,etre, Rinatolo dellauita, reftònon 
fol fittoriofo,ma per paretela contratta tra ifuoi 
maggior batoni,eper l'acquifto fatto di caualie- 
ri, e per la morte data da vn de'fuoi in duello àvn. 
•grauaffallo di quel I{e barbaro,rimafe in presete 
gioia,e fìcurcT^ nell’àuuenire.Tqe fe uno epifita 
dio uauejf %ò due,òfoffe anche fil della fàuola., U 
^qualnel met^ con gli altri non s' aggruppafiei 
non potrebbe effere fra tanto numero di tal rh 
■guardo, che f unità di effo me^^p^o doueffe cotendem 
■ re a quel poema . nuoce alC unità del princn 

piOfCiò che fi dice prima djingelica, come ilniag 
gio di T elemacò altunhà non pregiudica deWy - 
liffea,effendo tmo,e t altro epifodio:e g^epifodi 
non fon parte deW argomento, nel qual fi confide-, 
ra l^ unita. £ che'l uiaggio di Telemaco fia epifo- 
■dio, per comento forfè fi chiarirà ,che tofto diuer, 
ràpubblico-Si come adduque, ne per imominciar^ 
fi dalle trecce di uagajdonna,ne per terminar nelle 
fitoledi buon cauaUft(tuttochè parti de' corjnlo^ 
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it ktram'entedtrnónfi 'po/fkiio quhUe- dùecofi^\ 
da chi celebri runa, o t 'ahra inori s’efce della lo-', 
de di quei due corpi; così ne alle lor fauojequei: 
poeti hauranno i fini multiplicati ^ .ei cortmàa - . 
mentii per le cofe in parte già dimoftrate , e jpe-'- 
Ifialmente peri’ ultime di BjtggierOi ediBrada-ì 
mantty e per la morte di B^domonteyfeeondochè: 
iion fimo altresì piu i fini nel poema deltKlifi- 
fea, per lo condurrei che fa Mercurio dell’ animò ì 
de’ Troci allo’nfemOi e per lo folleuamento dii 
guerra in Jtaca,per la morte di queibaroni,acquei 
tato pòi da Minerua: poiché , o fono altresì epi-\ 
fbdiyo fe attengono alt argomento ya perfetto fini- j 
metofi richiedeuano di efio fine:e nelfuriofamaf, 
fimatneteinel qual poema fono I{uggiera,e larnp < 
glie sì gra parte deUecofi di Carlo MagnoiC là wt 
ta di Rodomonte di cotanto rilieuo alla fomma 
quelle tf jlffrica.E nonmifiateyper Dioyod àpperì 
V ergilioiperocchèper leggier co fa mi dijporrei'ioi 
àprOuarui,cS le parole fl^e di quelpoema,cbetf 
Bneade n^èfinita>Ma faralio 'altriifperoyin altro, 
taffonarnétOfCo buona a^ortunità. Torno a dir-t 
tii)Che là fattola dèi Furiofo è di perfetta vitità^ 
ihtà in cjfà, fenica punto fcemarle quella perfe-i 
t(ioneiha faputo il poeta ritrouarmodo ballar- 
parla'i è di renderla atnpia,e magnificdy e varia,e 
diletteuole per eonfeguènte , più che altro poeta 
fàpeffe mai , accollando due virtù ' infime , i che 
rquaft fon il fibe è maxauigliofq 
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ib manièra, che radi hànnóymfi>JlMdìoneirvtt^ 
tdi che tome ft dice da Ar'^io file, non'akbimPì 
la bro -fiiuola, 0 breuemente dimofirata , fatta^. 
tmaji. topicoda apparire,o accompagnante la lufirf 
ghe:(p^,delverfo,in vn cotal modo, annacquatati, 
e aUo’ncdntro , chi ha pofio opera nella predettat- 
•}iarietd,no’ha,comèpure aferma il mede/m.OiOfo- 
wto dentro il foggetto.Eche (lia bene all'l^o,i^^^ 
cotal brghe:^, evarietà,exicche^a d'^ionei 
fima^nificen'^, e dottrina fiad\Ariiiotib,f irico^ 
nofcaft in quejii luoghi tutti del fopraddmprfuft^ 
l'Aro deliaV.oeticA.i E coDuiene ( il fta:% 
tò dctto.moltc volte) dciardarii, e nop^ate 
èpopeico eom ponimento tragedia, ^4 
peico dico il di moltdfa^ple; <;ome,X?.a.lSii;^ 
lio la iaapla dell’Iliàde: tutta fa : perdo?- 
quiui,per la lùn^e^za,pigliano,je paf-* 
tila conueneuol grandezza . £ piu itmà^%ff^ 

Ed*haalvdiftendcrli la'* graodezz.a^vmplrq 

vn. certo proprio TEpopèia, pet-lpney^ 
tragedia non accadere >4nlìeme feecepti^ 
molte parti imitare t ma le in fu l.a^fcena 
degiiifltionivparte;\foìà , 'Ma neli'Epppeiai 
per lo narrazione ^'ere,.è lecito moltetpj^R 
ti infième fare^ cQttducentifi a fine cn# 

pròprie elfenti s'acccefce, la gonfiezza d.^ 
fopoema- Per laqualièofa tiuefto Imenei hi 
alla magnifiéenza\\ii mutare - t afcc^v 
«aàte4«depifi>diaiC cpadifi9mièli»ptiep^' 
iiS« *\k iòdi 
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foAt: percìocchèil {tmile tòàò cmpietuio,- 
ributtarfalettagedie. £yerjb ìlJìneJUhe 
addietYo producemmo per altra pruoua. Anco- 
rk'itnfeno -vna imitazione di qualunque,!* 
degli epici;e fegno,perciòcché di qualun- 
que imitazione piu ttagédie fi fanno. On-5 
de fe vna fanola fa<rcìano,neceflìtà,ò breue- 
mente dinioftratajtopicoda apparire, o aacr 
compagnante la del- verfo lunghezza, au-< 
«acquata .• -e fc piu; e dico-, come fe di piu? 
azióni fiacompofiaì non vna:fi come rilia^ 
de ha molte tali parti , erviiflea,.che e per 
loftf hanno gradezza.ancprche quelli poe^ 
i»i ftieno ihfieme, fecondo che accade ot-r 
timamcnte, e quanto maflìmamente d’vna 
azione imitazione fono . 'Eccouì, che proprie, 
fono dell'eroico , e celebrate da ^rijiótile quelle 
tante, e fila, e tele, efauole, evarian'j^e, e /aitar 
mentii dicheted egli fi iponta , e coinpiacefi, e dà 
•poi fi biafima £ ^ riofiosEquatoa i faltamèti ap^ 
paniene,b^hè tato fieri piu fpcjfi nel fuo poemà^ 
che in ogni altro, ch'abbia vnità, quanto egliviè 
piu ftogni altro feppe ejf rrpario , fen%a dijirug- 
gerla ; non ,è per ciò , che^ tejemplo d' Ornerò 
Jiefo,maJSimamente nell'yli/fea (lajciamo flare 
il'Pttipmile,e la natura del r accentar e) non auef 
fetnciòper ifiorta , Tqel quarto libro del qual 
poema, auendo infino allora il poeta attefo à Sr 
iH T eùcmaco , ch'era in dj^attà> con 

mette 




^ette à parlar de* pYO’ii: €ffel tYedìcéfim9, ahbaii 
donato Vlijfef rifalta indietro a T clemaco ;enel 
Quindiceftmo torna di nttouo a ylifse^c aliti T>(yk 
te peramentura adopera il ftmigliante . Lafciq 
io^I'blTji'HJO^lo ITi^^ESTO Af£ZZOy 
e altri sì fati diriyche firitruouano fpejfe volte 
neirvna, e r altra delle fìte.opereyper M predite 
ta cagione flejfa.: Intanto Achille ne’fuoi al-? 
loggiamenti faceua,ec. Intanto i-Troiaoi 
nella città ordioattatìo . In quello jnez^Q 
Penelope . Mentre che quefte coreii diui-» 
fauauOji Proci, ec.Erer^i/io. . » 

9 ) hac pater ^eOlijs peoperat dum Lentniuf oris [ 
„ Emndrum ex humli teSo, hoc fnjiitat alm4 
Éaltroue„ ? 

Mqiseea di uerfa pceAhus dum parte ’g^rntHrs 

Ir im de calo mifit faturrJa luno • 

„ jiudacemad Turtium: ■ . . 

£ molte fimilifle qualiy perché no vi fieno ej^ref-, 
fe quelle paro/e . Ma lafciam queftOjetf/fre di 
eotal format non fono però in effo concètto , e in 
ejfo modo di differente natura da tralafciamenU 
delt jirioHoy Che nel Euriofo troppe fiten le digref 
fioni , e troppo hreueVvniuerfale argometito/y 
fpetto alla gran mafia degli epifodi, e che vi refi 
'il [oggetto affogato dentro, vel contraddice pur^ 
'jdrifiotiley làdoue ragiona in queHe parole. Nc* 
•drami addunque (cioè ne rapprefentatiuipoe^ 
mi) gli epifodi corti; ma Pepopeia per qucr 
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ftis’allunga : perciocché deJr Vii Jféa luiw. 
go il fagionameuto è, di certo peregrinai» 
te molti anni, ed eiTente codiato da Nettu-^ 
no, e folo eflente , e ancora le cofe in ca(^ 
cosìftaQti,sìchelefacultd da' proci eraii 
cònrumate,e il figliuolo infìdiato : ed efTo» 
viene sbattuto da tcmpefta,e auendo rico-. 
nofciuti alcuni, edì affai rando, efTo iì faluò^ 
e i nemici difperfe ^ Il proprio addunque 
oueflo, e Tal tre cofeepifodi.5e fuordiquù^> 
jt& trenta parole ( e anche gli paion nappe y e 
chiamalo lungo ragionamento) tutto i digrejjioni 
il rimanente deWyliJfea, poema di sì gr an cor-* 
po , che porzione vi douranno entro le dette di^' 
grefiioni ottenere ? Ter certo non nel cimiero del-‘> 

. t huomo d^arme^mà nella cupola, dirh di T^lprcia^ 
(poiché la noftra diFiren^^e alla carrucola affonda 
gliate) farà il capo racchiufo di qud falcone- \ 
Efedinuouo replicherete, che nel F uria fo ,hcn-^ 
chè non occupino piu por7jone,fono però piu di. 
numero gli epifodi, e molto piu vari, che nel poe* 
ma delVvUfea, tornerò a rijponderui ciò ejfer lo--, 
de deW^rioHo, poiché ha faputo far tale acqui- . 
fio fen'^^a tenebre deWargomento,e fen\apartirfi. 
dal neceffario , ò dal veriftmile . Contraila qual, 
cofa, faucllando voi fem^a pruoua, mafiimamen 
te, doue la comune creden^^a é. contraria, bafta in 
ciò a ribatterui la nofira femplice negai^one, ed. 
il ridonderai, che , fecondo necefiità, o almeno 
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ycrifituiglian^a, Jìannb nelFMrìoJbdeltjtYhflo) 
^mtunque vi ft ritruomn digreffioni, alcuna^ 
cofa coìr aria, à quefiot o aWvnità della fauola af^ 
ferma alcuna delle colate leflimoniaT^e cì?e quafi 
di bocca ^producete d'cjfo mede fimo ^rìofio, co sì 
lunga opcra:ma folamete moftra lo Hudio,e lan^ 
ten‘:^one,ela’mp)efadiquel poeta nel fatto deir 
^effer vario, £ fe adopera certi modi, come^mé 
fouucnuto, bifogna ch’io mi torca vn poco, 
dal diritto fcnticro, m’vfcì di mciue^ dp- 
lica ifar quello, e altro incominciai , entrai 
d’vna cofa in altra , chi non conofce , che fono 
tutti color poetici, e artifici, i quali non pur 
daejfi, ma sv fono jpejfo con fomma lode dagli 
oratori^ E quefli chiamate voi atti , e giuochi di 
fcimieì Che Jiuerroe nella Tarafirafiriprendejfe 
certi poeti ,iqHali,abbandonando ciò, ch'hanno 
prefo a trattare,cntrano in altre cofe, che ha a far 
quefio con l' Mio fio, il quale non abbo)idona,ma 
hatramette : non entra in altro , ma contìnuua la 
fica tela ? £ che bella compar a'ifone è quella del 
Cafieluetro tra le Trasformazioni, el Furiofo ? 

£ qual prouan%a adduce egli di fua fentenxioi 
altro che la fua femplke affermatiua^B con qual 
xegola,o autorità condanna egli per non legittima 
inpoefiavn^azjon foladi piu perfone^DelCopi^ 
nion del Mintumo , e del Tigna , e del Cintio,^ 
quali aggiugnete ora Bernardo Tajfo , yi rifpofi 
addietro a bafiante, ne d'altra replica fa di i»e- 
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Jlkri p T^ente addunquo 4 Htte franato della mnU 
tif licita della fauola^ contr alt Orlando deltji-^ ' 
rio fio y fiu che nel Dialogo v auejie fatto ^nel qual 
folQilfrefufponetep , 

Non vdt le favole di tanf htiomOj dicendo^ che nel fef Du]^ 
rvno haurehbe hauuti molti , che li farebbono iti innMP» 
x ;, ^ nel far V altrq , il [ho poema farebbe fiato letto 
da fochi. 

Nel primo fu modefto,nel fecondo gmdizipfo ol-^ Crii, 
tre modo, e la pruoua dcU’Auarchide lo manifcfta» 

Se non m^inganno^ in quefia rilfiqfla vogl{qn dir cofio* Rcp« 
ro, che r Auarchide dell" Alemanni , per ejfer poema di , ^ 

•vna fola att\one , ó* diuerfo da ^ìt andamenti del 
fuo QironCf fa letto da pochi; e non s* auueggono, che per 
confeguenza vengono a confejfar quello^ ohe di già han 
negato ; cioie^ che C Orlando Furio fo fia letto da molti per 
contenere molte attioni . 

VogliondiYcoHoro y nonché gli eroici ima 
anione fien letti da poche per fone(fercìo€chhH fu 
riofo è poema eroico d'vna anione y ed è letto da 
CÌafcheduno)ntache quelliyche contegono vna 
^oneyfecodo che vna aTfone fi vede imederfi nel . /a 
D ialogOycioè vn^a%ion jempliceye fcnxfi Urgheo^ 
:^ayrifpetto à quella delt^rioftoyOggiyche s"è feo^ 
pertOyche fi può affai piuyche prima non fiperh 
faua, (ynità della favola riallargare , e renderla 
molto piu varidy e piu diletteuolcynon fi riceuono 
con tanto comune applaufo . £ 7ion fauueggono . 
gli Accademici di venir CyCome s'afferma dal repli 
conte y a confejfàre il di già negato : perchè non è 
yeroy ne che negato abbiano quelch' e' dice , ne chc^ 
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era lo tornino a confejjarey mafecero Fvn'e fkt- 
tro in diuerfa cofa , cioè negarono le piu tfcyow/, 
fecondo che pitt fi chiamano dalVellegr inode con- • 
fejfano per lo contrario , prendendole per vmt 
' axjon di più fila,e con £ ejperien':^ deli' ^uarchi- 
de del£ alamanni y commendarono Camifodel- 
l’^rioHoychCy lafciando quella jiretteo^ , fojfe 
ritrouatordi così bel modo, e fapefi'e congiugner 
l’vno al magnifico , il femplice al vario , e al ri-^ 
flretto dalla legge, il piaceuole, e'I graxjofo. 

! ferh dijfe voler egli romanzando al\arfi tanto , iha 
fujfe Jicuro di toglier la Jperan\a ad ogn altro di pareg» 
giarlo, non che di faperarlo nello ftile , ó* ^ol foggetto di 
poema Jtmile àI'Juc , e veramente non s'inganno punto • 
Onde ritornando al propojtto noflro, i romanzi di Lodo^' 
Hfso Ario fio, di Bernardo Tajfo , di Luigi Alamanni , Ó* ' 
d'altri huomini di conto , benché non h^biane la perfet^ 
tiene donata ad epico poema, ne han pero qualche parte% 
offendo per entro afferjl di bellìjpmi lumi di dottrina , ffp 
dì poejia. 

La dottrina no par molto propria di quello luogo# 

Benché la dottrina , come [ente Torquato Tuffo nella 
Itttione del jonetto di Monfignor delta Ca/a» Que- 
lla vita mortai, chc’n vna o*n due , nel cprfo de' poemi 
non debba moftrarji con dimenfion profonda-, non è che il 
fapere ( per fentcn\a di Oratio ) non fia principio, ^ fon* 
tedi fcriucT rettamente , £t in Omero non fi veggono $ 
femi delle f ùen\eì da' cui volumi ^fe creder vogliamo k 
Majfmo Tirso , venne illufirata l'antica filofofia ,* quella 
etiandio di Piatone : il quale non meno fan fimìl e ad O me 
ro, che a Socrate : vogliono, che non filo ' i concetti(tut* 

so che vada dijjìmulando ) ma che le parole tnficme ha* 
Moffe egli prefe da Omero, fimma, che tutta ladot^ • 
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•irma dfcùtora , thè vennero dopo qtéèftiy fi prepngajfe dnl 
-frimài come y fi derìunU palude MeoHde dalT Oceano, ér 
il JPonto dalla palude, ó* dal Ponto. V Helle^ontOy da 

^uefto V altro mart^ , 

chi non /a^che non folamente Mafiìmo TiriOf In£ 
ina quafi tutti gli antichi Greci-y é’Plutarco,pitt 
di tutti altri,ehbeto i libri d’Ontero per fonti del-’ 
le fcien:i^e, echéi piu graui F ilofofi confermarò- 
no fpejfe volte i tòr fondamenti delle dotttrine 
con le teJUmoniano^e di quel poeta ì Ma che ha à 
far ciò coti la chiofa?la qual non niega,che la dot- 
pina fianafcofàne‘buon poemi, ma dice, che per 
prouar, che l'oérioflo, e t .Alamanni , e "bemar- 
do T affo abbiano alcuna parte, nelle loro ope- 
’tèv deir eroica perfezione, il mettere in cam- 
po la dottrina jpezjal virtù de' trattati -, e delle 
•^eculazjoni, non pareua gran fatto proprio : ;;:j 
volendo fignificare, che augi dalle materie, dalle 
per fané , da co fiumi , da', ^concetti , d^tfe parole 
conueneuoli ad epopeia, che affermato auete al- 

■troue trouarfi in piu luoghi de' lor, pQenìt , douà- ■■ 

'.nate trar t argomento . . _ , .. , . „ ; : ' 

.'■J .i ■ ; X . .k 


Ombreggiando chi piu, é* chi mehoiàncé/Yhe non di- jj; 
pingano con perfetti coiori , quejìa bella imagìtne delVerii- 
cadignitd, 1- . 

* I colori nella dipintura «(pondero alverfb nel Crtf* 
poema ; onde^iì può conchiuocro ,CQn l’argomento 
MeirAttendolo y chela macili dcjrcróico conliifa 
quafi tutta neiropcra delle parolel * 

Non fi può conchiudere , pcrcioche fi niega ,- che i co* Rcp^ 
Jori neSa dipintura rùj^ondano aiverfor^l poema : e p^r 
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' guanto Plattme lut deeimo della repuhiieaf Plutarié 

■ negli opf 4 fioliy ó* Oratio nella Piftola à Pijoni ne dijfero^ 
Giambatiflà Pi^a nella chiofa di detta Pili old dicc^^ ' 
,, Poetam potijftmum reddunt fabula , ^ 

moresptclorem imago color es, ^ 

KÌìon vedete i colori rijponder e à i coftumt t Ó* pur quelli 
jtppreffo Arifiotile Ottengono il primo luogo della maefia 
dell erotto , Si fenili Arili otite della iflejfa /otHiglian^ 
^dèÙapittura nd gradi che egli fa delle parti effentii9^ 

' U della pùefia: fjp i! Maggio chiofando , dice i colori 
^fijpcndere al co fiume i ér il Vittorio ^ par y^che fentOy ^ 
itifieme tdt ornamento tutto : Robertelli alcofiume , ó* 
colori cCelT oràtione , ó* vltimamente il.CasleluetrOy^ ^ 

*^ eofiumet ^ alta fatìclla^ ^ alla fentenx^a Come duuh 
^'que fifai;fcirevna fi fatta conchtufione dallo afgómèn^ 
deWAttendolo lo in quefio luogo , fecondo fa d rmn 
.^ropofitOy prendo i colori per fimìlitudme del perfetto Ahi 
vn opra ppjfa riceune dal fuo fadtoftj . 


Ini •; Quellìnò yche i colorì d coturni hanno rnefU 
in corrifpondeTn^a y per colori , non ì colori jenp- 
plicementCy ma t eccellenza dé colori hanHo yoln 
"io fignifitaìrc: 'atqual rifugio non potete ricorrer 

"voi, attendo dettò òtnhrcgkhTìdOyé SLhcotcht 

non dipingano con perfetti colori* Ma che 
, Icolotiindipmìuranotninaii affolutarnente y ri- 

**** , fiondano al ve} fo in poema, bi fogna farne 

quiftione} State a fentirló da ^rifotile^ Sico<- 
u5iC) -jtiC) e con colori , e con figure molte cofe 
imitano alcunieflìgiartdo , qoefti.per artè* 
e querti per pratica, e altri per la voce.-cosl 
aì~H -c ndlle dette arti parla della Toefia , e di cer- 
te mufiche ) tutte certamente fanno l imitàc 
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«lopein Htmójé pitiàré, e àrtrlòhiai^^^tf. 

' ^0 contrario ^ quando nominò i colori,^ 
ifmplo d ejfi Cóftunùi lofó il nome bcl- 

UVRmiffappiendo^i che fén^q quello aufebberi- 
Jfófto al parlar condito : {ìiiiigHante è , e tiellaf 
Pittùi;a;|)cr.oo<^chè jfe alcuno iinfjiaft^icb* 
DcIJiffimr farn^acbi { cioè, colori ) _cotìtÌ\ipkr 
mente, non giàfimiJmente diletterà, co- 

con biancò^Ilipinro'aueridòimniag^ 

jCdérèfChe figurU^0^^ aj^miglia 

-/ttìr/> efity douunquei colori ^ e i coHumi pongi>» 
so còrrìjp(mdenti,in non proprio femmentòprm 
’Jono cojlumej e cóldre^.tìàèpercòìòft]t per f òr 
\uellaref nel qual ft vegga n cojìume e^rèf/o , ' 

't-^l^rijkrehit invero troppo feutro gmdi ce colui i eke DiaL 
Afoleffe prtUMT co fiorò AeìVhonor dato a Lucano , 4 Stai^, 
KilìMtri, i ^uali non perche vadan molfo lungo dat^ 
diurni fà di Vergaio , fono riputati mdegni del nome 4i 
hoeteu . 

Bifognaintcnderj^iiitcMuonc ;''^ ^ ' : . »i „ 

Gran fatto certo.^ intenderà forfè per quelia difcret- Rcp. 
tone.che porta tale anologia fraUArioSlo,il Tafo padre, 

Cr l' Alamanni , Ò^fruthTaJfo fglùeolOy quàte^fìa te^ 
eanoy é* Stano, ér fr» Porgiti»'. & fe ahfo Ytiaendi per 
diferettione mi.fi dtchiari. '• ‘ 

DoueauetedettOy non perchè vadano itìol- Inf. 
to lungé dalla diùxhita di Vergino|TMb 
tiputati indegni del nome di poeta, nu£te, 
pmfo, voluto dircy perchè vadanamoJto lun 
ge dalla diuinit<i di V crgilio ,« non fono r*« 

’ F i puuù .. 
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^,pat^tundegt}i del nome di poeti.' 

^ u fiMni dmerfamenteU fa ogni loicu'j^, E ^fuc 
cr^ la diJqe^ion^fCbfagU^^ 
jrkhkdqrfi per^ lp*ntentimenfo di quelBofffftto^ 
Piai», ìi.^a.gkM rofnfix^’^hty^ti'ue^y^omfcì^^^ 

T'ifefw tndoiu, ér plebei , nonjnutertdq in niunàfpa^tè. t^dp* 
''di bftonOf ne ^e di fduild, fendetidi loh. fcrittorÀ 
~i jfihe.n n4nu', 9 vero indegni iinòhfé iiULt 1 ' U i- CJj 

-o:. , f-T i.j'vl’j -inofuÌK:!ui:i.. ;o i :>rri 

Cru. ^ ,Incei^<4e^MorgantCj c djO^l’QrJandoinPfMnp^ 
’tò. Ma còtne puàilora foggiti chiamar ciancc A* 
^C^omini indotti, c plebei . (e fono' in tutto i^ed'cl- 
che nel Furiofo , eiòbgucrrc di’Carlo Magnó.e 
•^ìahsrheranRe dì quefYdmpiPE quanto alla IqeuzÀr 
n^rdfiil^orgiante^eUa (I biahma a’noftri teroptda dai 
_^ne può ùìt gwdiciq , coi^ colo^: e fe in 

”q(icl pWi^a II triiouaivb talhbità de’ mpdl, e de* verfi 
balli , fotòiìdo l'Antòr 'dcl Pìilogo , forfechc n'él 
\ kl ^Go/fotdp, dottcìlTàflbfa prof«flu>ndiinagoi6co,e 
* ,4igraui(Umo , n’hainquetto.gcncre, e quanto al» 
jÌciyoci ,c qtunto al Tuono, de’, piu foleniii,^ c 

\:Q)c0i,. ... i. i'>.- «'u .'.M' 

.in ' » Deiropor$notmrnetfM7jd0alrb»fn»\> ..n ^ ; 

•qaK binde, ]t i^anht/ti fexac<n\'^,-' tty, ^ ; 

,ytS:C9fi.vien fejpirpf^t e.eoji pprtni ^ • A 

.^\So» qfti gli fmnentitrien-meitti^^Tci . • k'\ 

Sknn/Hl^ppli indugiare f lift -fi vtìfe, .«m».-» 

yy Soccorfo a' fuoi perigli altro'non citer$ • \ 

.ìi,T ^DfUa^e^Gofredi),:^ del'puefei,: \ . ; 

indugio, r . qual tnyuottt pigua. >y^^l 

„* r difìjfe profonde, e di trinctere. ^ ^ • 

•,V Scriuanjti -vofhi nomi, e in vn •vafo. 

,, ’Ch'vn'taualier, che £ oppiati arfi in queSl$ . ^ 

^ Qlko((Hl*i fMi principi''il JSHq qftiw • ^ : 


f» 





w §lHifhì /Mter,ftteJtMÌ facile vìtà.' ' 
■#» fontttthe qui nou fatti preda iù refa. 

„ Del Re Britanno il haon fglhtol Guglielma 
Gon quei foprani egli itero piu volita . 

‘fp -'Ma di pietade. e d’humilta folvoci . 
Sufufo cittadini alla difefa . 

. Tutta in lor d" odio infellonifp, e arjcj y 



\ 

-ir 

■•«V 

■ ■ ù 


- : ' iPoue c^c ancLc per giunta alla derrata il tardodiai 
benché di quelli Tuoni, oltre ad ogni altro , Ila tutto 
tipicn quel poema . 

*, Mefcg lode, e rampogne, e tenere premi, 

_i. Qhp pur ce il vantaggio della cacofonia:come aa« 
corain. quello altro. . v.i 


*»' T oglie di mano al fido alfier tin/egtuu , 
«» £ da' vagheggiatori ella s'imtola, . 


*• ftVCit 


- ■«. 


Colto in parte dalla Beca» e dalla Ncncia. 

„ Ma perche piu v'indugio, itene, 0 miei . 

. Con l’indugiare in attiuo lìgnihcato, checin tut* 
lo Tua creatura. , 

Tu Vadito m’impetra al^apìtano . 

Con.quel vocabolo nel line del vcrlb , del quale h, 
fanto inu^hito , e choiq quella Tedia aurebbe {ar- 
ia d’abballare i verli, ch’vTcilTcro di bocca alla Mula 
d^lla. magnificenza. ■«; 

M f V figlia (C AdamOj in cui di f> enfi. 

Senza mettergli à conto il.V I , in luogo del C 1^ 
prìuilegio de’ forcllicrir, e’I rimanente della llanza^ 
che quali tutta cammina Tu quello tuono : come,coi> 
lo nife della Hanza altrcsì,s’accordano eziandio que> 
Hi due. 

■»» . gli infedeli efiugnarem dimane . , 

w fiUdippe, e Odoardo i cafivoilri. 

-V E altri quali Tenza noueso dello fteflo fiipore . 
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Kcp» Gli Academicufmm* jpejfi U ^gr» & Id^uUt^tumé 

MÌla bella prima. Chi ha lor dette ^ che per dance di 
huommì plebei, ie intenda del Mor gante, ^ deltòtlonda 
innamorato f forfè perche feci memiene felamente di Le 
douico Ariofto, di Bernardo Taffo, fy di Luigi Atamannif 
nominai^jueflifoli, manonli manerai foli: porche fe^ 
guendo, e d'altr'huomim di cento , intefi nel numero- prin- 
cipalmente quefli altri due : l'vno de' quali ftr la'nuen- 
tiene, altre per Lai ocutione merita non piMiéta^lo- 

eU . Per donde d'hnomini indotti , Ó* plebei intefi i rd- 
mah{i deU'Ancroia, del Danefe, e di fi fatti, Btin quat 
luogo del mto Dialogo io ragiono o della locutione, o della 
baffeTjia de'vevfidel Morgantet Gentile appicco , 'ìiien~ 
dicato fuora del Dialogo, e della intentione, pét tìdèPbUe 
/mare i verfi del Taffo , fy in quanto alte vóci , fy in 
quanto al fuono . Però k tutta quella rijpefta feplicher- 
remo per capi ,• lafciando ad altre oecafioniy 'dp ad Ài tri 
amici del vero ( tra quali è Roberto Titio ) di rilpondere 
fingularmente a quelle^ fy ad altre accuje doli al Taffo 
nel fuo poema ^ In quanto al fuono , ben fi potrebbone 
apportare verfi di Dante , e del Petrarca , del medefimo 
andare, che faceffero dieci pervno paralleli a 
tati del Taffo, fuor di biafimo\ nondimené, dt quefit^ tfy 
di quegli . Ma del Se'crfi arici fi potrebbe dire ^tiéi fche 
diffe Cicerone a quéfio 'pfbpofito , le cui papàie'' àppòWk 
AuìoCellio. 

if Vfil**‘ i*deo in quibttfdam neque rationem''ùeHt[nifÀÌt 
f, confuetudinem » fed fòlam aurem fequuti fune'fuit 
,, verbo,' modulit penfit ani em \ §itred qui nàn' fèhimtt 
rt' r inquit idem M. Cicero eum de numero fd^^apid Ora, 

i, tionc dijfereret) quas aUret habeant, if-àut tfuid in qt 

j, hontmixfimilefit nefeiO, i . 

Perciò che fe ben il numero cade fitto la mt fura de gli <h 
recchi , tutta volta ì Hittèrfo fecondo lei m'erfi Idee del 
dire , fi come appare apprejfi Brmogene . '/ie- féptpredal 
feotimento dell vdiro fi gktdita la compofifitn numero- 

A 


fkié$me oMettòfonòtOtdiletfeuùìe ftimieràmentey^ JeìU 
^ numeroima talhora m feconda cofiderarionéyjÉt media 
fe lo*metLettOyChe è prima miJUra di dette ldee,ér cóme,cd 
porterebbe V orecchiati mancameio dei dattilo dalla (jutn 
ia fede^ìheV ajpetta nelV effamètro ili Frigia agminà dr- ‘ 
cumfpexit? oojero il precipkio delverfo fin qtieì corinete , 
pimento dijillabe , procuinbit llrimi bos^ & mie Octa-, 
no lo*ntetletto no rappresetajfe lo ftupor dlSinonèi 

la caduta del btie,^ detr ombra notturna, che con tal 
HUrhero douea SpiegarJI? e nòn fi confiderà in quefii, èfedre ' 
Torquato,oue il tuanero d'intento cade , cóme luce la dit^ ^ 
tione, 0 dàue quefla sadombra, come fiicca il numero • 
Itiro filo in particolare y in quanto al mal fuono di lor* ^ 
^odiò, pronuntiandofi con prender alquanto di fiatò 

in lor^non offenderà tanto la teneretfijt deW orecchie de^ 
Signori Academicii feguendo d’odio infelloniffi , tri 
quanto alla bajfezxa delle voci , fi hanno peraùenturcu . 
hajfe da loro quelle ^ che dourebbono chiamar peregftnc t 
le quali di mente di Ariflotilc rendono magnifico il verjp, 
6* fono propriamttericeuute nell' epbpea.Ho tnarauiglia, ‘ 
thè fi Riputi creatura del Tajfo v^indugiò infigmfitatp ai ‘ 
iiuo: hor non pare^che habbia deWdttiuOy^ del tranfiiiuà^ 
quel del Boccaccio t 

Biacciaui di tanto indugiare Vejfecuttone. Ma per DÌÒ~ 
di che peccato fifiagettano i foraftieri infieme col TaJfOf 
che non hanno V atticifmo della fiorentina fauella? neUà 
particella Vly la quale diflinguendofì dal Cl, perche qué-^- 
• fta dimofira luogo vicinò , ó* quella luogo lontano à colui 
che ragiona yviene nel retto fignificafo v fiat a da Inule paro 
le d'Etifìachio ad Armida. Non v^ò figlia di Adamo,*i/d 
giion direy non vi è donna in terra : hor comprendendo Ì4 
terra ogni luogo , che dubbio , che voglia dinotare pià 
follo gli Jpatij della circonferenXu^ che'l centro doue fi 
trouaua Euflacbio? efcludendo dalla ampic^Ja della ikf* 
tu UfimUebellexf{eu0* .• . 


Inf, . Sopra la vojlra repUca dùiannouefima^ fi - legè 
gpno ( pur del Dialogò ) quefie parole : fe Ciò è 
vero , come voi dite, che’l Ta(To padre, e 
l’Ariofto fono degni del nome d’EpicQ 
poeta, ne fard ancor degno non folo Luigi 
Pulci, il Conte Matteo, ma ogni fcrittor 
di Romanzo . Ter lo qual dire auernmo allora 
per dichiarato a baflanteffe tra gli huominì di con 
to intendere il Tulci , e7 Boiardo , ò fe nel coloro 
numero gli riponefteyde'quali foggiugnefrepofcia 
così. Ma gli altri romanzi,che voi dite,co- 
meciance d’huomini indotti, e plebei? 
Vegoafty fe cagione ebhono gli Accademici di giu 
ftofdegno contrai Dialogo, nel quale il Tulci lo- 
ro nobilijìimo cittadino, poeta, e perla fiuella, e 
peraltro, meriteuole di molta lodc,non Colamen- 
ti nella fauola, e nello flUe appariua condennatò 
sc abramente, ma chiamato indotto , e plebeo . I 
quali titoli, per altre perfine, che del poeta, non 
fi poteua prender, che fiffon dette, ne fiiracr 
chiarie alle introdotte nel fuo poema: si perchè 
farebbe fine da ridere,lo'mmaginarft che l'epìte- 
to dell'indotto fi defeda huomo di tanto fenno, 
per biaftmo a Taladini : sì perchè già auoiéate 
pofio in. ejfo Dialogo, come fi legge fopra la ven- 
ti f ma replica, che ógni fcrittor di I\pman'^6 imi-- 
ta^perfone illusati . £ della locu%ione , come ne- 
gate voi di fanellame, parlando in quefia manie- 
ra: non auendo in ninna parte cofa di buo- 




no 


no, tìè di ftiJe ne'di fauòfà ì Or non éegli nei^i 
lo Jìile comprefo la locuzione ? Sieno addunaae 
giudici coloro, che leggono ,fe quella chiofa degli 
Accademici fu appicco, sì come dite ,fe mendica- ' 
to,fe per biafmare i ver fi del Taffo . Che ora di- 
chiariate lametevoftraefiere fiata di uerfa dalia ■ 
for^a delle parole, sì come il ui crede l’ Accade- 
mia ficuramente, così il fentecon allegreg;ga:cu- 
me fi lagna allo' ncontro , per amor voflro , della 
mfZfe^ta, che menate al fuo Segretario , dandogli 
di befiia nel capo, con le parole di Cicerone. Al 
quale aueua infegnato il fuo precettore,molti an 
ni prima, che non daErmogene folamente, e da 
Agellio, e da Quintiliano , edaTullio, ma da 
Demetrio, c da Ariflotile, da "Platone, e da altri 
taueJ]efentito dire, che' l contraffarci concetti,an 
che cofuoni di parole, e di legatura, che male fiejfe 
rouerfodi fe,allevolte,non pur fi tollera , ma è 
belleg^a,evirtù.'ì<le folamente,quando eglifiu- ■ 

dtaua in gramatica gli erano dagli effofitor di 
J^ergilio Siati fatti confìderare il ruit oceano* 

_ noxj (&" il procumbit humibos , e quando' 
imparaua a fcandere, lo agmina circunfpe- 
xit) che parimente gli ricordate , ma dagP inter- ■ 
peni d'omero fieffo, e da Macrobio olti'a ciò, mol 

ti verfi quafi cafeanti , molti fmufii , molti latt- 
guidi,e molti con altri vigi,effere fiati lafciati fin 
diofamente,e co laudeuole artificio da quel diuino 
poeta ne'bellifiimi libri fuoi: nelle quaicofe ff ef- 
fe . 


Jh fiate fu da yergilio imitato , ^ chi non.fik 
quanti de' cotali ne fono in Dante, quanti nel Te 
parca, quanti finalmente in ogni poeta ^ £ tro^ 
uerra^cne anche nel TajJ'o( chi l niegaì ) de'cosf 
fatti. .4 noi bafla, che non fìentalì,cioè,chenon 
abbiano il refugio deli' artificio quei , che fi nota'^ 
no in quella cbiofa,o che non dubbiano per la piu 
parte ; perocché la CFJ^SCJi gli pofe per efem- 
plo di modi, di fiuoni, e di ver fi bafiiy da opporfì 
à quei del Morgantc : e come non con fcntiua, che 
fìelfonnialcnel Horgante , così non firiflrinfe^ 
che nel poema di Torquato tutti fojfon da biafi-- 
mare: ma in alcuni cjprefPamente lo dichiari, in 
certi, comemanifefio il fi tacque: altri, fen^^ in- 
terporui il giudicìo fiuo , lafcio nel grado, che fi 
Pouauano . Ma che è ciò che fi dice da voi del 
Jor d odio ? che faccendofi la pofa fu la fiUaba 
LOI{j e pronum^fando poi infieme le due feguen - . 
figaro /e, d’odio infelIonifl[ì,v;>» medicata la n 
fermitàì E fate fembiantevoi, il qual tanto va- 
lete nel dire in verfit, di non v accorgere,che man-^ 
dando fuori in. quel modo quelle parole, t 

Tutto in lor- dlodio infellonifii, e arfe 
quel, cbevcrfo era dianzi per lo LOBJìODIO,^ 
tolta la fediafua alla pofa, ver fio non rejìa in al 
cunaguifa^ Quanto era forfè miglior difefa Ce- 
femplo degli Jcrittori, cosi di profa,come di ver^ 
fi, e del noHro, e d^altri linguaggi, che quejìa mi- 
nuta cura diffregiaronq affai fouete^ Ma che vhor 

moffq 




ntofoapenptre, che per voci, e parole baj/e la 
S intende le peregrine, fe da tutti i mae^ 
firi del. ben parlare fono le peregrine allo flile. 
alto y e magnifico ajfegnate fpe^almente^ Voci 
bajfe fono ^VTI^TT^I{SJ,QVjiLCV %/(, . 
efimili : fe pero fien pofiCfOuenonconuengonot 
modibafiy e qual tu vuoi ti piglia, il buca 
fìgliuol Guglielmo. Su fufo cittadini alla, 
difefa j efplianerem dimane , i cali voftri, 
e si fatti: verflbafiyò languidi, o fiacchi, o fner- 
fiati, o fen^^a ritegno , Scriuanfi i voftri notpi, 
e in vn vafo , T u l’adito m 'impetra al capi- 
tano. Terra di biade, c d animai ferace, 
DellacittàGofFredo,edel paefe. Gli oc. 
culti fuoi principi) il Nilo quiui , Quefto è 
fauer , quella è facile vita,e altri, ch'a que^i 
fien fimiglianti . Vocaboli, che meritin nome di 
peregrino, non tutti i latini JenT^a fcelta, o dijiin- 
guimentoycome hciìcy ferace, e cotali ( Jmper-^ > 
ciocché qual dijferh^a aurehbono dapeddtefchiì) 
non qual fi voglia di qualunque volgar ^Italia. 
( Toichè lo ftejfo farebbe in tutto il non puro, ed 
il peregrino ) ma quelli,o fien latini,o d altro Un 
guag^io, che ter alcuna lor qualità, o intrinfeca, . 
o euidente abbiano in fi piu del grande, che ino^ 
firali dello ftejfo fignificato . quejìi ancora 
quafiarnmontati^vn fopra C altro, e adoperati 
Jen^rifiarmio, quando ciò non aucnte delpere- 
gritto, mafò dìTolffilo farebbe detta, obarbara> 
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l6cuxjone,cost dicendo ft da ^rìHotile. Ma tna*^ 
gnifica, e Tramutante ridiotico la ( cioè /a-- 
f/<c(/one) vfante i vocaboli auente del pere-i. 
grino . E auente del peregrino dico, e me- 
tafora, c allungamento, e tutto ciò , ch’è 
fuor del proprio . Ma fe alcuno tutti infic- 
ine i cotali faccia, o enimma farà,o barba- 
rifmo ; fe di metafora, enimma, fe di pere- 
grini,e barbarifmo.’cd/ fotto:mz de’peregri- 
ni il barbarifmo . E piu baffo : ma la mifu- 
ra c comune à tutte le parti : perciocché, • 
c metafora, e peregrini,e altre fpezic v fan- 
te fconueneuolmente, e fiudiofamente al<^ 
le cofc da ridere, il mcdefinio aurebbe con* 
dotto a fine. Cbelo'ndugizveinattiua ftgni^ 
'' , non [offe creatura in tutto del Tajfo, vi 


Teodoro, e la Violante, piacciaui di tanto in-, 
dugiare refecuziouc.Af4 feapofato animo vi 
foftsmejfoaconfiderarlo, au^eHe riconofciuto, 
che detto verbo, in quel luogo delle7{ouelle,è pur 
neutro, e non attuto , e che C efecuT^ione non è ac- 
cufatiuo dello' nà\igizxe,come v'apparue in prU 
fno fembiame, ma d'vno infinitiuo d‘ vn' altro ver 
ho, che vi s'intende in coceno,quantuque per bre- - 
uita non se(j>rima , e lafcifi alla difcreT^on di chi. 
legge , E lo'nfinitiiio, ch'io dico , fi è di fare, o a 
fare ; fi che fia quefio il concetto intero : piac-^^ 
ciani di tanto indugiare di far rerecuuo>^ 



auer riprouato con quell' efemplo di . 


ne. E in Landolfo I{uffblo, fc forfè Iddio , in«i 
dugiando egli raftbgare,glimandafle qual 
cheaiuto allo fcampo fuo ; cioi indugiando a 
patir quel inalo , cìoò C ajfogagioneyO affogamene 
to, che vogliam dirgli : che per affogamento, o 
nàògagione è pojio quello nfnitiuo affogare^ 
come dichiara l’articolo, che gli fa fcorta . £ nel 
fecondo libro della Fiammetta : a qucfte paro- 
le, egli non indugiò la rifpofta . s’intende di 
da.re.EappoGiouanF' Ulani nel libro i o. E diffefì 
palefe,cfcei7 B^Gioudni,sì come amico degli^re 
tini,ealoro preghiera, come amico di parte Ghie 
bellina,indugiò il foccorfo, indugiò di dare il foce 
corfo.E nel quarto cato del Turgatorio di Dante , 
Perch’io’ndugiai al fin li buonibfpiri 
indugiai a mandar fuori.E nel 20. del Taradifo* 
Morte indugiò per vera penitenza-* : 
indugiò a riceuere, ò ad onere, E nell’ Orlando del» 
Ella fi moftra tutta lieta,e finge' (l’^riojio. 
Di quefte nozze auer fomino defio, (gei 
E ciòjChe può indugiarle,addietro fpin- 
Indugiarle a fate, cioè indugiare a fare, è a farfi 
quelle. £ parimente nel pro«cri>;o indugiar la 
morte, e’I pagamento, edin ogni altro di quee 
fta fatta, vn fmile infinitiuo s’ha nella mente da 
chi fauella:ne mai io indugio voi,o tu fe’ndue 
giato dame, ò qualunque de’ fimiglianti, feue 
autrui vn fmiil tramei^ in virtù , non fu 
fentito nel^ parlar noUro : sì che meglio per 
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auucntura farebbe flato fcufatoilTaflo, costdi 
tendofi, che egli dal latino poeta, ond^prefe coy 
tal concetto, non folamente le parole, ma anche 
il modo traslatar volle in quefla fauella, sì come 
i Latini poeti, e Orat^jo mafiimamente,daUa Gre 
ca lingua fecero jpejfo . E piu ancora, che di quel- 
la Je//o*ndugiare in attiuo fignificato,mi fo ma-r 
vauigUa della difefa del VI, per CJ , che prendete 
pe' foreflieri . E dico pe' foreflieri , intendendo, 
quando fauellano naturalmente : che ben fo io, 
che nello fcriuere i fimili à voi fe rie fanno af- 
fai ben guardare, l^on è vera ajfolutameìite s*io 
non ni inganno Iq voflra diflinT^otte , che*l CJ di^ 
tnoHri luogo vicino, ed il VI lontano à chi parla; 
che fedo foffe, chi Hejfe in T^lapoli regolata^ 
mente potrebbe dire: in ltalia,doue noi fiamo,hn 
molte città alle radici deli alpi, e tra l’altrefi vha 
Turino : e allo’ ncontro : ier fera tornai da Capua, 
e ci trouat un mio grande amico,cbe Cuno, e C al- 
tro è mal detto : onde bi fogna diflinguerle in al- 
tro modo, cioè, che CJ fi dice del luogo flefìo, do- 
li è colui, che fauella, ò dou’e’ fa ragion d’efiere, e 
VJ di' ogni altro, doue’nun fia, ò non ponga di rir 
trouarJi,e fieno i predetti luoghi , o Jpa‘2^iofi,o 
angufli , la disìin'gion non fi muta . Ter la qual 
cofia fe colui, che diceua quelle parole. Ne v’è fì- 
^ glia d'Adamo in cui difpenfi, ed il quale, al- 
tro pervi non poteuahitcndere,che in queflq 
Mohdo, in quefto Mondo era anch’egli , certifii- 


tnacofa èyé>e€onùfetn parlando lo fHjJb errore^ 
chìs à)i dicèjpe^y i>€nni qui in ì{pmay e vi fono fta>* 
to già quattro mefi . Ora che a tutte quefte cafe 
dìtre perfoìt è ](teh per opporfi y chele contrafìe- 
roano paxtitamentey (Jìccadem^ prenderà con- . 
figlio in fiiXfattOy coni ella fuole. 

Et pereto htnche mfimti Jierto coloro, i'^unUfvfurpit^ Dial. 
rto il nome dt poeta, a gran ragione vien. detto , che /toni ^ 

cerne i cigni ratt i poeti , poeti pero che non fieno indegni 
di quejìo nome . ^ ^ 

Biafima la FaucIIà dcirAriollo, e non fa parlar bc- Crù.' 
fic fc non op,i^,le.iue parole . 

lo fa piu conto deir Arioflo, che per auuentura non n*. Rép*! 
fanno i Signo^ 'Acadeftiià, ér doue egli dice hene,mi fer- j s 
miro,èy deUkrfàtieUal'e della fentenSla, nella. qual e par 
che fe glt debba V honorem . 

' Vi fenùrete per tutto deli mayetahraidoue 
ìt foggetto lo vi conceda , douendogUfi Conore ^ 
non iniindy ma in entrambi. 

. Et Marco Tullio net fuo Oratore dijfe , che fra V infini- Dial. 

numero de. .poeti, età difiìctl cofa a trouarne vn perfet- 
to i ma fog^ugnendo poi, che affai piu diffculta, era a 
ritrouare vn perfetto Or ai or e, io non fo quanto quefia fus 
fentenzM pavera ,• poi che effer buon poeta non fi può, 
fetida le parti dell' oratore, CT effer buono oratore fi puì 
fenica le parti del poetai . CAK . Marco Tullio dijj'e ciò, o < 

come paffionato,o vero confiderando molte parti nell'ora- 
tore, delle quali il poeta bifogno non ha i fi come la me- 
moria, la pronuntia, e V attiene nel dirciér ultri doni,cht 
di rado concede la natura , & difficilmente s'acquifiano 
con arte: ma lafciamqueftoyche non faalnosho pro- 
pofito. 

. Pur beato chc’fc n’auucdc. Cru. 

Tu ben à propofi to far digrejfione , thè è della natura^ Rcp. 
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del DtMlogo, Cèrne fi vede Mpprefih P/MèHèi \ièdnon erM’Jk 
fropofito mandarla à lungo f come fuor a fletta prima 
tetuiontj . , " 

iLfar dì^ejjioni ftà bene^ma non qualunque^* 

ne troppo lunghe, , ' " 

Intorno alla mia dimanda de' ¥oma»^^ volete voi for^ 
fe dire auuenir quelle in poefia,che neW arti, c rude fciew^ 
^ adititene^ 1 

Mirabile appiccatura . 

Se non è miràbile,non è ella firana:poi che fiamo tut* 
tauia nel filo di dimojirare la difficult^,ÌT la rarità dei 
perfetto nel poemx ^ . 

Troppo s* allungherebbe quefia licen'pìa àeU 
incatenare i ragionamentiyfe S altro filo , che di 
materia si generale la cotituMon%a rio ci uolejfe « 

nelle quali ha vn vltimo fegng di perfettioneyche altri 
per ouueraura può piu tofio ima^ina¥le , che,confegHÌrl»j^ 
a cui chi pia, chi meno fi aumiina : ma che fi ritrouà^ 

no in ciò artefici tato inetti, chevàno tMto /Stani dal fegne,' 

^ che meritamente lor fi niega il nome della ifieffa profef- 
fione, che fanno . ATT. ^lucfto afpfmlo ho voluto dire.- 
CAR. Mi piace, ma voi hauete chiamato Lucano poeta, 

fono alami che non gli dan quello nome: ér non foto il 
negano a lui , ma anco à Lucretio , ó* à Vergili o nelle^à. 
Ceorgica , dicendo ; che trattando l'vtio , benché in verfi, 
vna pura ilioria, (y l'altro le cofe di natura, dy Vergìlèo 
la coltìuation de'campi, che ninno dee chiamarfi poeta-, : 
poiché non il verfe, ma V imitatione, ó* l^ fauola fa, eh* 
altri fia degno di quello nomea . 

E I imitazione , c’I vcrlo fon neceflari in poefia a- 
menduc^ ma la prima principalmente ; fi còme ncl- 
l’huomo il difeorfoj, e l’vmano corpo ncccfiaria men- 
te è richidlo • it)a primieramente U difeorfo, o, per 
dir meclio. la razioìtaliti. 

L'imi» 
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y Vhnitationif ^ il vsr/o fon nutffarij.ma quella femr Re^ 
^kementCy ó* quello fecundum quid, ò per cofi dire : jg 

fnefimoftrerh poco'apprejfo al fuo luogo". ' 

" E quim s'indugi a trattarne. Inf. 

“• fauorifcono la tor opinione con f autorità di Ariftó^ DiaL 
tUe, il quale par che dica ritrouarfi poefia fciolta da nur 
mero di verfi. chiamando poi Empedocle , che fcrtjfe in 
yerfi l e cofe dinarura, non poetai ma trattator dello cofe ^ . 
^ natura . Et altri poi , contrarq a quefta Opinione , dU 
tono, che il verfo folo fia quello^ che forma il poeta : che 
fèmtte voi fopra quefta diuerfità di parerli ATT. Io non 
aUerifco, -tk dH'vri, parere, ne aW a/ltro,ppiche Lue ano, Ui^ 
cretio , Virgilio trattante V arte di coltiuare i campii 
\ehche m.lor poemi nm hahhian fatta clettione di f 7g^ 
gótWy fettcilnxàncÀndo ejfentiahnente in èiafeuno Pimi^ 
iHtiOne , ^ la fauòla-, non è che a lor fi debba negare il 
nome di poetf{^ , < . 

IL^ggctto di farebbe poetico fc foiTc ila- Ctvu 

ta.fua inucnzionc , 

Il fuggetto di ZhCdjiÒ nohì poetico : via ' non perchO Rcp^ 
non fia fiata fua muentione', che à quefto modo non fa~ jp 
r ebbe .poetico, ne il f oggetto della lliadep ne della Eneth 
poiché non fi* inumtione di Omero parte della guer^ 
tra di Troia, ne ’muentione di Vergilio la vcjrmta dEnea in 
Italia . No?i e poetico perche Lucano fcrtjfe appunto tut^ 
fa Viftoria della guerra cinìletra Ce fare, Pompeo, Bì^ 

fognaua prenderne vna parte, ér riempierla di me^ifa^ 
uolofi , e tirarla dal fuq particolare aWvniucrfale della 
poefia : ma del foggetto poetico fi è ragionato nella re^ * 
p lica^Hinta, ó* come Lucano fia degno del nome di poè» 
fa, fi diràpoco apprejfo. . 

- foeta , tra faltrcy fi richieggono due cotir 

Unioni : la prima del tutto neeejpiria alfeffer 
poetal e quefta fi^è'l trouatoUa feconda forfè 
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ne a. queHa vltima, puh accader y che florìa ferii 
Sa fia foggetto di foefìcf : ma quanto aUa'nupt- 
■^one è vietato il prenderlo tale.Douendofi adun 
que accordare infieme quejìe due cófe y non cofa 
che già fia fcrittay ma cofà, chè fia auuenutapOr 
tra accadere, che di poema farà foggetto : queUà 
xofa auuenuta dico,che ritrouata dal poeta, faìft 
batta a effere fiata veratche ciò s'mtefe da •A.rifi» 
tikyfe io no erro,nelgià di /opri prodotto luogOi 
£ fé in fatti accaggia far cofe fiate fatte 
niente meno è poeta_>:perciocchè delle co> 
fe fiate fatte, alcune niente vieta efler tali, 
quali Veri fimile douerè effére fiate fatte-*, 
e pofllbili a effere fiate fatte,fecondo il chè 
egli di effe cofe è poe(a_> . Volendo fignifix 
care, che’ l poeta, non come di cofe fatte, delle 
'cofe fatte è poeta , ma come di verifimili : ciré il 
mede fimo viene a dire, che delle fatte è poetapèt 
accidente. Mavoi negate la men'gion dél fog- 
getto eff rt neceffaria al poeta, e che i /oggetti def 
lor poemi, ne d’omero, ne di V ergilio non< furo* 
'no inuengioni : che (e/fendo mafiirna in poefita,ey 
come le dicono i Greci, diftoma, la predetta cofa^ 
che contraftaie , e per lo nome del poeta , che ri- 
-fuona a noi facitore , e per ciò, che ne dicono in 
tanti luoghi, e .Ari ftotilc, e’ l fuó maefero ,.e Mtr 
-si gli altri fcrittor piu chiari^', manjfefìifiirno ce 
■ • . • . ciafehe- 


cejfariadltresì , mdHòn tanth,qùarffoìaprimqi 
ed èT offerùànxa del verifimile . Quanto perite^ 
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éhfchedtmó , che è formale a effo poeta il troua- 
te, ed il fare; e che L f acimento , ei trouato , non 
inica di cofe particolari , ma delCrnìuerfal fog-- 
getto conuien che fia, fe di trottatore, e di facitóre 
re debba dar titolo air operante) per tutte quefte 
ragioni dico, e per cMunaverfo di fe potrei la* 
fciarui fen']^ rifpojta, ed ei^andio per molte a^ 
tre cofe, che fi fon ragionate di quefto fatato, c 
nella prefente,e in altre noftre fcritture addietro, 
T>{€lla prefente fottp alla replica yèo^ettefimaùn 
altre, cioè nella rijpofta aWjlpologia di Torqua* 
toTaJfoàc. IO. 1 1.45.72. e nella po ferina, che 
fegue apprejfo a detta I{ijpofta per tutto il ragiof* 
namento ; e fpezialmente alla carta cenquaram- 
\ettefimain piu dvn luogo. Totrei dico, pertar 
li, e altre cagioni , lafciare il negar voftro fenx;^ 
rijpofta . E tanto piu potrei farlo, quanto inpm 
luoghi , ciò che qui ora non concedete , auete già 
confejfato , leggendo fi nel uoftro Dialogo quefifi 
parole : la’nuenzione è pure vna delle parti 
principali» e neceflaria al poeta-». £ ap* 
prejfo. Anzi non ha dubbio, che chi non ri- 
truoua di proprio ingegno , è aitutto inde** 
gno di quefto nomc^ . Edi fotta. Egli è 
vero, che la’nuenzione è vna delle partì 
principali, che dee auere il poeta.» , e c. Or 
cometeftè, fe la*nuen 7 fione è parte necejfaria al 
poeta , fe di quel nome conuien , che fi jpogli in 
tunOf chi non ritruoua di proprio ingegno, y ole* 
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4e voi contrafiare , che*l non ejf rr fudmerK(Jonti 
il nome di poetico tolga al foggettodelT opera <U\ 
lucano} Ditemi, per fede voftra,fe egli fojfefua 
-inuen%ione farebbe poetico, o noi Siete forxa- 
’to a concedermi che farebbe . Ora egli non è fua 
■imieni^one, e non è poetico : addunque qual’ altra 
~cofa fa, che quel [oggetto non fta poetico , cbe’l 
'non effere egli fua'nuengioneì Ma lafcift da par^ 
teU rigore, fe così vi piace, delle parole, eriguat 
difi lanten'gione , La voftra inten'gion , sio non 
•fono o rato , è fiata di dir così . Il mancamento 
di quella cofa , fen'ga la quale vn altra cofa f «è 
-tffcrtale, non è cagione , che tale quel! altra coja 
•non fia . Il [oggetto può efier poetico, fen-^^a 
€he fia inuen'gion dei poeta : addunque il non ef- 
fere il [oggetto imieh'gion del poeta, non è cagion, 
xVe non fia poetico , jiccettifii per afiioma la 
prima propofi-gione, e concedafi la confcguen'X^ : 
'tnapruoutfila minore,cioè auerci de [oggetti poe 
tici, che non fono inuen'gjon del poeta: il che con 
Vefimplo di quei d' Omero, ed e-giandio di Ver^ 
gilio, che per poetici fi riceuon da ciafcheduno^ 
vi perfuadcte, che venga fatto: i quali, dico ifog 
getti deW Iliade, e deìl'V Uff la affermate, che d’e[- 
fo omero non furono inuen'gione, ne di y e'fgilio 
quel delCEneade : e per le fiorie , che fono in efi 
[ere di Dite di Candia , e Darete Frigio , quanto è 
Omero, e d'altre fiorie , quanto è V e'fgilio , il vi. 
■credete iauer mofiratoie recate voi la cagione in- 
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f fian^ dèi non èjjer poètico II /oggetto d^effo Lu^ 
canoy ciò è, dite, il non t attere egli di 
7^i fauolofi ripieno, e tiratolo dal fuo particola-* 
re alCvniuerfal della poefia,che tanto yiene a di’* 
re, e non altro , quanto dal vero ridottolo al ve* 
fijhnile . Ora ecco,ch’io vi rispondo capo per cA’* 
po . Delle cofe intorno ad Enca,e alla venuta fua 
in Italia, altro fcrittorc none è, mi credo io, di 
che d nojlri tempi fi faccia fiima, fuorché Dioni** 
gi Mitarnaffeo , il quale fcrifie fiotto jìugufio, 
come ergdio . £ appo di effio fie ne ledono an* 
che sì poche, furon polle da lui per sidubbie, e 
persi incerte, che fie pur fi trouauano allora fcrit 
tjida altri fi òrici, che fi puìf prefiumere anti^ri 
contrario , piu tofio diuifii termini dazione , che 
a'gione faranno da appellare : i quali termi-; 
ni componendo infieme il poeta con altri ter* 
mini , eh' eff ? trouò, venne a comporne quella fua 
fauola,che per quei pochi dìuifi termini tolti ad 
altrui non potcuanon efier fua, ne perder noine 
di fuo foggetto , e di fuo trouato.^ £ quefto com* • 
por de* termini è ciò, che vuole ^ri fiatile fìgnifì-* 
care in tanti luo^i del fuo libro della Toetica, 
dotte compor le fauole comporre i fatti , compor 
le cofe , compofigjon delle cofe , compofigion de' 
fatti , compofi'j^on della fauola nomina cotante 
volte . Altrettanto dietro alt Iliade , e ali y Ufi* 
fea, di cmel Dite , e di quel Darete , farebbe age* 
uoleà jofienere,quafi niente altro non fitrouan** 

do " 




4 ^ 

» 


; m I 


T 


i io6 

• do in quelle fcritturCfaiv^ invila di quelle (Ver>* 
chè nelC altra non vè qaafi fi può dir nulla ) del - ^ 
penerai foggetto di ejfa Iliade ^ che il nome d'ira: 
d'jlihille y e la morte d'Ettore , e di Tatroclo , e 
anche t ira molto diuerfa in ogni fua parte : e tra 
ejje due ftorie, non pur diuerfa, ma di ninna cor^ 
formità,non folamente la detta irayma tutte quel 

le agioniy non pur nelle co fé particolari, ma neU 
le principali, e che attengono alla fomma di quel- 
lampre fa, dal principio fino alla fine , oltfa ciò. 
che di dette fiorie , fatto alla voflra replica ven- 

• %mefima addietro /è ragionato . Tslon vagliano 

addunque le cofe ferine da Dionigi a fareingui-* 
fa, che del foggetto dell'Eneade , h'nnentor aot^ 
foffe Vergilio, ne varrebbono quelle di Darete, e 
di Dite, fe pure auejfono ferino prima, a tor de^ 
f oggetti de' fuoi poemi la'nuewj^ionead Omero r * 
col quale non 'può Lucano, in queUa bifogna, 
per mia credeni^, in alcuna patte venire in com- 
par a'rione: non già forfè per lo non atter , come 
dite, ridotta al veriftmile l’aT^Jone ( T>{on ejf mdo 
do neceffario in ciafeuna fioria , come dichiarò 
jirifiotile, nel luogo piu volte percioc- 

ché delle cofe fiate fatte, alcune niente-» 

^ vieta eifer tali, quali verifìmiledouereef^ 
fere ftate fattc_>« ) ma per lo non ejfere il fog- 
getto fua inuengjone, 7<(e gli farebbe bafiato 
. a farlo poetico, il riempierlo di quei mc^^ , che 

fauolofi appellate, fe tanto grande, e sì fatto fla- 
^ to 
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to nonfoffeiVfVpicnOyed il rinumemtfr poca parò 
te ^ ttàlrnerìXe^nafcofo nel fuo trottato ; che à 
tutto C argomento di quei fuoi libri fi poteffedàr 
fua fattura , Conàofìacofa che il venire vn Capi-^i 
tanoin vna prouinciay vn figliuolo recider la 
madre, fonemeetti generalijfimi, echefent^a oÌA 
cuna opera, o Hudio d ingegno, caggionoin menX^ 
te ad ognuno, onde titolo non meritan dinuen%ì(k 
ne: ne al poeta, incorporati nel fuo foggettò , tot, 
ne pojf mo il nome di quella , o diminuirgliele in 
alcuna parte : non altramenti,che Cauer da altrui, 
kuuto il fitto , e l terreno , e lo jfiac^o , doue for-^ 
mar lo, non fa , che l facitordel giardino , defia 
giardin non fila facitore, e per cotal riputato. Mà, 
che debba impoetico f acimento ejfier dellvniuer-^ 
fai fio'ggctto principalmente , edelcoìpo deiHar\ 
gomento,non di ripieni,edi meg^,comevorreb-, 
be la votira replica,da quefto luogo d .Arififotile, 
oltre forfè ad alcun degli altri , credo , cbè fi cauì. 
ficuramente. Ed è fecondo tutto ( cioè vni^: 
uerfiale) a quafhuomo quali cofe accade-**, 
dire, o fare, fecondo’l ve rifi m il e,o’liicceff^ 
fariojdoue.mirala Poefia>ponendo inoini.t 
S* ella pone i nomi, non piglia aT^ioni ficritte ,nel, 
le quali i nomi fi truouan pojìi . £ altroue . E 
quelli ragionamenti, e i farti bifogna,ed cf 
fo metter fuori in vniuerfale, dipoi cosi, 
epifodiare , e allungare : e dico così guar-. 
darli l'vniucrfale, come deirifigenia_. . Sa-; 
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crifìcata certa fanciulla, ec. E dóp?i(i^ueftr, 
co(e, giàaueodo,pofti i nomr, e{modia< 
re-> . Ecco che firimieramenté fi. dee. formar l'ar-, 
gomento in vniuerfalc , appr^o porre> i nomi, i 
chi V è indotto ( ii che in /oggetto prefo da.- fioria, 
non- fi può farefe vìtmamenteimefiatui digref' 
fionuQlttà dò non fi fa per tutto, qu^l -libro eoa., 
titatuoxà^onamento delfafla fauolaiE'Come la 
fattola fi farebbei fel cerchio di ejja.fimolafit to-^ 
gliejfe.^à fiato fattoi o penféremmo di farlo no-* 
firoyperloriehipierjo folaménteì E Jf la predet». 
ta fattola è cbiamata-da^riBotile principiate ani 
ma del poemat^ altrouè dal médefimo-prima ce- 
fut e tmfiima co fa di qual parte piu affoluto , è 
piu ihterb\ÈpÌH tutto d'ejfo poema dóttrà (fiere. U 
faciihento'tche.della fauola^Di qual'altr.a, fe qua* 
fi tutto facitore il vero poeta contden che fia , 
come pèr lo nome fi può comprendere, facitore 
àura egli a efiere ? .Quelle co fe che fue proprie dir 
non fi p'offpno dourà far tutte : M .quella , che 
gli è nom^poptia , ma propri^ fiima^ da.urà far. 
filo vna [parte ? .Vofciachè l' efir.effion.iel cpfitt* 
me ,.e' l-.palefamento della finìen-r ^., , o vogliam 
dirle il pen fiero', fia anche degl; oxatòri^ efin-r^a. 
li co fiume fies(ialmente,quantunque con, poca lo-i 
’àefdi confint'ivtento pur d^nSiotile , pòtrebhe 
fiareil' poetila : è del verfo,cìk anch’egli al poeta 
lafciar kourebbèfi,come fuo, così il tmiefiwó la* 

fidò firitto. Maoifello addunqueda 




lop 


croie ,'che il poeta piu delle fa uole» efler W,. 
fogna poeta-* («W facitore ) che de‘ ver/i, 
-quanto è poeta-* per riniitazione' , e ijmita 
azioni •Difcóriièteyn poco intomo.a qmfio con 
cettOfil qual rifuona.quefteparoleJlpoetaye delle 
fauole, e de'rerfi bifogna che fia facitore, ma pin 
ancor deUe fauole , perciocché poeta èperl’imi^ 
taT^on dell' a^:^one, cioè per la’nueno^on delia fch 
ttoU . E che la*nueno^on della fauola s'intenda da 
,4ri fiatile per le parole imitoTjon delta'^one, e 
nella voHra fettima replica Taitetè gfà concedici 
toi cd in quefio luogo non può negarfi, fe non vo* 
gUamo, che a jpr.opoftto ci s'adduca quella ragion, 
ne del douere il poeta, piu. cbe.de'verfi, èffer delle 
fauole facitore: «o^,quantQc poeta petl’imi 
fazione-*, e imita azioni. Inbreuequefta è, 
in quefio fatto particolare , la dottrina di quel 
maeHro : che gli argomenti de' poemi fi deontt^ 
far da' poeti : dappoi attribuirgli a' nomi,^ o non 
conofeiuti , come s'y fa nelle commèdie, e co- 
me nella fua tragedia fece rigatone ^ ea'nofiri 
tempi il Ciraldi to per lo contrario a quei, che 
fon noti, come coHumano, per la piu parte, 
cosi i Tragichi, come gli Eroici : i quali ciò 
operano per quefio riguardo foto, che alle co- 
fe , oltr' al comune vfo ammirabili , che 
s* introducono in quei poemi , s'acquetano 
gli animi degli y ditori, fe a perfone s' attui- 
hulfcano , delle quali fieno yfate a fentire 
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-delTaim fmìiì a. '^lle che fe di hfedea\ (di 
Tantalaydi Tiefle, vdìitana gUymticbi Greci fifr 
cidenti fi et ìytfifietatìye d’^cl(iile^Ettóreiii’ Ai*y 
ce, e di Diomede (fi cornei nófiri iel^aiadm') 
trode^ead huómo impofiibilLi non giUgnendQ 
nnouó fiir orecchie, le rictueudtid per verifimUi, e 
per confeguente fi commoueuqno^ M(t-/i'di nuort 
ne perjh ne ciò afcoitauano ^ attendo le nitme per 
comunali, non il fimiglìante, auuehiHa '.lofo.Tut-^ 
tauia queilo prefitppofio ebbe ^effio cofatariai^ 
ejperien'^a , e da poemi di nomi'.not»:.cono/ciutii 
ottimamcnte wenne adempiuto il fito^ fine L Si cbf 
non forfè dalla preterita conofcen’^a de' detti no-r 
mi ( pojcia che i noti ad ogni gvà fà a-poche per-^ 
fone fono in uotii^ia , e foddisfanno pure a eia-* 
feuno) ma dalla preferite hamagiitagione, la /e-» 
de fi genera-ndl'afcoltante , Ma il conofeiutà 
nome prendendo fi, o ciò , che altra voltafvdi di 
luì , sì come à Clitenneflra, ch'ella vccideffe il mn 
rito , ò co fa non piu fentita, ma pur fitmile alle . 
fentite in quella perfona , come a Carlo Magno 
l’ auer- guerreggiato con Mgr amante gli s'attri* 
buifee daltrouatore . £ Pvn modo , e l'altro ft(^ 
bene. Il primo, perciocché vn concetto in quel 
modo femplice, come dicemmo,non toglie alpoe-r 
ta la'nuénxjone : il fecondo, perchè auendo vdito 
di quel cotale fe non la medefima cofa appunto, 
al men delle fimiglìanti,ci dilpogniamo a credere, 
che abbia fatta,ò chegli fia auuenuta anche qùela 
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parendoci verifmile , che non così tutte pum- 
talmente fi fien regi firate nelle memorie. Eper 
xiò è in quefia parte molto piu fiicura l'antichitàf 
che'l vicino fecolo : e ali antichità ilontaniffimi ; 
faefi fiimar fi poffono equiualenti : che fe per 
*femplo de di Terfia , del quale ha tejfuta fa- 

noia tragica il nostro .Accademico A^mmax^ror^ . 
to, 0 vero di quelli dell’Etiopia c’è raccontato vna 
auuenimento non piu peruenuto allego fire orec~ 
chicy non contrafia il noSìro difiorfOfComefareb- 
he j fé d’vn moderno I[e di Francia n’ afcoltaffimq 
1 ?» fimigliante : nedice tra fe di quello , come di 
quefio direbbe fiubitamente :per cerfo, fe queftò 
fofie accadutOyqualche rimbombo ne farebbe paf 
fato qua . Come che fia è fiata piu feguitata la 
prima guija : nella quale due falli ffies^almente 
fi fon veduti in vari poeti : rvno , che per infitta 
gardaggine, e debolcT^ di loro ingegno , in for-r * 
mando, i J oggetti de’ lor poemi, fon proceduti a 
ritrofo, cercando da cafo auuenuto ciò cheaueuon 
no a prender da artificio ,eda poetica inuensQo- 
ne : e in breue, faccende prima quel, che fi dee far 
dappoi, cioè franando prima i nomi con gli auue- 
nimenti particulari, eapprefio f accendo tvniuer • 
fiale ( Il che le piu fiate è cagione,che_ fi torca dal 
verifimile)t altro, che nelH attribuire a’ nomi già 
eonofciuti , quei f empiici fatti , che pofii abbia- 
mo,} altrui fauole Qiefio fi rimutano in cofe fufian 
^ali,e le vengon quafi a difci<frre:il che è folenne 
- y/^/o 
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: perocché h fame da fe degli in tutto nm 
tii agli afcoltatOYÌ , o toccando argomenti già fla-~ 
tirditi, negli ejjen’^iali termini non ficonuen- 
gono adulterare . Quefla , fecondo che io mi cre^ 
dOyè la dottrina del libro dellaVoetica, intorno à 
quefia maceri dy (par fa in vari luoghi di quel trat 
tato . £ traf porrò qui appiè i piu principalf-y che 
penfo faranno que^i. Nella commedia ad- • 
dunc^iie oramai queftoè ftato manifefto : 
perciocché auenti compofìala fauolaper • 
Iccofe-* verifimili , così pongono! qua- • 
lunque nomi da la forte, e c. Ma nella trace 
.dia s’appiccano a^nomi dati. E cagione cnc 
atto a perfuaderc è il poflìbile . Le nonifta- 
te fatte cofe adunque non ancora credia- 
mo e{Terpofl!ìbili:male date fatte, manife- 
fto, che podìbili : perciocché non farebbo- 
rio date fatte fe erano imponìbili. Ma non- 
dimeno ancora nelle tragedie , in alcune 
Tno, odliefono de’ nomi noti, e gli al tri 
ftati fatti, c in alcune ninno, come nel Fior 
d’Agatone , perciocché fimilmente in que- 
fta, e i fa tti, e i nomi é ftato fatto , e niente • 
meno diletta: si che non in tutto efl'er da 
cercare d’appiccard alle fauole date lafcia 
te, intorno alle quali le tragedie fono: im- 
perciocché da ridere cercar quefto : per- 
che, e le cofe note a pochi note fono,e nó- 
dimeno dilettan tutti. M^uifefto addun- 

que 
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•iqlìe-dà qùefte cofe, ché.il poeti piu tofto - 
delle fanole eflTerbifogna poeta-., che de’ * 
vérlì , quanto è poeta per rimitaziane-/'i e ' 
imita-az ioni . E iè in fatti accaggia fare.eo^ 
fe'ftàte fatte,niente meno è poeta:percioo 
che delle cole Hate fatte alcune niente vie* - 
ta eflèr tali, quali verifìmile douere èffcre 
iiatè fatte, e poffibili a edere fiate fatte,fe-» 
cèdo il che egli di effe cofe è poeta.E altro» 
ue.E fegnb ancora lo accadete : perciocché 
prima i poeti le qualunque fauole daua là 
fòrte annouerauanb; ma ora intorno a po-^, 
che famiglie le tragedie fi compógono, co- ' 
meintorao ad Alcmeone,eEdipo,eOrefte,/‘ 
éMeleagro,e Tiefte,e Telefò, é'à qualuque 
àkri èaccaduto,o auer patite cofegraui,o 
auer fatte-» . E piu iman'^ . Perciocché per 
<jnefto {il che già prima è flato detto) non 
intorno à molte fchiatte le tragedie fono? 
perciocché, cercando, non daarte, ma da , 
Cafo trouarono il cotale procacciar nelle ' ‘ ^ 
fauolo. Sonò coftretti adunque di qùeffe . .-y 
famiglie andare alla volta à qualunquele 
cotali paflìoni accadute. E addietro . Le ad- 
dunquericeuutefauole fdor non é lecito? 
e dico, come Clitenneffra effercftatavci 
cifà da Orefte, ed Erifìle da Alcmepne: ■ 
ma effo trouar bifogna,e le fiate dette vfar 
.Tcrcip, fhc l’è detto in queSa rijpoJÌM . 
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trmtanouefima a^ì argoménti ci^aniio dette VO)- 
fife repliche quinta , e cinquattottefima eflimo, 
<he fia rifpofto . Imperocché dell’ ejfer e il foggep- 
to vero,ò nonvero fVdito peri fioria fcrittOf òper 
fama, la diruta cejfa del tutto, fiabilito quel fon- 
damentOyChe Cvniuerfal detta fauola da ejfo poeta 
è nece(f ario, che fia trouato . Il che potrebbe bena 
auuenire anche di co fa, che ferina fi ritrouaJfe(pq 
tendofida piu perfone,chenolfapefferCvnadelr 
[altra, in vn medefmo trouato incontrarfi aca» 
fo) ma non potrebbe giufiificarfi . Ma dette co- 
fedi fola fama dammene la feufa piu dileggie- 
ri, fen%a che non hanno ripmoua certa, fi percht^ 
fempre fon varie in diuerfe bocche , fi perchè 
la hr notizia è piu generale,e non fi fanno pax 
titamente . Di ciò , Se fi dica dal Cafieluetro /o 
da altri comentatori, non fa luogo di ragionare ^ 
potendo Ael libro Hefio, che fi comenta, cosi voi, 
come eglino, ejfere ottimo efiofitore . • . 

Come anche conceder fi può di Platone, di Luciano, 

Vvno , et altro imitatore ne* lor dialogi, 

Quefta è dottrina del Robortello, ne la fognò mai 
Ariflotile, appo il quale non è poeta > chi non imita 
ncirvniucrl'al fogcctto . De’cicabmenti poi de*gra^ 
matici^ o d'altre (iinili brigate^ ognun fa quanto in 4 
{‘atte cofe fi debba tener conto . 


noffro fecole ; # quali rum la fognarono, anzÀvegghiàndo 
id cauwrQna déU tefio diArifietilep cerne vedreme.'^a fi 
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^ AcMdi^id fi fMnheffe dihMminitM i che menm^ 
gUa, che tengan poco conto di me^ ì . . \ . 

V opinioni fi dicono ejf ?r di quelli , che i primi 
fono a metterle in campo : e di quejla, che fi ten^ 
^onayfuill{pborteUo lo'ntroduttore: e per ciò 
la cbiofa la diede à lui : del qualcy e di tutti gli aìr» 
tri fimili a ejfoy fi famoltailima dagli Accader 
Ufi: ci : ma non contraila verità^ e aglinfeghamen^* 
ti del lor maeSìro , dal cui tefto dite cauarfi , che 
poeti ne fuoi dialogi fien Luciano , e alatone : il 
che non fi crede daWjlccademiayche fiate mai per * 

prouare. ‘ . -n-V 

Ma fi come Pìrnstation fola è quella > che fa chia^ Out 

mar quefti poetiycosì quelli faranno degni di queflo nome^ 
per hauer fol amente il verfo con frafi di poefia i che non 
è buona perauuentura la ragione di Giulio Cefkre Scalige 
ro , che dice Lucano ejfer poeta , per auere non tnen che 
Omero vfate fittioni poetice fipra vna iftoria ^ la quale fi 
ha per argomento deP epico poema: percioche fe Luca^ 
no finge limagine detta Romana republica offerirfi innan* 
zi à Cefiare, e Panime riuocate daWinfemo , Ó* altre coji 
fimili^ quelle fono prefupopee , o figure ', le quali ven* 
gono accidentalmente ne li* epico poema , fi come acciden» 
ìale, ér tion ejfentialc è la fauola dAriPico nella Georgi- 
ta di Vergilio , 

Adunc^uc voi auetc il tortole Vergilio nella Geor Gru* 
gica non e poeta altrimenti . 

Non ho mica il torto, che fe la Georgica non ha fauola Rcp* 
ejfentiale, ha il ver fi , if* al tre bellijftmc figure, le quali 4/ 
^con l a ricche^t^a della locuzione , pojfono darle quel grò* 
do di poefia, che diremo hor horcu . 

E or'oraaurete rìjpofia . ' In f. 

f*rh, iottrtuÀ ^uejlt fartictlofe , a t>te fiate t epinii~ Dui. 
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ne delMagpo^! fit/d vuole,che fi rìtroiùno tri fitti,» gr» 
di di pocfiaiù prima, che i l'ottima,fark di coltù, che, nel^ 
fuo poema ha il verfi,^ la imitatione,comeOmero nella 
Iliade, ^Odijfea,^ VergìUo nellaEneide.La ficSia e di 
€olui,che ha la imitation fen\a il verfo,come Platon e,Ln 
ciano, ^ anche il no tiro Boccaccio in alcuna delle fue prò 
fe,e la terza ì di colui, che ha il verfo se\a la imitatione, 
come Lucano,LHcretio,Vergilio nella Georgica,ér altri. 

Quello fogno del Maggio fu culto fuo ; il qual fe> 
ce, come Puccio Cariceti, che clTcndo arbitro tra 
due, che fodero in difiTercza del pregio di che che fia, 
s£za pelare ad altro, daua, come lì dice, in quel tnezzo^ 
Come dicono gli Academìci , che quefto fogno del Mag 
gio fu tutto fuo ì non hebbe egli per compagno a parte 
di quedia opinione, non filo il KoborteUo , ma molti fecoli 
innan{i a luifiiarco Tullio, Or atio,^ §luintìlianof>dar-, 
€0 TulUo dice di Empedocle , che egli compofe vn egregio 
poemxj * Oratio il chiama poeta Cieiliano , ér §lumti-'^ 
liano poeta Greco . Diranno forfè , che coHoro in quefia 
nominatione feguirono V opinione del volgo f ma ciò non 
conueniua ad buomìni di tanta dottrina , Differo ciò di 
mente di Arijlotile, il quale, dicendo Empedocle ejfer piu 
tofio trottatore di co fi naturali , che poeta , non viene a 
negargli intieramente tal nome , ma dice ejfer lui miglior 
Tifico, che poettu. Così s'intende quel fuMat dal Maggio, 
dal Piccolomirù, ó* da alcun ‘altro Jpofitore. Et fi il CoA 
fleluetro moflra di confentire, con Pietro Vittorio, che da 
quefii difeorda, dice, non dimeno, che pofto, che Empedo- 
cle non fio veramente poetd, hauendo prefo per figgetto 
la feierija naturale, ó* non la rajfomigliai^ , non fi do- 
uer però negare, che non habbia alcun abito di poeta. Et 
Ariflotile ancora, per f fruirmi delle parole di Giulio Ce- 
fi re della Seal tu , 

„ ^ihanc eenfuram acriut exerctdt,vtverfificatores i 
,, poeta no mine fummoueret interloquendum aliter vfiu 
„ efi. ne widen (inqtdt) ymdétDm ércon- 

cbiude 
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jthhult vtté& j th't vs^AfUìotiU , §ÌKore Smped»* 

yj clem quoque qui nihU fingi t appelltttj miarav. Potrei ^ 
aggiungere tutto quel» che tifìejjo Giulio Cefare raponu 
ht fauor di Lucano , dicendo ejfer cofa vana, eh'alm dica 
ehe non fia poeta , anche ijuanto Lambino nel proenùa 
del commento ragiona in fauor di Lucretio : ma i Signori 
Academici haurebbono quefti forfè nel numero de gram* 
mutici, ér Maitre fimili brigate, come accennarono di fb^ 
fra . Empedocle dunque, ^ per confequenXa Lucano,^ 
Vergilio nella Georgica , che non hanno la imitation per 
/oggetto , haeeendo nondimeno la veiìa , e gli ornamenti 
del poeta, fon chiamati, non foto dal volgo , come dictj 
Pietro V ittorio, ma etiandio da huomini grauijfimi,anche 
poeti, benché imperfetti. Coloro all’incontro, che hanno la 
fola imitatiene, come Theio Alejfameno, Platone , Lucia- 
no , ér fimili, in qualche modo altresì pojfono chiamarfi 
poeti . Et quanto la imitatione rende fife tale Platone , fi 
ha pur chiaro da Ateneo, rtprenfor di lui , che mentre ri^ 
prende i poeti, ér ogni poetica imitatione , imita, ér ogU 
he’ fuoi dialogi , che che fi dica il Cafteluetro . Si catta 
’eiò dal tefto di Arifiotile , quando dice, 

,, Ma l’epopea imita fol amente con parlari mtdi , o con 
■„ verfi mifurati . He perche altrivadafliracchiando il 
fenfo di parlarinudi, fi puh rettamente intendere (C al~ 
tro che di profa : Cefi la intende il Maggio, il Robortelli, 

Ò' il Piccolomini . Et che male ha fatto il Maggio , ehe 
fra tanta diuerfitk di pareri fi fia pollo di me^r 

Leàutufiimonìan^e, che producete, ne ^uel“ fnf. 
la dico (fJ[riBotile, ne quella del fuo Maejhro, 
niente pruouano , cìje bafiil-perfo à fare H poe- 
ta . Ma è troppa lunga dijputa. Terò vi dico, che 
non folamente Tullio , e e (fuintiliano, 

ma ,AriJlotile , eTlatone , e gli altri graui filo^ 

• fofi, non pur nel luoghi addotti da voi, e da Giu* . 
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~lìo cejfare della Scalale dal B^bortelloìb dalMa^ 
gto, e dal Ttccolomini, ma in cento altri piu effi- 
caci mo^errà vnnoflro Accademico, invn fUo 
tomento netta poetica d^ AviflotUe , efiere fiato 
'detto poeti;- non pure a chi imita fetK^a'lverfò^ 
non foto à chi fa verfi fen'^i^ imitare,ma a i com 
ponitor delle mufiche,a i cantori, a i batterini,e <*- 
-gli firioni te non per tanto poeti non ejf ripu- 
tati niutt di queHi, da chi poeti gli ha nominati. . 

■ £ ciò vedrete apparir per sì certa guifa , che non 
r'aurà luogo di contraHqrlo: e verrà mo firato di 
^Tfiiora, che non folamente i poeti, e i gramati- 
ci,e gli oratori, ma quei , che tritano dette fcien- 
%e, e dell altifiime Jpeculas^ioni , in quegli Sìeffi 
trattati, doue ciò fanno, vfano^^efio , fecondo la 
popolar nominazione, i vocaboli, e t modi delfa- 
uettare . Lafcia, che Empedocle fu poeta in altre 
fue opere fuor de' libri detta natura, CheLucre- 
ZÌo,e Fergilio netta Geor^ca , per tauervefiiti 
i foggetti loro di manto da poefta, fi debbano fli- 
mar poeti , potrà conceder ft in quella guifa , che 
Orfo potè chiamar jl anche Alberto da Imola tra- 
uefiito in forma di quella befiia, 7{el luogo poi 
del detto libVo della Toetica. Perla qplcofa 
colui ( cioè Omero ) poeta giallo chiamare, 
-e coftui ( cioè Empedocle ) filìologo , ( cioè di 
natura ragionatore ) piu che poeta.», ilTIF 
non òpera ctò che di voler creder fate fembiantez 
ma fia per Tfolgar modo difauettare , fecondo che 


tutto dirjiam diri . Il Re Fraticefco fu di Ila* 
Cura piu grande , che Carlo Quinto, r«rro 
che grondiamo fojje Hprimieroye quefti non grati 
de in (Ucuna guija . £ ( lajcìamo fiate gli altri 
faittori in ogni faueUa,e quefio ìfi alcune Jue ope 
te, onde altri efempli in grande abbondanza po- 
trei recanti del modo fieffo, doue la medefma pat 
ticella, il pofitiuo, come lo chiamano , non pre- 
fuppone) in ejfo proprio libro dellapoetica tvfa 
^riHotiledelt altre volte in quefta maniera : ed 
eccone preftaT autorità : ed eleggere impol& 
bili cofe , e verifìmili , piu che ppflìbili , e 
non perfualìuo. E di /òtto: perciocché ed 
alla poefia piu eligibile permafìuo impof' 
Cbile, che non perfiiafiuo, e poflìbilo. Chi 
non fa il noperfuajìuo non douerfi eleggere, ne ef 
fere in poejta eligibile , ne,dirò cosi, ammijjibile 
in alcun modoì Ma come chiamate voi ftirac- 
chiatala verifiima,e fincerifiima, enecejfarirt 
ejpofizjon del flettono, e del Cafteluetro, doue fi 
legge. Ma l’epopeia folamente co’ parlari 
ignudi, ouuero co’ verlì ,fe perle cofe dette 
di fopra è certi ffimo, che per ignudi parlari .Ari 
Jìotile intende il verfo, che da quegli altri due 
frumenti fìafcompagiato, à differenza della tra 
gedioyche l'vfacon ^oloroi E fe £oyyE}\p, 
come s’adopera in ogni lingua, per dichiaraifone, 
0 correggimento quiui bifogna,che fta vfato,non 
volendo, che quefmacliro d tutti gli altri luoghi, 
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dotte ne parla,c a tutta ladbttmd df quel fuo Vr ■ 
bro contraddica palefemente^ Imperciocché nor^ 
inferma egli poco di fotto , che tutti i verfì del, 
mondo non bafl^o a fate il poeta? "E parimeli 
te ancora fe alcuno tutù i verfi mefcolan- 
donon facefle rimitazione, fecondo ch;P 
. eh e remone fece Centau ro , cucimento di 

canti mefcolato di tutti i verfi,non già poc 
. ta da appellar**--» . Ma anche quefto, perla prer*^ 

! detta efpofìxjon del predetto nofiro accademico, rt 

' : ‘ battuta ogni oppofÌT^oue , verr à , fpcro, finita di 
. dichiarire. 

Dui . Et è veramente co fa ragionerie , che il ver fa, actd 
■ manchi l" imitationc, Ó* ^ imìtanone a cui manchi il ver [è 
non pojfano render foprem.x lode al poetai poi che non hn 
dubbio , eh: il mancare in vna di qu:jle parti principa- 
lijftme in- poefia, renda imperfetto U poemi-» • 

Gru. . Non imperfccto, ma priuo della ùu forma. 

R^p. Imperfetto dijt, per mancar di parte , priuo della fan 
43 forma dijfero gli Aca ùmici , che farebbe vn mancar del 
tutto : per ctò che per forma intefero forfè quella, che dà 
teffere alla cofi,h che lor ‘fìmeg*,mafe per forma inte-* 
fero l'eftrinfeca , come nell'huomo la figura diritta^ , Ò* 
rhaster due piedii q'nfiai forma accidentale , chenofu 
priua del tutto, ne entra neceffariamente nella dìfnitio- 
ne . Et ^to chiamai ilverfo , fy T imitatione parti prìn- 
*• cipafijfime in poefìa,intefi di quello , per ragion del de- 
coro, e di quella per ragion della ejfenzai quafi rapprefen- 
. • I tandomi I anima della poefia vefiita di corpo piu dtceuo- 
le, meglio figurato : intendendo però il decoro acciden- 
tale , anxà che ejfentiale , tutto, che fi concedati verfo 
• fatto' ntenderfi nella locutionza , 


• L*mita:^one è la forma fuHan^al della, 

*Poefia,equeftùconfefianiutti , E fe lamedefi^ 
maimìtaxìone anche per genere tè a/fegnata^ "" 
non fa contraHo, percioc^è fi confiderà diuer- 
famente . Il verfo è della detta Toefia non la ve» ■. 

fidi ne raccident al formai fi come dite ( ^ttue» 
gnachèvefia fi c})tqmiaUe volte per trafiagjo» 

ne ) ma il proprio corpo di quella . Onde sì co- 
me, 0 1 anima, o7 corpo, che gli mancafie,priuan 
thuomo della fita forma, così, ÒH imitazione, o*l' 
verfo, che fe le tolga, fi lieua la forma alla 
Toefia, 

• Lsdout colui, che haurà adempiuta T vìim , e T altra 

parte, come è a dire fatta la debita imitazione co» verfì, 
adempiendo conueneuolmente le conditiorù , chenecejfa- . 
inamente dee hauere co fi il verfo , come rimita^ione, eo~ 
ftui farà veramente poetai . ^ 

E qui pure fcambia j dadi , mutando in veramente, 
il perfettamente, che aucua porto di fopra . ■ n i- 

Inquefio particolare il vcroimcnzc non fidifcofladal 
perfettamente 

Senedifcoflatanto,che colprimierò fojfena’' Inf. 
nate, che la Georgica di Vergjlio, eiDialogidi . 
Luciano fojfer poemi , ma imperfetti , e col pre- f. 
fente confeffate liberamente , che niundi loro è 
vero poema: che al medefimo fi riduce, che al 
non ejfer poemi a niun partito. Si chevedete^ 
che, faueilando liberamente , la Jitendete , come 

la ci{yscj., .. 

La onde,con tutto che la Geor.di Ver.fia opra degna dam DiaL 
miratione, fi chiami meritamente (^Pef.cos\ dire) poe- 


09/I affolHtìJpm», non direm» perciò che egU hàbbta 
ft»ecceUenz.a in virtù del foggetto prefo /en^ imitare* 

Cru. Chiamaiì poema, fecondo il volgo, s finilfitno coni 
ponimenco, fecondo eli'nccndenti. 

Rep. Adunqtu Marco Tullio , Oratio , Quintiliano , eh»' 

4 ^ chiamano poeta Empedocle : ér poema, ce non componi- 
memo l'opera fua inverfi, c^ tratta dicoje naturali^ 
fono huomini del volgo . 

Cotefio ad dun que non ci va, ^jleggete là chio^ 
fa, etrouerrete, che gli jìccademict parlano deU 
Pejfere, non del chiamarji , VeròdoHauate con-> 
chiudere, che Tullio, e Ota;^io,e Qtùntiliano non 
fono huomini di volgo , magli chiamano , fecon- 
do" l volgo : il che è vero : e il farlo qualche fiata, 
come fidijfe , non è errore in bocca di qual fi 
Voglia . 

Dui. Ma fi- bene in virtù del verfo, ch'egli ò tale , che chiè- 

de ne' fìtoi numeri tutte le perfettioni , frafi , ^ colori di 
poefia, che non humano , ma diurno intelletto pojfa ad vn 
poema donare ^ . 

Cru. E nc’concctti particolari, e neirordine, c ne’ fcmi 
Ipardui per entro d’aftrologia.e di medicina.e d’altre 
feienre, e dottrine, non pur nel verlb conGfte la per 
fczion di quell’opera . 

Rep. Etio,ér gliAcademici habbiamo detto poco in loda 

4^ et opra cofi fingolare . ma io apportai quelle co fé , che di 

modo erano fue, che non erano magpormente d'altri pro- 
f efori ; gli Academici quel che le vien pre fiato d all' afro 
Ioga dal medico, ó* da gli altri, ^lanobiltà de' concet- 
ù particolari, cydelt ordine fotto'ntefi alla floica , nella 
per fettìon de' fk'oi numeri. Però fie laGeorgìca fife fem- 
plke componimento io così l'haucfì chiamata, haurei 
' ^ aggiunto quel tanto , che aggiungono gli Academici : ma 
efeifdo eUa poema, (fhauendola io così chiamata , era 
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j^Méfhk far'mmtimt fcìei({e,JpàrftMÌ pht 

nurOfrichiedendefi ne' poemi (come dijfi in altro Imgo) la, 
dimoftratione delle fcìeti^e fuperficialmenttj . 

LaGeor^ìcànon èpoma,tnaètrattatod'vn‘ Inf. 
àrtCi iella quale è piu propria P^ftrologia, e là 
Meiicitiay e i concetti particolari , che effò verf& 
non è . Ì4n%i il ver/h in ninna maniera non 
è fuo pròprio , e tutte quell'dltre cofe, fe non fut- 
proprie,almendiJpòfìeà juo ufo . Che dicendo 
poema, t'intenda , fòKtà che fi fpecifichi , c^fe- 
mi delle fcien:^e, non credo, che altri rei farà 
buotfo, effondo laudeuole, che ui fieno fparfedi 
quelle cofe,manecefiario non già. . . 

E quantunque t Eneide in qualche fua parte fiffiri 
quei} a ferfettione^di ciò io ragiono ^ colpa forfè di morte, 
eh* à lei negò Vvltima mano di chi la fcriffe , non ò però^ 
theVergiUO non fa piu poetanella Eneide imperfetta^; 
ihenellaQeorgica,ancorcheperfettcUa 

Poeta è yn di quei nomi , che non ben riccuonò.il Cru- 
piu, e*l meno, ma il mieliore, e il piggiorc. 

Se la poefia fuffe fiftan^y gli Academici hdureh^ Rep- 
io» forfè ragione^ ma ejfend^o ella accidente, non potendo 47 
ejfer relatione, farà quali tàynelLa quale fi predicati piu, 
^ilmenoyficomeihneglioy éf" il peggio . LodouicoCa^ 
fieluetro, del quale il fegretario mofira di fare tlirna , in 
cento luoghi della fua chìofa /òpra Arifiotile dice , piu 
poeta, e non miglior poetai . 

‘3v(on pofe il Segretario ajfolutamente. Poeta Inf. 
è vti di quei nomi, che non riceuono il piu, 

^•1 meno, ondeveniffe a riflrignerfi alle fuftan . ;j 
^e, 0 d nomi di relazione: ma difie non ben ri- ’ 
Ceuono : il che, cioi,il non ben riceuere, il Tir 


tl M B h f^iàlìherite nel voìgif nòflro}i 

poprio di quella maniera nomi, che fuflanti-^ 
^ ui da Cramatici fono appellati , Vercioccbèg 
che bel parlar fi tHoJìra il sì fatto in quefiat 
fauellaj l’vno, e l’altro fi fece medico, ma il 
primo fi fece piu medico, che’l fecondo ? 
fen^ache fe poeta fimifica facitore; come ha^ 
uetesì per colante ^ òenon firn nome di rcla^ 
%ioneì Ha perchè affermate voi , piu del CafieU 
Metro , che a altro comentatore , che dal predetto 
Segretario fi faccia fihna} o da quaiparole del"' 
là Difcja fi cauaque fio argomento} 

Dia)» CAR. Se r Ari otioy ^’tlT ajfo padre hanno vfato là 

’ in^axione^^il'verfone'lor poemi, perche nonitono 
■ èffer poeti del primo gradai ATT. fono poeti del primo 
grado, ma imperfettamente' poiché trattando in verfì fog 
getto poetico, fitrono, per cofi dire, /moderati nel matteg- 
j, • ginrio: perciocché douendo eglino , fi come richiede la 
perfettiOTT dell' epopea dà vna fola a^one formare, vn fot 
, i corpo, il qttale, corno vuòte Arì/ioHle,fia tale , che po/fa 
* ■ J compremerJJ in vna fola vi/la ì in if cambio di ciò for- 
’ tnarono vn rnojlro di piu capi, di diuerfe membra non 
oidinàtè^^che l’intelletto fi fianca in eonfiderarle, ne può 
capirle in vna fòla Jfeculatione, non hauendo elle dipen- 
denza dà vn fola principio , che habbi.% il fuo me\p , 
il fuo fine, fi come ha l'ordinata imitation poetica^. 
Cru. Quefte fon tutte parole , alle cmali non fi credeua 
anche, quando vfeiuano di bocca a Pit jgora. Noi di- 
ciamo-, che nel Furiofo è vna fola azione:c,all*Atten* 
dolo rocca a prouarei I contrario . 

Rep. Son pafole, che hanno fatti . Si è prouato nella repli* 
48 • f/J ventefima nona , che /Orlando Furiofo non ha vna 

fòla attiono . Ma perche fui fi. ragiona del principio, del 
1 . 


& thl fine f che àeeheAtereU potmn epico , prguc* 
remo , cheH Vuriofo fibbia anche qutfta imperfettionc^, 
c^e non ha lodeuol principio ^ ne me^o^ne fine* Dice Ar^ 
ffòìtlcy nUtnerando le condii tonti che dee hauere lafauola 
deÌl*epopeOj che fra V altre deeejfèr tutta, ^ tutta è quel^ 
ia fauola^dice egli, che ha principio , me\p^ e finche di^, 
chiarando quefti termini f dice il principio effer quello', 
che non hauendo di necejfità alcuna cofa innanzi a fe\ h^ 
àìcuna cèfi apprejfo ,* ó* H tnex, ò quello , che hauendo di 
oiecejfitk alcuna cofa innamLÌ, etiandio hà alcuna cofa ap-J 
teéjfo : ó* il fine quello , che ba di necejfità alcuna cofa\ 
innanzi manon hà, ne può hatf ere altra apprejfo . , Hora^ 
l* Orlando Furiofo non ha lodeupl principio , poiché di ne-\ 
cejfità dipendq dalVìnnarnot^amento del Conte Matteo, il 
che afferma Lodouico àcCfleluètro dicenio , * 

f, Et perche il principio deW Orlando FUrìofo tULodotu^. 
f, co Ario fio dipende di necejfità dal Conte Matteo Ma*> 
ria Boiardo, ne fenza hauerne piena notitia fi può in^ 
tendere, f eguita , che quel libro habbia àncora queflo^ 
difettò, ' che non ha principio Iqdeuole^ ' 

Il tnezo offendo intricato' di tante nouellcj , f^non de^ 
pendendo neceffariamenttj dal principio, non anche ^ 
lodeuole, per prona di ciò, diremo, che le battaglie hauu^' 
te intorno J a città di Parigi , non, dependono in ni:m 
do d'aUà fuga di Angelica , che iti principio di quel li-' 
hrà I nzj riguardano hecejfdriainente al fintj , che è là' 
h attaglia di Ruggiero coà Redomontcj . il quàl fine oU' 
trà^., che non habbia dependén{a necejfaria dalmezo , ò 
anche fcchuensucle , come fuor a del finLt : perche fe, 
V argomento del Furiofo , fecondo gli Academici, è la~ 
guerra di Carlo , ^ di Agr amante , douea terminàrtjf 
nella partita di Agramantc dalla Francia^ , onero rtetta 
fua morte : ferP(a la giunta deWiJioria di Leone , ig la 
battaglia dìRsigguro con Rodomonte^ , Ritorno però a 
dir cento volte, che^l Furiofo ha molte iwpcffettionii cp* 
m epi(Oj mài perfettijfimo, come romanzo, 
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Tutto ciò, che ora armate qtìi, è ribattuto, crt-^ 
do , a hasìante nella mia rijpofta yentinoueftma. 
Tuttania per foprahbondàT^ di mio yficio in que 
fio luogo ancora nrù darò a fare opera di foddisfar. 
ui,intomoacert€cofepartUolari.Doue Arifiotile. 

dìjje così . E principio è quella cofa, che elTa 
certamcte di neceflìtd,non dopo altra colà 
c,’ma dopo quella, diuerfa cofa è, per natii* 
ra eflere,ouuero farlùe fìniméto per lo co- 
trario quella cofa , che cfla dopo altra co- 
fa è per natura elTcrc , ouuero di neceflìtd, 
duuero,come perlopiù; e dopo quello 
altra cofa niuna ; e mezzo quella cofa , che 
ed elfa dopo altra cofa , e aopo quella di-» 
uerfa cofa, non ìntefe la necefìità, e la dependen 
^ femplicemente , e in ajjoluta maniera , come 
ftudiate (Pinterpetrarla : perchè in tal guifa nim 
poema, niuna sÌoria,niuna aT^one aurebbe prin- 
cipio, fuor chela prima,chefubitamente fu opC’^ 
rata, creato ilMondo,ne ne farebbe finita alcuna] 
da quella in fuorP^, che farà ìyltimadeltyltìtno 
giorno, eh' é fia disfatto . Comincia l' Iliade dallà 
peftilen'Jiia del Greco efercito : come fi può conhf 
prender la pefiilen^ , fe non fi riandi C ondata 
guerra^ Come la guerra, feni^ le cagioni, che la 
moffero^ Come le cagioni , fenxa faper lo flato 
delle co fedi quei due popoli} Come lo fiato, fen:^ 
ìprogrejji già trapafiati ? Come i progrefii,Jen>- 
%ài principe Cornei principi, feuT^a ridurfial 
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primo ^Jncipio , onde la terra fu abitata f E il 
fominciamento ieUvliJfea^ la partita Svliffe 
dalPi fola di quella 7{infay ò lecofe indiritte à 
quella paxtituj iomeilviaggiodiTelemacOy q al 
tre tali. Terchè , e come era in quell’ ifola quel cà- 
pitano i Dopo lungOy etramglìofopeUegrinaggtó 
vis’ era ricoueratOy ne mai gli era fiato concedu<- 
todidipartirfene. Ed in che gui fa s' era meffoi^ 
pellegrinaggio l Tartendofi dalla guerra Troiof 
na, dou’era fiato,e primate dopo all’irad^^chil- 
.UyC nella finey e nel megp^jtyt nel principio di e fi 
fa ira . Ecco,che di' Iliade fi riduce la dependen- 
H^adelCvliJfea.Ma ckediremnoi deiHEneade?la 
quale èlalmente appiccata alle co feauuenutepvi 
moyche fen^ auerìe manifefiate con quella luur 
ga digresfioney conobbe il fauio poetayche non fi 
farebbe [animo deltvditore potuto mai acqueta- 
re . altrettanto del finimento bi fogna dire ; che 
fe rigorofamente dourà efiorfi quella gid' detta 
defiri%ione , la tante volte nominata Iliade y la 
quale è pofta da ^rifiotile per la perfetta idea 
del poema eroicOy come nella fepoltura i Ettore, 
enei fuo efequio aurà fine y che punto fermi il 
penfier delf afioltatore y il quale alla riufcita di 
quello.ajf ^dio ha tutta riuolta la fantafiayne fin- 
■ita quella può acquetarfi ìiPer la qual coja difcre 
tamente fi vuol guardare à quelle parole , fi che 
■ dìrem cosiy la totalità fi. determini, non d'vn cor- 
po da ogni diro corpo ficcato in tutto ,nnad’vn 
■-■■ ■ mcmbito 


fnembro triterò (Tvit e^r^',theft dejcriua dalfno 
prtncipio,terminddo nella fiiafineXtaleèilfo^ 
■getta deirOrlandadelCjirioftoy cioè vno intera 
niSbfo della guerra tra gli jtffricani,e i Trance 
fchiy inconùnclata dàlia flretttT^^a dlqaeWaf- 
fedìoy e finita nella vittorioy e quiete, e fiatre^ - 
Xa di quei di Tranci», come nella rijpofta renti-^ 
nouefimà addietro fi diinoftrò. Incominciata di* 
xo dalla ftrettcxjea di quell' a/fedio, e non dalla 
jfuga d' Angelica', cóme ponete : la qual fuga 
è parte delC argomento, ma epìfodió : edagUepi 
- fidi, che gli fon dietro , tion è alcuna necesfkà^ - 
ehe dependaH me^o deltargomehto : mahafta, 
che nel luogo proprio f dotte s' inneftano , uerifi^ 
tnilmente fieno incaftratilt neWatter ■'principio 
da epifodio, ha il Turìofo per compagno Juo 
-fylijf camelia quale i quattro primieri libri ef- 
fir ’quafi tutti aigresfione , e non argomerUo ,fia 
dichiarato in altra fcrittura, cheto fio 
fuori , 'T{e ai uagliate in quefìo difcorfo diciòi 
che dal Segretario fu detto dietro alle chiofem* 
tomo al principio del poema delt^driofio , oo* 
fiiachè quiui fece protefio, che parlauain altra 
'perfona : onde di co fa , che ragionajfc apprejf ? ia 
<quellamaXeria, non potete far capitale. Il fi-- 
ne del detto poema, mofirai addietro nella pre-* 
'detta rìfpofta uentinouefima , che fu non pur 
* conueueuole, ma necejfario nella morte di I{odo- 
motm : ne jolamonte dd 
•v.. V batta* 
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e i progréfiì di quella g 
flato frincìfaliffima c 
gatere , ma dependente dal principio di quel fog-^ 
getto y (he fu delCaJfedio di Tarìgi il riflrigvimeft 
to ^cagionato principalmente dalle flupende prao^^ 
ue dì quel guerriero . Come adunque dite di quél 
la morte , ch^éìla fiafuor della tela deWargomenr* 
tOy fe feuT^a quella yi rimaneuanon finità yn 
Principal filo} comecché ella nella partita d'agra 
mante \ ò nella fua morte finir doueua , fe nella 
fin delt ira d"^chiUe,ò nella morte dt Ettore tl Ha 
de non finifce , ne nel ritorno il/' Ujfe a Itaca ,p 
hèl liberamento della fu a cafa no termina iVlif 
feayje che quiui non terminino , e non finifcànoy 
è fatto con gran ragione ? Ma di ciò y come delle 
cofe di I{uggiero , e .di Br adamante , e della fch 
noia di Lione , nella predetta mia rijpofl'a venti^ 
nouefma s'è parlato à fefficien’^a . * farete 
pur voi flato quelli y non il Segretario àeWjic-^ 
cademìa , che troppo aurete fatto flima del Ca^ 
^ieluetro , e troppa vi farete di lui fidato y e del 
fuo parere . Che ritorniate à dir coito voUcy che 
i Orlando Furio fo ha molte imperfezioni , come 
Ifpicoymaè perfettifìimo y come ppmanzp y aU 
trettanteyì ritorneremo a rijponder fempre il 
tnedefmo y che tra EpicOy c Romanzo non ha di-^ 
uarioy ma fono in tutto la fleffa fficzic : E chcy 
fecondo che ^oman^p intendete v oi , il faueU 
uar del Furiofo in^cotefla guifa, è il mcdef imo 
‘ J appunto. 
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apitanoycd infli^ 
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appunto j^che dir così. lifuriofo, comebuono i 
e regolato poema eroico è ripien di difettiyma co* 
me eroico 'pefiimo , ed irrcgolatoy non ha mancai 
mento ninno. 

CAR- Da queffo voftro difeorfo fi puh conchtudere; 
cheilTaJfo figliuolo, per hauernella fiua Gierufalem 
liberata imitato vna fola attione, benché di perfine di* 
uerfii con * debiti melj condot ta 'al fine y che egli per di 
habbta fuperato il padre . ATT. Signor fi in quefim 
parte.j . CAR. S< cefi hauertdo voi detto dt fopra,cbe 
nella imit adone, elettione della fauola , cosi il Taf»- 

padre, come TAriofto^ egualmente halbìano tramato dot 
dritto fenderò ; fi come preponete il figliuolo al padre.»,, 
enfi venite chiaramente anche d preporlo all’Arioflo. 
'ATT. Se noi vogliamo giudicar fecondo il rigor delle leg 

e non hauer riguardo all'autorità dt tant'huomo , mA 
òlla fola ragioru, diremo, che ilTaJfo figliuolo , per ha- 
iter ordito il fùo epico poema con te vere regole in fegna-’ 
teei da Arifiotìle , ó* approuate da poeti Greci, Ó* Lati- 
ni, che egli per ^uejlo filo fia piu poeta, cheTAriofio 
non è, & per do degno di maggior ùdeu . 

E pur piu poeta. 

Pur come di fopra. ' - 

Tur come di fopra anche noi . 

CAR. ^Hgtefio à me par gran eofa, che VAriofio ì pur- 
huomo di tanta fama, non filo in Italia , ma quafi nel 
monde tutto . ' . 

Bella ragione. \ 

Btllijfima , ér boni/fimà ragione , perche non fi /»# 
hauer gran fama ( prendendofi fama in buona parte^ 
come fi prende qui) fenXa grandijfimavirtù ,à‘nota* 
bil valortj . 

Non fi può aucr gran fama , ed efler po- 

fpofto a Torquato Talfo, bìfo^aua, credQ , 

ehi 
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à>t\iòncHh(defle ^ fe volauate' foflenere y che U 
vofirafojje flaxa bella , e buona ragione. 

^Poiché il fuo Orlando è flato tradortffm tante Un^uel Dlal^ 
che non jolo la Spagnuola , la Pràncefé , ^ la Tedefca^ 
tna altre/tnflno aUa.Arahica ( fevero è quel che fi di^ ^ 
ce) è fiatai vaga di cantarlo ^ o'dìragimdrtoj il che non\ 

9 auuenut Oj per quel eh* io fappia , di nejfun* altro libro 
r^eWjtà nofira, ^ forfè nelle pajfatt^ 

Qucflòfi è buono argomento ; perchè- c fegno , Cru* 
ch*è piaciuto all* vniucrfale , e Ariftotilc ( chi però 
là ben ripcfcarlo nel libro fuo ) dice , che quando il 
poema e piaciuto, il poeta ha ottenuto il Ilio fine. > 

Il poema ha ottenuto jl fuo fine, quando conia bont\ Rep. 
fua fi ha acquiflato il diletto vniuer fiale dilettando />«- J X 
ro pini dotti, che ^* indotti , Perciochefie i dottivi fi 
'tompiaccionoy è fiegno, che sauuteina in gran parte al^ 
Vvltime forme della bentà^ ó* ton effe porta fieco l*vtUe) 

Cp.il dolete. Ma il poema, che piace fiolamente al vol^ 
go, ha per fine fiemplicemente il diletto . Si.vuol forfè 
mfcrire, quelche dicono alcuni , che la poefia 'fia fiata 
trouata per dilettare , ó» per ricreare gli animi della 
To'^za moltitudhtey cantra Marco Tullio , che diffe neU 
r oratore. (Poefis paucorutn iudicio contenta ) ó* cantra 
gli nfegnamenti d'Orqtio, ( contentus paucis leHorihus) • 

Se gU\4ccademicì piaciuto all’vni- 
o erfalc-^ , non auranno già detto , mi aedo io , 
folo al volgo , doue di effo vniuerfale, qualche 
inaudita difim-^one non fi rechi innati^ da chi- 
che fi a; S e poi fofle voi di quefto parerete do con 
ie voHre parole voleHe fignificare, che folamen- 
te a i volgari buomimrecafie diletto ^Orlando 

delP^rioflo , à noi baila t animo , fcntpre che fi 
venga a ef amine di teftimoni, di fiuperarui di 
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numero , e non reflar rinti di' qualità . E ftimi^ 
rete f orfe, che a tutto' l rejlo , colui folo fia da o/n 
porre , il quale in quel fuo poema eroico , che da 
niuno , ne di volgo , ne cC altra [quadra fu mai 
guardato piu <Tvna volta ^ con modeHia certo 
molto diceuole à valent'huomo , pofe, parlan-- 
do delCjiriofto , aucl nobil verfo , e magnifico , 
in tutto fimile agli altri juoi. 

Col Furiofo fuo, che piace al volgo? 

0 r autorità d'vn capitolo da vn moderno ferii 
to al Gir aldi in lode diejfo,e di fe mede fimo , ed 
in biafimo di ciafeun' altro ì Tiace il Furiofo a 
dotti huominiy e dnon dotti, ma piu à quelli, 
eh' a quelli , Il che, cioè il piacere i poemi aWin-^ 
tendenti per fone,dite voi cfler fegno, che s’au 
ùieini in gran parte allVltime forme della 
bontà . E perchè non argomento, che vi oer- 
uenga? Che perla ro%^ moltitudine, cioè per 
^Iettarla , e per ricrearla fia fiata trouata la 
Toefita , non acconfentono gli Accademici al Ca- 
fieluetro, come eziandio non accettano per veri- 
tà ciò , che daT ullio fi dijf ? nell'oratore , a fin 
étvn fuo argomento', ?ie da Gratto, quafi per 
arme di Je medefimo , che al poema fia affai U 
piacere a pochi : antia'piude'fauì huomini, elei 
terati , calla maggior parte del rimanente, fa di 
hi fogno, che foddisfaccioyfe perfezione, efine^r 
za d'opera debba poterfene argomentare . £ di- 
• Aiaroffi da Arifiotile^ il quale quantunque voU 

te 
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te pgrùficar 'poUtnépoemi queflafinei^ay cotm 
re diffcy dilettati tutti,e»o»^ dilettano griiir 
tendenti. 

- jSTT. Non fimegs,ehtLodouie0Arìoftonon fiafi»~ i>àl« 
10 httomo r/trò nel fuo fecola , n cui dqjMrono i cieli fi 
vino Spirito di poefin j che meritamente gl* vien da- 
to il nome di diurno } ma , o ch'egli mifurando le fu* 
for^, non gli bafiajfe l'animo di compor poema fecon- 
do i precetti di Arìjlotiltj : 

Se ebbe ingegno dluino , come dice TÀttendolo , Cnu 
perche (bggiugne, mifurando le fue forze ? fenza che 
non fi vede perchè debba cfl'er piu ageiiole il com- 
plbre vn poema afeiuteo , c pouero, come quel del 
Goffredò ) che vn pieno , c ricchifiimo » come quel 
del Furioib .* nc che malagcuolczza ^ quella , che 
porta feco quella ynicà della fauola\ ' 

E cofi, gran cQntradittioTu thauere attribuito ingegno Rcp* 
diuino aH'Ariofto foggiugnendo , che mìfurajfe le fife 
forile* Jnt^per la mifura delle fue for^e, /4 ricono feen 
X/i del proprio genio i èt non il grado dello'n/elietto, ilge 
nio fico, che di modo il tiraua à quella maniera di com- 
porre , che haurebbe fentita gran for^ , non adeguatm 
al fuo ingegnerei teffer poema di vna fola Mtrone,di rito 
f cita tale, chehaucjfe piaciuto a fe fi efo non che al 
mondo. Perciochc non auguraua a fe ttell' epopea quel- 
l'vltima forma di bontà, che ha confeguita ne’romanxJ. 

Ma non fi ha da tutto' l mondo per diuino ingegno quel di 
Oratioì ó* nulla dimeno dijfe di lui Ciambatifia Pigna.* 
foprala Pifiolaà Pifoni , quello appunta y dte dice qui 
r Attendalo dell'Ariofio . 

,, Horatius enim ( fonale fue parole) epicumartificium 
fy aprirne perceperaty fed videbat fe illius poematis pan 
y, gendi laborcs ferre non pojfe , ideoque humerts finis il- 
yy lud verfauerat , quod deinde prudenter depo/ùit*. 

Ae diede dunqtte l'Ariofio à comporre vn poema grat^ 

• i'i' dey 
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' nel. qUalé, é P^rfa varietà !leile eofe . ta^O:\ 

gheX^a deile fauqli^ ér mche i 

hio da lui migliorato , ó* perfettionato ne' romaii^, pl^ 
tre la bontà della fenten\a, il lettore ritroua infirlit& 
.hll letto. La dòneVegliifauef e corhpoftòvn poemaafiint^ 
io afciutto, chiofandoamio modo, intendo d'vnajo^ 
la attiene) non è gran fatto » che non haarehbe diletta^ 
to così nèll'vnìUerfkle , Ó^i7 fuo nomei > perauentura^ di 
tnincr grido farebbe,' è ftgeuol cofa il compilare vnpoé\ 

ma divna fòla alcione ; ma dificiliffimaà pùti da poe* 
^ ’ma tale far nafeere %ldiletto\l'vtile , Ó* matauiglia : 
’-ég queBa e la mahgeuolexAa che porta feto tvnità del 
tafauola.L'Auarehide poema di huomo famofoy^p di vd 
Hore ver amento da twn dif^re'^lf^re ^ trattando a lungo 
^vn'anion fola , nonhà confeguito ftmpre di fchiuare it 
’^édió a* lettori \ non fempre ( con paco della ùeneran-> 

„ da memoria di Luigi Alamanni ) genera gli saetti , 
gli effetti tutti douteti ad ottimo poema eroico , Peto ac* 
eortiffìmo fu FAriofonel fuggire gli feoglì di» quelle^ 

' difficultà , non già per la ragione^ » chcj ' apporta 

^ f ^iggia j cioih che fi auedejfe , che la lingua noftra vna 

'tal poefia non comporta , non recando diletto in lei , ne 
* Wiufcendo vna materia continuata' per cloche il T affo, non 

'fon parole, ma Con fatti ha prouato il contrario . Ha 
eglicomptftaìa fua Gierufalcmme d'vna fola attiene ^ 
^ tutto che prendejfe V argomento da ifioriavera , 
nondimeno riempiuto , ó' dbbellito fecondo il necejfariOf 
^ ^ il verifimilè >• dt fi bei me'^ fauolofi , che Vhauer ct% 

fattOy rion dee a nìtm conto torgli il nome di poeta . Et fe 
eoft alcuna fi defidcr a nel fino poema, non ridotto all'vl-^ 
rime linee, Ji defidera anche nella Eneide ^ Ó* nella Ilia^ 
'de. Neha^pèì^datotal faggio^ che facendo firada oue 
'non era", ' ^ facendo dal fuò poema nafeere il dilett^^ 
i'vtile , (Sp ia marauigliainficme^ ha dimo tirato chiù* 
rumente, thè la noftra lingua an^i I e ottaue rime, i 

'^verfi Tcfcanifcorùra Vop'mion dimoiti.) fono attiu 

c ^ fofic* 
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fi^enirè' il^fòJèU'eròkdmasfi^ l' . ^ ì 

Già s*è moslrato y che^i furiofo ^ e riliadeye. 
Fjlùciychìdè foha''tutÌf poemi dvna fpe^eme-» 
iefmaj e conynitàiì fauola, tanto il FUriofo*^" 
quanto l'Iliade : ma il Furio fo piu pienOjpiu 
rio^epiu diletteuole . • Tenhè, non hauendo tra. 
èjii Ipecifica diferen^^^dy non fi potrehbgno nel 
t)iàlógo quelle parokyrnifiirsindo le forze fue 
ranimo non gli bàftaflTè , tirare a (enfio dlgc-^ 
nio , non fit potendo direy che chi é nella fiefifia 
^ifia di co fie dilpoftoTiUe. maggiori opere j non 
fila atto ancora dlle-picciole , fie già non pctrlafii^ 
rpo Yer ironia y è cónt^^ cóme;fiè 

d alcun grandìplmo capitano , e che aueffiet dni^ 
nio à grandi 'cfiercitiyidicefiimo per aggrandirlo y 
eglhìóii è att'oyàl gòuerno'^^di picciola offe , 
condurre imprefia nonfinkìageuole interamente i 
altxp fa di hi fogno dirijpondere d quefta re-^ 
plica . Verciocchèie cafie, che in effia a fermatey 
. fienitjt pr Olearie y quèllèdicO j chealle noftrecon^ 
trarie fieno in afeundguifia^ tutte indiffierentemeft 
ie le vi neghiamo: e quelle, che recate ài nuoua 
innanzi, fuor del fioggetto ragionamento della 
chiofia àel[, Accademia , facciamo Filma , che non 
ci fieno, e riceuianle, come non dette, non uoleni^ 
do, fenica bifiogno, in quefie dijputeydiftenderci in 
infinito . * ' 

. O come è piu vcrlfimiUy ó'* fi dìjfe di (opra , eonfide^ 
tajfe, che egli ctb facendo, fìbn haurehhe potuto cosi nel 
V^niùerfal dilenartj , dejfe piu fofto d^ejfer primo fra 
V » V \ J ^ i poeti 
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$ poeti cómpojkori dé! /ofnoftxi, tht ficàndOf O tir^ 
r oJferUat ore delle poe$U he Uggiy /r ' * 

Cru. ^ Belli putiteti : compoiùtor dljornanzi^ c oflrer,i^-*T^ 
tor delle poetiche leggi \ * 

R cp, ' Belli antiteti fi, a col oro , che accettano l a differenX^ 
53 traiBiomanP(j y e gli epici y' i ^uali'vltimi chiomaHa^ 
afferuatori delle, poetiche, legg} • . . : ' \ 

Inf. ; •£ I frimicYÌ per (:onf(gHente delle tnedefitM^ 

ttajgreff'm.tcco cheipfr Hpman^o intendete il 
^0 deitme * E penbidel m^o deWanef^rrn^ri 
tiolete unajpe^ieiVerfhè ni%ìo deWartetor^ 
watt 4 "Offii (Quattro tight à cqmendar l'^riojio 

DiaL - cà nella intejfitàra ^ fifo poema attefifilar>‘ 

mento alla vagherà ^ diletto y po^oì^ndo C ^ttte^ 
che^ comi^apete, è* ^ pàr'ef dè^ 'mì^ióri, e il fine dellifi 

fòefiarÌcercato*pei^mez^^ifel dtlétto\ •' 

Cru. < Parla troppo tifoluio'd^uclb cofai c trp imi-: 
{liori fon forfè piu quelli*chc tengono il contrario * 
c hanno, perauucntura 'Ariftpùle dalla loro : ma bi-^ 
Ibgiiaaltfojche tentalo pcire^elle,à cómpr^erlo.^ 
** • Per replicare a quefia ri^ofia càn i fuoiyermm] hifi^ 
^crebbe alquanto allungarmi* Petò non efi endo La qae^, 
diionjB . delle principali nel, mio* P)ialogo y tm bafii dire^ 
ch*Ì0y intorno alla fine della poefia^ ho per buoriat.opir^ 
morie di Qiuliocefiare delfa^calay diGiambatifla Giral-^ 
'ìtìy^^ dt AleJfandr Piccolornmtfil^uale particolarmen^ 
te nelle annotatiorii /opra la poetica di Ariflotito^ è^'a^ì^ 
ìiando 'di ciò in piuluoghiy Jempre conchiude il Jm deir., 
Itf^p.Ocfia oS^r l'njtile , ricercato, perojfier me\p del dilet^ 

IO \ ..Altri valenfhuommi fono,chefento}u> il medefimp: 

"tSyje quefti tentano pèlle pelle Attfiotile , mi compi'acr 
cip nella loro opinione^ . , ^ 

inf. i C J^r SC ^ rìprefe la troppo diffiniti- 
tìua JinWi^a yj^n%A dax [hoyì i tnotìui , 
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piato di0cUiJìiiiìo ^ e chè richiederebbe lungo pr^fì 
cejp>:^€he.nel rìmanentenon intende perora an^^ 
cFelladi dichiarireinqUeflacot^^ fuoii 

e^percih diJf^ ^oT^é , 

leerofate (:onpo phe^"Orlan4Q Furiofoyfia à 

di péd^gto» cf?jp 4\$ 4h Ut modetlot\ 

ma fornito da vantaggio di fHperhifJtme fate ^ di camc:^. 

diloggei ó* dì fine fife fregiateci ’Ó* adorne, in appa^ ^ 7t 

ren^ dimori i Affrieani ^ Gretti ó* ricco per- tutto . * » 

tPorOy ^ d'd{zurro ^ aW indo turo imaginateuit che la 
Gerufalem liberata » fia vna fahrica di non tanta grem* 
dei^ai ma bene intefat con le fue mifitre^ é* proportiqni * 
ct.Ar.chitettujray ó* adorna fecondo il conueneuole dive* ' \ 

ri fregi, (è* colori i non ha dubbio j,che il , palagio piu nu*^ 
mexofi di flange, ér.:^ piu vago ^ ^ piu ricco in vifTà,- 
dilcft'exd À fieno d'f empiici, ó* non intendenti ,* la douo' 
tmAeJlri,.(T profejfori di queWarte^feorgendo in ejfo ifat^ 

Ih àr-i non veri ornamitiy ricche^^eymeno fodisfatti no. 

t£jiar 'àno,e dark loro maggior diletto V architettura della, 
minor fabrica,come corpo bene intefo da tutte le fuepart\m 
CARt. ^luefta fimilitudine quadra in quanto à quelìo^^ 
che vofifo intento di dire ; ma il fatto fta^ che i difenfori^ 
d'ell'Ariofto non vi faran buono, che égli hahhia fabbri ^ , 
cato il fuo poema fopravn difegno falfoyValendofi delìa.^ 
ragione, che voi dicejleyche non dèe la volgar lingua obJi* \ 
garfi Mie leggi della Greca, della Latimu, 

Non gliele faranno ficurameme : ma non per que ‘Crii* 
fta ragione, ch*è prefuppofta dairautore. Ma diran- ^ 
no, che nel Furiofo non c cofa ninna centra le rego-^ 
le d*Ariftotilc, c airAttcndolo, come s*c dctto,toc-\ 
chcrà à prouaie il contrario . Però a introdur que-i ’ 
fti. paradolli ci vuole alcro,cheprcfuppofti , ci in ma. 
ginazioni . ‘Diranno i fautori dcirAriofto , anzi del 
vero , ' che’l fuo poema è vn palagio perfcttilfi ma djh 
njiadello ) n9agoi&centi(nmQ».àj(^liw;no, cornala^ 

‘ fimo* 


fimo , oltre ad ógni altra : c q nel di Torquato Taf-»» 
fo vna cafecca picciola , poucra . e fproporziopau « 
pcj: k) cllerc baflà, c lunga, oltre ognieorrilpondei^r 
xà di conueneuol mifura: oltr'd ciò murata in fui 
vecchio, ò più tofto rabberciata.non altramcnci,che* 
.1 . ' quei granai , i quali in Koma,fopra le reliquie deUe 
lupcrbilTime Tcrrac di Diocliziano fi veggiono à • 
quelli giorni. - 

Kep. Tutti quelli, che difendono V Ano ilo di qualche aeeu^ 
SS fa, ^ che lo lodano perche il vale, confeffano apertamene 
te, che egli nell a fattola d(t Fùriofo non ha ojferuate le re- 
gole d'Arifiotile , Dicono però, non ejfere fiatip à lui hi/i» 
gito di ojferuarle, hauendo irtiv edotto Vvfo d^a iingtta^ 
Tofeàna qua/i in tutte le maniere de’fuoi componimenti^ 

• regole diuerje t^da quelle della Greca, tèi' detta Lathm 

poefa, molti foni, che ragionano di ciò , Giambattifitt 

Girai di ne fa vn libro hff Ufo, intitolato i Roman\i',m<cui 
dima firn con molté‘ragioni,che fi come fiata lecito AtM 
tini poeti d’ alterare ht ^arte ne' lor compotùmMtile rc-'- 
^le della Gretapoefia) cefi e egli lecito a'Tofearii d’alte» 
rare ne'lor poemi le regole della Greca, tèe della Latina.'- 
dsr m vna lettera al Pigna aggiunta a quel libro jheo così. 

,V Perche non è fiata la intentionf ragionaua del»^ 

„ 1‘ Ario fio) dtprepcafià^de fcriuere vna fòla attìone dì 
,, yn caualierc, mamolte di molti rfeguendo il eo/lume 
, ,; de’Romanzi,nmqi*elld‘de‘ Greci, ode' LatinkSolo que 

fii Signori Academici fianno oftinati nel difenderò vna fi \ 
^ fai fa pofitione : tutto che nel fine delle loro rifiofie fieno 

aftretti a confejfarc quifia verità : dicendo, cào la fauo» 
la del Furiojh comincia -da opifodio, dal che chiaramente 
fi vede ( fe non vogliono che l’Ariofio hanejfe tnincr gin- 
diete, che lo fcrittor dell' Ancroia) quelchc tante volte ho 
detto, che egli non intofe giamai alVvnieà della fauola^t 
snànvl foggctto'^iuerfale feguì il coltume de' roman^, 
L* Attendalo non introdutt paradoJft,ma conctufioni vere, 
le quali fe no proicò tutte nel dialogo, come,d* prmua non 

bi/ò» 




* hlfognéMi^orn 'mni tanfè^pef hyhpt»^ emant9 pér fidi^m \ 
cimento dei^e perfone fi fonoprouatey éf* fi> proueranno an v 

’ c^e nel corfo di quefta replicdl ^J^ non. farà difcaro qui 

' attegare dle'ftoYty thè fiedono quafi giudici , /* opinione dì . 

’ Monfignor Miniurno in quefto particolare , le cui parola 
; nel primo libro deW aree poetica , ragionando egli col Si-» 

' gnor V ejfiafidno Gonz.aga fon tàlf ^ v.v ' 

‘ ìY i^fiinoiflejfb ( haueita egli detto della Iliade \ 

*> Ò* modo tener potea nel Furio/h Orlando, t ata 
' ,, -tor di lui f e' voluto hauejfc]ig'ad vn fimtl fine il JIm 

poerna -dri^are, Ferciochepùtea pinrtdere a contar 

* i, Famorojh furor di Orlando, fy* tutto quel che fegui da 
j“, po q ueàa pasLxia ì mcftrando che $ Mori non hebbera, 

' • i,> ' thai ardimento di muouer guerra al Re Cario in FrOtk 

iy eia, fneiure ’Orlando fu fano , érpoi che egli amandù ^ • 

' „ pax^%^ diumne; p affarono in Francia, Sfecero gran*. 

' difihnidanni tC Chriftiani . In quefla trattar potea la 

► co fi fatte in quel tempo, o per amore, o per altra cad, 

„ gicne da canali eri delTvna^ir delt altra p arte , ch*à. 

‘ i, quella guerra ìnteruennero , ó* poi ché Orlando neh-» 

’ be lafUa primiera fanìtà , potea dar la vittoria td 

’ ,, chrifiians per lo valor di lui, VESP, Non era quefla 

' 9, ildifegno diqnel pO€ta,màdi\chiaramentemoJiraré^ 

9, fopra tutti gli altri degno di laude Ruggiero , da cuk 
I fa, che tratto hahhia origine la cafa llluftriffima del^ 

i 9) fuo padrone : il quale egli intendea di lodare^ i 

t 9, MINT, ì egli non era contento di trattar le cefedì 

^ 99 come di piu eccellente di tutti i caualieri,cha 

e „ a quella guerra fi trouaron prèfenfi , la qual fatta. 

99 fuffe per la pazzia d*Orlando , compor potuto hai, 

» „ urebbe vn* altra fauola di lui ,* fi come in laude d*A-*. 

\ ,9 chille Ornerò', l* Iliade compofe , ó* iti laudare V* ^ 

, ,, liffe Vodtffeeu ; ancor che VUffe faccia molte cofe di 

»> Slpt’ia dipiifftme nelV Iliade, 

\ Quefto il Mintumo . feufinda appreffo r Ario fio , chtj 
‘ non 
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mn pmhfnoneonofoejfeilme^,m» pÌHt$Jli 
erre a molti, elejfe tabnfo.cht m’ romanz,i troMU4oM oh . 
fimega che il poema dell'Ariofio non fia vn palogio^STM , 
diftmo,magnificetiffimo,riechifsimo,e ofnatiffimo, ma nlf , 
già petfetti/pmo di modellotfe no» fi vuol però,cktl^ ptf 
fottìo» fìta fia-perfettione di K^mMl^,chta qoofto modo 
fiamo d'accordo.Dicamifi digratia quando,l(tfauola dd 
FUriofo fojfe eroica, non farebbe ella almeno epi/ÒdicaJf 
4/nmaJfandol'vnd (hpra l- altra, fin^ n^iffitd , tte ve~^ 
fifimilitudine dlcuoa » infinite digrejfioni f tome dunque, 
perfettijfima di modello f^ella fauola (diceArifio~ 
^ file ) bauere le dtgrejfiom fconueneuoli ;■ nella (j^ual^ 
f,' ne fecondo verifimiiitudine, ne fecondo 'nécejfita , fih. 
ft no incatenate l'-Ond con l'altrtu . Hor vedete s’« 
ujfario, nt’deripmilei che dalla guerra di Carlo, òd‘A\ 
• gramante^nafcatanouelladi Giocondo, del li ottore,^. 
cento altre .. Tutta volta la copia delle digrejfioni fifotr, 
te, che in vn poema eroico farebbe vitio ,initn poema^ 
tome il Fntiefò , è virtù-, /piegate poi con quella ectelr 
len{a, ^ felicità , che Vha. ipiegate l'ArioUo , Feri 
^ant'io ragiono'déUa imperfettione del fm poema, non 
reca a luibiafimo : non battendo egli intefo di 'comporre 
fecondo le regole d’Ari/lotile . Della picciolex,'{a, O* del 
la pouertà del po ema del Tajfo , forfè fene dira in altro 
luogo . Ma non po/fo tacere , che fe tal poema haae/fe 
fior argomento della fua fauola mine antiche idèe ella fe, 
conio la fentcìif^ de’ Signori Academici haurebbe la fua. 
perfettionci poiché il vero foggettodiepopeafiverfain- 
tomo a cofe, chi ba Certez-Xa, che fieno Hate, CF incer- 
ttxXjt del modo particolare, nel quale auuennero,non ab-, 
trimenti,che leTermediDioclitiano, delle quali fi ha ter 
ie^zM per ti/lària,ép per le mine reSlate, refiando tutt a^. 
f uia incerto alcun- particolare della fua prima form^irt, 
quanto per l’erto nPn apparta . , 

CheH àiinturno . , il Vigna , il Gir aldi 

' nardo 
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nàfdò Tajfo fi fieno inganndi tutti, dìflinguen^ 
do il poema eroico dal B^man%p , e nel difiorre- 
re fopral Furiofo deWjlriofto, e giudicar la /ita 
ìntenxione -, abbiamo, credo yxhiarito addietro: 
per piu rifpoSìe, eperlayentefima, e ventino^ 
uefmapiu à lungo . La orde in quefio luogo fa^ 
rd affai il dire, ol ridire, che le regole della Toe-_ 
tica ( al contrario di quelle della Gramatica) for- 
no fondate fu la ragione, e poi fu Colferuanxadk 
effa : e per quefio, per diuerfità di linguaggi , non 
jìpojfono alterar mai : Che di quel difcorfo degli 
Accademici, foggiunto dietro alle chic fe, non po- 
tete voi y alerai ingiudiciocontra di loro,ne chia 
maria sformata confefiione , auendo efii , come fi- 
legge nel luogo proprio , e come poco fa a memo- 
viari ritorrtammo, mutataperfona in f accenda- 
lo*, e fattolo yolontari: CheTofiirki:i^one, e la. 
falfità deprefuppo fli , non è, come dite, dal con-, 
to loro: che niente auete prouato in alcuna di 
rojlre cotante repliche, ne addietro, ne per innari 
K(i , cantra* l Furiofo delT Ario fio : Che la fuafd»^ 
Itola è perfettifiima di modello, perchè è rnà, 
tutta , non ha niente di fouerchio , è ben dijpofta^ 
ha nelle parti , e nel tutto , ein tutte le fue mifit- 
re, eccellentifiima corrifponden't^a ; è grande z 
comprendefi in yno fguardo :. è varia , adorna , 
magnifica, e ripiena di maefià : Che epifodica fa- 
ttola è quella, per dichiaroT^ion dAriflotile, nel- 
la quaU fimo le digrejporù vna dopo altra , fitof 
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del necejjario,' ù d'ehfertfmile , c chéineffo' F«- 
fiofo non ve n ha alcuna delle cotali, ma ò necej^ 
fattamente , 0 verifimiltnente vi fiamio tutte: 
che la noutUa iU Giocondo, tjuclla del Dottore , t 
molte altre , hantfo , ò necejj'aria, ò verifmile la 
dependen^a , onde la d&onoauere, cioè da' luoghi 
ùarticulari , dotte ì imesiano ,, non dall’vniuer^- 
fole argomento , non fi trouàndò legge * ^.parole 
in tutto' l libro della 'Poetica , che appoìti quefttk 
obbligo agli epifodi. E qual dependen’za nel^llia 
de con la guerra troiand,ò con l'ira e /degno 
chiUe aura lo sbombettare , e l’ addormentar fiy 
àie fanno infieme Giunone, e Gtoue ,nel princH 
pio del primo libro i enelld fine del tert^o Tarif j 
ed Elena , mefiinel letto, infieme da Venere , 
fir parimente' fiati opprefii da dolce fanno}' Qua» 
le col viaggio £yliffe nell' V Uff > l'adulteriq di ' 
Venere con io Dio Marte, cantato da quel Demo» 
doco nel conuito del Alcinoo nell' ottano libro 

. • di quelpoema ? £ nd quindicefiimo la naueìla,o 
ficoria raccontata dà quelporcaio,come dell'j folce 
di Siria rapito fojfe già da Fenici, e fiato Igetìdurt 
to a Laerte i Quale con la uenuta d’Enèa initrt^ 
iia,neU'Eneadedi VergHioì la fauolad' Ercole 
e di Cacca raccontata da Euandro diftefamentp, e 

$ verfi cantati da*Sacerdoti,e dai corii 'r-:- - -, 

• • ' 

•* . . , . ■ ^ ■ . . . «... 

. tu nubìgenat inuiSe bimemhres ( Ucin 
<■ 'i ; LlyUumquey’Pbolumque manu, tu Creffiann 

‘ Trò» 
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•. : , Trodigia^ & vaftìi T^me^ fub rupe leoriem 
Tefti'^tremuerelacustequeLchcfegue. ‘ 

■ » 

Q^efte cofe adunque farà ajpti in quejio luo- 1 

godircy oridire, e cor. ef eque ft' alti e àpprejfo: ^ 

; che li replicar tante uolte le medefmeco/é, cioè, 

la copia delle digrefsioni , che non perten 
gono alFargom entò , in vn poema eroico I 

I larcbbeyùio, main vnpoema,come’lFu7 j 

I riofo, è virtù. Qjjantoio'ragionodella’m-r ' 

^erfezion del Furiofo non reca biaiìmo al . 't 

l’Ariofto,nonauendocgliintefodicom^ 

porre fecondo le regole d’Ariftotile , che’l . 

replicar dico quefte mèdefme co fe cotante volte, 
è perdimento di tempo agli afcoltatori. TcrPvl.. 
tima co fa nifi foggiugnc, che la chiofa degli 

cademici non dijfe, chelaGierufalemmeaueJfè . ^ 

per argomento della fua fauolarouine antiche, ‘ 

I ma ch’era murata m fu’l uecchio,ò piu to fio rab- 

^ berciata , come i granai fatti à quejli anni fu le ; * 

reliquie delle terme di Diocli'ttjnno : imperocché j 

^ ba gran djuario tra quefti diri, prefupponendofi 

^ dai primiero , cioè dal uoftro , chefiridiriti^il '' ^ 

. ® »edal fecondo , cioè da quel della 

^ Crufia, che fopruluecchio un’ altro fe ne formi, O 

ì) f e ne rabberci . 

E qui faranno ofiinati a difendere la loro opinione) ó* 

fe tiò fa, farà bifigno conuincerli con altre ragioni. ' 
t, ATT. Ho detto, che le regole dcW arte dell' epica poefia,aip . 1 ' 

4 frouate dal mendo, per tanti fteoli, nelle Ungue.che fon» 
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'fiu in pregio per hmert hauuù pili chiarì fcrìttori , tht 
r altre, fono appunto , ^ han quel valore , che han- 
no i principe delle dottrinerà cui contradire è indi fio di 
vanità . - 

Le regole dell’arte fono veramente nella ^oefia , 
come le maflìme nelle feienrerma non per ciò * che 
dice rAttcndolo, cioè per l’auere amiti più chiari 
(crittori , ma per Vedere mndate fu la ragione ; fetv- 
jjx la tonale non bafterebbe nc l’cfemplo d’Omcxo , 
ne l’autorità d’AriHotilc, il quale non nc lafciò am> 
maedramento nella Poetica , che non foife fondaco 
fu la detta ragione . 

. Speffo le mie parole vengono chiofate al' contrario 
di quel che fuonano . ÌHon diffe maiV Attendolo che 
le regole delle arti fono come le muffirne nelle ftie\e, per 
hauer hauHti piu chiari fcr inori , ma queflo membro ri- 
guarda le lingue , che fono piu in pregio.che l’ altre, per 
tal cagione , cioi per hauer elle hauuto più chiari ferii- 
tofi, E chi niega, che le regole della poefia non fieno fory- 
dafe fu la ragione^ ? 

7<[€l modo Jìeffo, che flanno i fegni delle dìHin 
5^iom nella propria replica roHra^doue ora le crà 
fportate , non fi potrebbe alle parole del Dialogo 
dare altro fenfo , che ^uel medtfiimo, in che le 
prefero gli ^Accademici . 

Eerò coloro,che eontradiranno à ragioni così chiare,^ 
all'autorità di Arifiotile , del ficuro fi refieranno per fem 
pre nella loro oftinatione . 

Se auelfc detto ingannaci, aurebbe conchiulb à 
fuo modo. 

ÌHon ingommati , ma conofeenti del vero nella loro ofii- 
nationtj . 

, Il conoficere il nero, e renderfi ofiinato nel fuo 
'fontrariOf è malÌTiia* £ per qual cagione di tutti 
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^pred ètti contraddittori, an%i mali^a,che dijet^ 
to di conofcen'j^a volete prefumere in quefie cofeì 
jO qual certe^a potete auere ( che Pdfferma^ 

Jte così per certo, e aggiugnetem del ficuro^ ché 
i cotali , nell* oflìnaT^on, che loro ajfegnate , p^ 
fempre fieno per reflare è Perché non potrebbon 
lafciarla quando che fia? . 

Etto per me altro non faprei eie farci, 
uertdo voi detto ìiella fimilitadine che recata, iauete di 
due fahriche , che t^na di mal dtfegno, intefa per lo poe^ 
ma delTArtoJloy fia piu dilett^uole alla villa , per h^uer 
piu numero di ftanz^e, per ejfer piu ricca, ér adorna, che 
V altra di perfetto^ modello non e, intefa por lo poema deU 
Tajfo ( che rign piu figliuolo per v far breuità, da^uì in* 
nan{i diremo ) par che ne fegua , che fe henV Orlando 
Eurigfo hà fimperfettione della fauola , egli in tutte Val* 
tre. parti, fuor che in quefi'vna , auatt{ila Gierufalem^ 
liherateu, ^ 

E neiraltrc parti, e nella fauola^ eccede TAriofto, Crii, 
.-(enza', comparazione, dato che ciucila della Gierulà;* 
icm foCfc fauola . la quale c ftoria tolta di pelo , . co- 
inè cgnun fa. Onde l’autore in quell’opera non 
poeta , ma riducitor d’altrui iloria in verii. La qualb 
uOria comparifee cosi bene con quelle pailoie, quap 
to farebbe la Metafilica ridotta in canzone à baflo. p 
. * ^e ragionato nella replica quinta, ma nelTvniuerfìf^, 
fhe colui che fauoleggia /opra ftoria co debiti me\i dee 
ehìamarfi, ^ ejfer poeta, non men che Ornerò,^ Virg^-- 
Ilo, che altresì Jopra fioria. fami eggiarono , 

'pehìde quis n.fcit ( per aggiungere le { parole di Giulio 
JCefare della Scala , nel primo libro della Jua Jpoetica^y 
omnibus epicis hiiloriam effe prò argumcntoìquam il* 

- tf li aut adumbratd,auriUuflratd,certe alia facie quum 
oiiendunt, exhifioria conficiunt poema, namqufià 
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aliud Homerus * rapomtuM'eglt di Utemo . KuHudi^ 
meno in quefto punicohre delTaJfo,^ cui quejli Signori 
Afudemici, con fi poca ragioise , niegano il nome di poeta, 
fifiemo , chela GierufaténL^Tiherata ha molte co fe c6~ 
munì con ta Iliade, ér principalmérue $l titolo, ilfigget- 
to ^niuerfale , Ó» anche il snodo di trattarlo . tìansso 
smegdue quefti poemi comune il titolo, norninddofi l'vno 
ér l'altro dal luogo , doue in gran ^ p^pfe fi consumarono 
l'attionide gli argomenti delle loffauole .CT pii trfoh 
"delia àieruplem liberata gonidi vna fol voce,cÌò auuie 
Use , pef non effer proprio della Top atta lingua , fi come 
"della Grecd comporre infieme le voci . Onde il Mintumo. 
Chi' diremo delle voci cipolle, delle quoti tutta la feU 
eìtkfi diede alla Greca lingua^ pOchifftma.alLa Romana 
,,\ér nulla alla ssoftrafConufgònonettvnmerfal /oggetto, 
"che 'lofi fu fioria quel dell'lliade,eome quel della -Gierur 
fai emme. EnSfi dubita ( dice il portato aucore)c^« lo 
cdfe nella Iliade deferite, no f afferò le piu memoreuoli, 
f, - che in quella guerra fi faceffeto,ne che da Ettore , FiU 
,, jroclo,Cr da Ach'ille Ettore /offe Rato vccifo.Et vltinia 
óhFte couengono nel modo del trattare il detto foggettOiper 
ciò che Omero per [oggetto del fuo fiOetna, non ptep tutth 
la guerra diTreia,ma folamFte'^na^parte.llTajfo par fog 
'getn'del fitto, non prtfe tutta laj^fiert% del pafidggto fatto 
' da‘CriRiant nella terra /anta, md-félamente la prefitt'a 
di' Gierufàlcmme . Mi fi dira ^ che della iRoria detta 
Iliade fi haueua fommaria inforrnatiòne ^ di ^uefia 
della Gì era fai emme fi ha piena nòiitia : k queftaobiet- 
tione, tutto che nell' allegato luogOy fi fio data pffieienH 
~ 'rifi>óftà, diremo di piu, chi la ragione, che fi adduce pof>-^ 
thè gli argomenti di Tragedia , ÌT di Epopea fi debbàn. 
’frmdere da iRoria non tu tutto noia, e perche in fi funi 
argomenti' fi pojfano ficuramente frametter me^ fateS- 
lofi, la doue eofi non può fafi in quelli tolti di ifiorÙL.* 
nota, còme per ejf empio , fi fà di certo , chene Argaso-' 
te, né Clorinda intrauennero alla guerra di G'terufon- 
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Ifìnmf, miT fino perfine finte dal Tuffo fuor della ve% 
rito, della Woria : ma Omero finfe perauentura alctmn 
perfonay che non intrauenne alla guerra di Troia , nuUa^^ 
dimeno per l'antilhità dell ifiorta, non hauendofi certez- 
^ d’ogni fuo particolare, ma fil amente neìT-vniuerfale 
della cofa vera in fi fteffa,gli fu piu lecito,non potendo 
cosi chiaramente ^er conuinto di menzogna, come d Taf 
Jh i Hot io dicOf che quefia cofa ì di nulla , o di pochiffr- 
pna importanti poi che, dato, che Omero non poffa con» 
uhteerfi di merifpztia cosi nel partieoi ara fi fa pure,ch'e»^ 
ha mentito nella maggior parte delle cofe da luttrat» 
tate, hauendole almeno alterate, nella eccellenza , ìy 
nelleattioni delle perf ene, ouefe dimoRrUr l' eccellenza^ 
come fi diffe di fopra r aàifi fi può dire ^ che fi non fu 
conuinto di menzogna nel fecolo , nel quale e' feniffe , che 
vìèn conuhttò bel prè finte, per tante iflarie fiampate, à' 
ferme, nelle quali fi vede chiaro ch'egli hafauoleggiato. 
Se l’ejfer ' dunque conuinto di menzogna, rende imperfim 
il poema, quel di Omero,ìy anco quel di Vergilio, forane 
n ò' imperfettii poiché la differeri{a da quello à quel tem- 
po, non togHe teffer conuinto . ma quella creder^ » 
per auentura fu lor data , fy ^ora manca , non varia U 
grado della lor dignitk , come cofa fuor del poema, onde 
ièh anche la credenza che fi ha, il Taffo hauer in parte 
mentito non dee variare il grado della bontà del poettu, 
tome cofa fuor del poema , Aggiungafi, che Vergilio fa- 
tendo, che Didone fuffe al tempo di Enea , e che per lui 
/vccideffe,fi fapea di certo, allora ciò egli fcriffiì ^fi fa 
hoggi, che diffe bugia, così nel l'apportar del tempo , come 
nella ifioria, nulladimeno quefia bugia non fa nocumento 
tdeuno à quel poema , an^i gli reca giouamento , ór* gli 
accrefie bellezza . Et quando non altro , vorremmo con 
quefia feuerità di legge , che nulla rilieua , ne fa profitto 
niuno, togliere d begli ingegni la fatuità di comporre epi- 
co ^poema, con danno euidente di tanti Eroi ,di cuiTifio- 
pie fiampate, <ìr firitte fi veggono? ( ceffi per Diofi flra^ 
*' JC J na 


n» opinione dnlle menti de gli hnomini, eht gU Mejpt» 
dro non efclntnò nell» fepoltwra d‘ AchilUidoglieniofi che 
non fi potejfe fcriucr poefia de' fnoi fatti Ultori , per co» 
gion che fojfer notifiìmi , ma fi bene , 'che nel fuo fecola 
non era vd altro Omero, che hauejfe di lui cantato. Che'l 
Tajfo poi non faccia ben comparire in verfi l'iftori» /i~ 
fra la quale ha fauoleggiato , tanto i a dire, quanto che 
inettamente adopri falere parti del poeta , dfalla quale 
accufa, per hora vogliamo, che fia difefo da vn moderne 
fcrìttore amico del vero, nato, non già a Bergamo, manol 
la Città di Firenze : il quale dice, non folo il Tajfo haute 
vfato le parti del poeta infouranaeccelleh{pi, ma ezian 
dio, che egli è fourano poeta . Dice dunque Roberto Titie 
Burgcnfiu nel libro delle contrarietà, nel capo venteji^ 
mo così . 

a Et ex no firìsT or quatutT affitte ilio fuo per'dluflripoe 
g, mate, quo Gotthìfredt aliorumque CariJHanorum.^ 
g, principum resgeslae in Hyerufalem expugìiatione, ma~ 
»» ffdfico, eodemque fuauijjtmo carmine,MuJts omnibutg^ 
g, atque Apollo ipfo fauentibut, nuper cecinit.> . Et qua 
,, quidem foemate , non modo omnium nofirorum-j ho^ 
,, minum illius generis poemata fuperauitj , fed, éf 
k, Gracorum Lat 'morumque fame, luminibus obfiruxijfk 
k, mìhi videri foletj . quo circa non putaui me operami 
,, ludere, ó* bonas horas male collocare , fi illud ipfunt^^ 
„ poema .fcholijs qtùbufdam, ^ commentarijs ilìuUroi- 
,, rem. quod etiam libentiut faeio, vt ofiendam eitu oh* 
f, tre^atoribus quam peruerfe de foematit , illorumqua 
„ conficiendorum artificio, ac ratione istdicare foleaat,. 
Si può veder dunque fe le co fe' trattate nella poefia del* 
la Gierufalemme del Tuffo fieno pafìoie , come dicono gl% 
Academui. 

Le ragioni dì ^uejia replica particulare yen* 
gono, mi credo, tutte annullate per la mìa rifpo* 

' fia trentanouefima , Che la Gerufalem liberata^ 
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éoìnmi ahhla, o non ahhìa con tlllàdc molte coà 
jcy non è contefa di quefto luogo . ^gli jlccade>* 
mici è ajjai qui , che neW ejjereinueni^one di chi 
rha ridotta in ottauarimaj con éffd Iliade non 
Raccomuna. V ergilio nella fauola dividono 
anrebbe errato, fcriuendola,come gli fiorici : per^ 
chè non farebbe fiata fudnuen^ione : non pec^ 
co in men%ogtia : perchè a i predetti borici non fi 
daua forfè piena fede nétempi fuoi^e forfè fi hi 
sbigliaua tra gli huomini di quell'età , che altri^ 
menti paffato fofieT accidente di quella donna. ' 
'Hon toglie que fio rigore delldnuenT^oneilteJfer 
poema eroico a' belli ingegni , ne aW eroiche per^ 
fone il douuto celebr amento . Imperciocché non 
le note, ma opere di fmigliante lega à quelle, che 
di efjì fi chiaman note; non ledifiefcy ma taccen 
nate fommariamente fi deono degli eroici perfo^ 
naggida poeta eroico celebrare. £ quefie dalla 
rigoròfa legge del tfouamento non yen^no dind 
nuite . £ che de' fatti, che nel poema vengon de^ 
ferini, partita, ò fommaria notila s'abbia pri 
ma dalle perfone , non è, comerorrefie perfua^ 
deme, in effo poema, accidental cofa, e fuor del^ 
r e/fen'^^a fua : è, dite yoi, in effo poema acciden-* 
tal cofa , e fuor deU'cffen^^a fua , pofcìachè in 
efii fatti non muta , dite yoi, in ninna parte . Ed 
io vi rijpondo, che Veffere , o il non effere fiato il 
fatto , 0 C effere fiato in quella , o in altra guifity 
punto non pertiene alla poefia : ma folamente^ 
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che, 0 prima fi fia faputo, o di mono fi^o, 

0 toglie teJfere,o il non effere poema alla fatta in 
"ver fi defcri'j^one . Che la fiotta di fua natura ri- 
chiegga la Iwertà del parlare fciolto,ed il veder» 
la camminare quafi con le pafioie del verfo , fi^i 
fionda cofa, come dicono gli jlccademici^è, per 
quel ch'io creda, piu mantfefio , checen'abbffb- 
gnidimoHragiont, ChedaMefidB^berto Titi 
dal Borgo à San Sepolcro dottore in ragion ciuile^ 
t giouane adorno di belle lettere, fi dica della Gic 
rufalemme il contrario, che dalla Crufia-, ejjen-f 
dofi doperà di colui pubblicata piu anni addie- 
tro, chel libretto degli Accademici, punto non vi 
fi pon cura dal lor collègio ,fappiendo certo , che 
fi dopo quella difeja Pauejfe dato alla fìampa,fi 
farebbe,conie auueduto,e chében conofie quegli 
Accademici, in iUuolgando quel fuo parcre,guat 
dato d'ogni parola, cheanchea ftorcerla centra 
labro vniuerfità potejfe prenderfi punto a fin 
fietto * 


2>ial. ATT. Benché le fimiUtuiini , ér rompnratiom , nà/U 
■fempre corrt^ondano da ogni parte aljtto compar ato,ptt-> 
renella fimilttudine ch'io portait s'iodijft il poema del- 
P Ario fio ejfer piu vagone piu ricco, che non è il poema del 
Tuffo, ci aggiungi la voce in apparenza , volenao intende-^ 

■ re parer cofi ad vna villtu imperfetta , come per ejfem*- 
fio i rocchio noflro giudica di piu grartdczgjt la luna, 
che (jualfiuoglia altra fella del iielo,nulladtmenà l'occhio 
dello' ntedetto degl intendenti di prò fpettiua giudica auue- 
nir ciò per difetto della corpor al 'uifla.da cui quanto piu 
t obietto fi fa lontano , tatuo piu vien mirato con minor 
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fa 

pit* fi vummor/trido t matfHeglÀ g,iudicany 
io it co fe come realmente fono ^ ó* V«» fecondo Vappa~ 
paren‘{a,fcor^e V altre fieli e di maggior grandeff^a , chf 
taluna non è:pero la vagké^Ja deW Orlando Furiojopi^ 
con apparen^ dilettar folamente l'occhio di chi non in* 
tende, tu feorger larealitÀ : mala Gierufalem liberata 
può dtlettar l'intelletto^ f. or occhio infieme degli inteor 

dènti i'y . . a. 

Secondo quello diTcorfb gli architetti non auretjM Cnu 
bono à tener conto di quel che pare: ma guardar fo- 
lo. alla verità deirelTere i c le hgure dipinte nella 
volta della nollra Cupola dourebbono elTere di tre 
braccia, e non piu : e ie ci parelTero mofehe , o zaq- 
zare,aurebbeabalbre, che io’ntclletto conofeefl^e 
egli la verità : e male aure bbon fatto nelle loro fab- 
briche,. e Michelagnolo,.e Pippo à crefccrc le mifu- 
rc de’ corpi , fccendo lo proporzioni dell’altezza ; ,c 
Calle regole, intorno a quelto,làrcbbon quelle di V.e 
truuio, ediLiombatilla. Bella legge, fare vna c<^ 
làiche fpiaccia alfcnfojdcl quale ellaèosgctto^pèc- 
chè poi v’abbia lo’ntcllcttoà riparare egli*' V 

§luefii Signori'^ffademici vanno da l'Alfa all'Omega ^Cp. 
della lor rifpofia . , fauorendo la profpetima , ne pure iq- 5 9 
tratne^pJmo vna parola in fauor dell' Ario fio: non niego, 
thè l'architetto debba tener conto della apparenza t l^" 

fetando tal volta à bello fludio, la verità atu’ ejfere atir 
^^vien lodata l’architettura, ^ la pittura, che ognuna^ 
di loro, 0 per fe fola,o concorrendo in vn foggetto comune 
come nell a Scenografia , ojjferuino infieme l e ragioni della 
proipeitiua . . Ma chiara fomigHan{a per certp, o compa- 
r atiene , fi porta à qttefio propofito delle figure dipinte^ 
nella Volta della lor Cupola: come fe fi ragionale con vn 
cittadino di Firen^ ,• il <ju/de haurtbbe etiandio difficul* 
ta ad intendere di qual ctAefa, o come fe gli.occhì de' fio- 
tajlieri poteJferoin4h\f^rfi tutti all obietto delle figura 
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éoLptrMte. AfaimeiliohaurehhefMto ^effoSe^ 
rio À portar per comparatione f come dijfe il Mtttio dà 
‘quel medico . 

f, La curmcola ch'egli in cufa haucua . 

He fi niega benfatto (per ifeontrar gli ejfempt) che lace^ 
ienna di Traiano , che fi vede in Koma.vada crefeer^ , 
eotijtruando non dtmeno all occhto t ineguale egualità del 
fuo corpo , ó* deUe figure intagliate nel corpo, ne pure, chn 
rrefieffero le mifure do'corpi delle colonne, che ftauano nel 
te antiche fahriche.fu le cantonate deportici, fi chenel ve 
^ro,auanXajfero l'altro che fi coUocauano nel filo dimezzo : 

• ma ben fi niega,rhe occhio non intendente di profpettiua,J$ 
-eurajfe o fi auuedeffe detta ragione di quella ,chefi auan^ 
'xaua fagliendo , o detta 'diferenxjc di quefle angulari.con 
'le laterali , che variando in mifurafi rendeuano eguali in 
’vina, 0 pure, che lo'ntéttetto volgare comprendere qual-^ 
mente l'aere cfcofiante mangiando ( come dicono) dett» 
grojfel^ di quelle , che nell'angolo collocate veniuano , 
■dìfraudajfe la viHa. Hon tonofee , ne cura queRo occhio 
tlebeo.che piu toRo ammira F ampie^a,ér laricchexxa 
della fabrica . Vane dunque nonriputiamo (che vano 
non falfe vottono dir gli Academici,poi che non di mexò 
impotènti à portare à fine, ma di fini . Ó* di forme inte fe- 
ro) le regole date intorno a di da Vitruuio, da Leombae- 
tifta, da Serlio , Ó* dal Cutaneo, ifir da gli altri . Como 
‘parlando altresì del diametro del corpo lunare, dy deW al- 
tre Rette , non fi difie della ragione dell’arte d Iddio , che 
Plauto chiama architetto,ma detto'nganno deW occhto non 
'intendente. Pf ormatori al fine di legge non impoRa, vo- 
gliono coRoro inferir e, che per off eruare i precetti della epa 
fea non fi debba ofettder F orecchie. & che ì Fvntta dello 
fauola,per atuntura appartiene att'orecehtaftl e^umejo 
TentenXa? éf in fomma dalla /celta delle voei,dy dal nu- 
mero infuori.ér in quefio {come se detto altroue)fifat^ 
r bora primo giudice lo'ntelletto, poca,o notila parte delFo- 
rationt rimane fiotto il Sudicio del fenfi . ^ 


Accademici , '^daìt^ alla ^adilot\. 
Tijf^ayttoKdicon Jìllaba , non che parola^ thè 
altro fia , che fourana lode delC Orlando dell'A^ c' 
riofipj ilaual mofira le cajh, quali elle deono ap ^ . 
padre, che èfvficio £ effo poeta , e non quali elle > 
fono veracemente,il che tocca àfare allo Storicoé \ 
Quanto pertiene allanofìra Cupola,non poffofaX 
re in ciò anch’io di non venirmene dalla vofìra : i 
che troppo fcuro edificio , e veramente, poco»phi - 
noto della carrucola di cafa fua , fi fcelfe dal S 
gretariOfper tome comparazione . Forfè che man 
cauano Mtroue mille fabbriche piu illufiri , che 
V* erano dauanti agli occhi , e conofceuanfi dal 
lettore, fenz<t auergli ad impor fatica di legger le 
librcttine de' poftiglioni,fuor de'quali,la Cupola 
dì Firenzfyfe no fe forfè nelle foUtudini di T ebai-^ 
da,p ne’ difetti del Mondo nuouo,da alcuno orco, 

0 huomo faluatico, non s’vdì gommai nomina-^ « 
rf . Anrf i come dite voi troppo bene, appena 
che s’intenda in Firenze ftcffadd terrazy^i,che 
cofa la Cupola fia , auendoci quafi cotante cupo^ 
le,quantì camini, e quafi tutte d'egual gradella, 
di pari magnificenza , di pari perfezione . Ma ! 
fent ite quel, che per ejfo Segretario vi rijponde 
r Abbrucia no flro. Signor Vellegrino, voi cifa^ 
te torto alla fe ad auttilirci lanoììraCupola , e 
maggiore il fate a voi jiejfo, moflrandoui nuouo 
del nome fuo , e difpregiando quello edificio , del. 
quale tutti s accordano gli architetti , che mai il 
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faix, ('^anto da memorie fi può ritrarré ) neiFii 
pUi'altf) fned'Hpìùbelloin'e'l piuMagnifieapóUx 
' yedejfe fopr' alla terra. Mas'^ol'ai^ej}i>piefevniStj. 
volta inghirlandataìprefinte vòìj deykoi'^a^^^ 
e attaccatiui t e accefiukfdotiio foleuà ^ de'ndei.- 
f anelli t non vi farebbe appa la colonna diTrof*' 
iaào j che per efempto fi reca.auantHda voi •?', 

rutaftedaa compara':(ione: Ma vedete nùouo pe^ 
fcè y cVè- queHo abbrucia: che egli vuole vfcir. 
dépdìtèili , c entrar ne'pìmt'ideUa Factor icax e dice 
coà^ La legge. del prender le comparazioni da.> 
cofe note fa ordinata pér. la chiare%^ *. Ma in, 

r iefia ajf ornigli anzta deglijiccademici''f cotanto. 

chiaro il concetto èchi l’ha veduta-^ quanto à 
chi la Cupoladi fitòKtenonvdìpmmairnento* 
uaré: ’folochè non fiànafcofo a chi ode > ciòifféi’. 
re vn’ dti fiima fabbrica in volta. Eque fio per. 
le paroledel luogo ftéffo è pienanientemaniféìa-^ì 
to dagli .Accademici^ Id'doue dicono t élefigure. 
dipinte nella volta della noftra cupola doi-i 
iKcbbono efler di tre:braccia,‘ e non più ; e* 
fe ci parelTero mofche,,.ò zanzare ^ auteb-r^ 
be à ballare, che Jo’ntelìecto eonofcelTe' 
egli la verità, l^onè palefe per lé parole ^ di 
tré braccia , e fe ci pàreflero liiofche, o. zati 
zar e, la detta Cupola ejferevn edificio altifii- 
mo à marauiglia ? E di quale altra notizia è me- 
Sliere a quefio concetto ? Così con altra disìinzio-- 
ne f che altroue fi moSìerrà f fu ottimamente 

• "■ fid 


fia Quella iitodnte neldódìcefimó del purgatorio/' 

Come àmandejlraper faltre al morite^ 
àueftedelachiefayche^'foggìogd . '''"".l- ì 
I La ben guidata /opra rubaconte * \ ; r 

nel dìciannoue fimo dello*nfertiOi 'e'. 

V uidt pèrle coffe é per lo fondo .--o 

i Tieria la pietra liuida di fori • 

D‘vn targo tutti , e ciafcuno era tóndo , ' 

J/pn miparean meif ampline maggiori f • 

Che quei che fon nel mio bel Sangiouamti ***“3 

Fatti per luogo de batteT^torik :.f 

M nel trentaquattrefimo '7; 

7/pn era camminata dì palagio > 

La ueèrauàm, ma naturai burella i ■ 

Ch'auea mal fuolo , e di lume difagioé J 

Àia che è ciò , che in occhi , in vdìre , e in fen/i vi- ' 
venite poi allungando , e adirandoui tutto in vn . 
tempo ? chi altriy chevói,in quefio ragionamene* 
to di fenfi, dtrdire 3 e (tocchi è entrato ^ U ch&* 
altro fi rifonde dal Segretario , che a quelle vo- '. 

Jìrc parole jìejfei ma la Gierufalem liberati 
3- può dilettar lo’ntelletto » e rocchio , 
fc ine degli intendenti ? L doue fìtruouaparo»* ^ 
ii la nella difefa ^ di poca parte , 0 affai ^ che abbia^ " 

[fl ò non abbia tvdito ncu ora^on^ 


T roppo Si£i. Attendalo attrihuìte a quello vojiro Tuffo t Diah 
Vorrei pure intenderla megfio;ch'io non fo in che cofa con 
fina la diuiniti dell' Ario fIo,che voi hauete pur confejfa^ 
to ch'egli habbia « Concedafi ch’egl i nella cofitution del* 

la 


U fauola ceda al Tajfo ttmfo fili etdtrm e»à mltmidr 
trt parti di foefitu . 

Cru. Tanto ncll'altrc parti, quanto nclb colUtuzion 
della fauola . 

Rcp. GliAtademiùdanfintmXak Iwmoio^ dótta nellm 

40 confa run fi eran fatte ancor t allegane. ^ . 

Inf. Gli jtccademici non danno fentenyi , ma di^ 
cono il parer loro . E qui lo fanno in articolo^ 
nel quale, nc prima , ne poi non fono fiate fot» 
te aliegan'^e , 

piai. -rfTX. Kon nicgo io Signore', che fopra la fauola rtoiu 
ben formata dall‘Ariofio\ non hauejfe egli potuto fabn- 
canti ottimo cofiume,ouìma fenten^a, ^ ottima locutio^ 
ne : come invero felicemente ha fabricato la fentenx^t- 
ma tecceìLenx.a voflra refi feruita di por fine k quella 
ragionamento, ch'io non vorrei procacciarmi nome dt trop 
fo feuero : ó* importa piu, effer riputato fojfiet^ 

to. giudice in quefio particolare : già ch'ella chiama^ il 
Tajfo mio, come che quanto io ragiono , fitjfe per affettio^ 
no, ir non perla veritk. CAR. So che l'affetto non foi~ 
rk voi tramar dal douere, fi ben hauefie ad effer gittdi~ 
€0 di voi ftejfo : ne la verità dee dijpiacere ad huemini 
ragioneuoli, ér profeffori di lettere : però pidcciaui dvrnù 
particolarmente in che ce fa il T affo fia in bontà poetica 
fuperiore aWAriofto ,& in che cofa perauenutra t Aria- 
fio in ciòauatt^il Tuffo. ATT. Piu tempo diquelche 
habbiamo richiederebbe fi fatto giudicio, poiché a veder 
ciò cenuerrebbe , che fottilmente fi efamìnaff tuo tutte le 
ptCrti, cosi principali, come minute di poefia , non filo le 
formali, Cr le materi/Ui deU'epopea. Ma poi che cefi co- 
mandate } io in fi gran ho fio farò picciol fafcio, non ha-. 

, uendo già ad infegnar [arte della faculta poetica, ma ra 

giomrrne fuperficialmente a voi,dì quella non filo profefi 
fiore, ma in buona parte maeflro. Perciò n andrò raccogl ten- 
de quel tomo, filamete, che alla prefinte materia del noftre 

ragie- 
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tm^mtmento mi punk nectjfario. Et.fitrem» 

gfòf haucndo confiderationc. itile parti jol/tmente dfll'epol 
fea . Habbiamo veduto di /opra, che co fa fia poeta , 
detto, che egli nel fuo vniuerpile altro non e,che imìtator 
di cofe, 0 d'attiom per mex.o del parlarti . 

£ di (opra habbiamo rifpofto, che non dei parlare Cnu 
fcmplicemcnce , ma del verib. 

£t di /opra habbiam replicato , che nel parlare vi Jt Rep. 
può fitto' ntsndere l’armonia^ il verfi. • - • • i 

,Anuegnachè jlrMotUe ftejfo l^vjaffe talord J'^^ 
anch’egli in coteflo flgnificato , tuttauiafi dichia- 
rò poi in piu luoghi : il che da voi non s^adóferaf' 
e troppo, non operando fi , puòlafciar fojpefoil 
lettore, e in dubbio troppo importante . 

Mora facendoci da capo , e volendo difinire t che- tofé- 
importa epico poeta, ci contenteremo pur d’vna larga d'f\ 
jinitione, dicendo, eh' egli fia imitatore d' attieni d'IlluHri 
perfine. ^ . n 

Non balla, che l’azione fia d’illuftri pestóne , mi 
bifogna» che fia illullre ella: perchè fi potrebbonoirt 
dur dc’Re, che giucaflcro a’ noccioli: e non vale il ri- ^ 
fbondere, che ciò farebbe contra’l decoro,' perchè il 
decoro non è necelTario airdTere, ma al bene dFere 
del poema. 

lo credo , che quelli Academici vogliane fiherxjtre , Rep. 
ifjt quila diffinition del poeta epico vien pur pre/a lar^ 6x 
gamente . ma t’io voglio intendere per la imitatione delle 
' per fin\j illuflri, l'imitation de' migliori, che mi rifonde» 
■tamtefArillotile non dijfe la tragedia ejfere imitation de* 
migliori? é* quelli migliori poteuano pure giocare dnoe- 
tioli, tome e' dicono. 

Volete giudicar due pomi eroici : e, per farlo 
con fondamento, venite a por la difini'giorie . La 
quakiCome Coltro concetto fi può prefumere, che 
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itxjttfUoy del qml ddvoì'ft ragiona ? E quando' • 
fi riceue^cfer £tfko in lorgafignijican'Z^y fico-*' 
me'oravorrefte, che fi prendejfejarebbe Hvofiro 
figgiore : perocché /alfa farebbe , fen'ga (ontrom. 

" “ Id predetta difinigione , la qual pur ora aue-> 
te prodotta : come per la rìfpofta fattavi dal T*<^ ' 

‘ tri^ià v’è fiato mofirado a fu^(ien%a' Che jLtU 
■ . (ÌQtile-dìceffe tepopeia effere mitaxion di.rmgUo- 

Ma ciò nonpofe egllmai' cp 
me qmlitl propria, ediffinitiua di quella fpe;:^e^ 
ne mbreuc , come termine didifini’^otm, ma co-' 
me cofa cpmuaeiàJi^i, e ollaTragedia • Si che 
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non 


iti'poeynà eróiccrimitar fatti bafii ^ òieggieri^ che 
fi farebbe da chi dìcejfe : fhuomo è inìtnal di due. 
,inD QaTnbe: addi4nqHe,fauerdue gambe ^ a far ch^ 

W - f • I /• I * \'**‘ff* •" ^ •*' ‘ 

l\4nimalfiabuomp,,emMf_ . 
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: tA quale tmitattone atcioche fetfctta diu^gA ^ìmoY:^ 
no a quattro parti principali^ cormene , che Tingegr^. del 
poeta perfettamente sadopri , ó* ritruoui » &ojj[erui ith 
fieme. ì:a prima eia faùola;l a feconda e il coRumtj^ 

i la terza è la fenten \^ , la qmrta e la Ipcutiqne i 
quefte fono y à^non piale paHì^for mali y i 'dlqualitit^ 
thè Ariftotile dice hauerf epopea : come che hahhia mcof 
^quelle di quantità y o materiali > che fi dicano t Jdoy dir 
temi haurcte voi per .buon pùtgre colui , che non habbi^ 
^ ^uon difegnOy che non fappia dar ben V ombre $ ^ nonfi^ 
* cgiudi^ifofo nel donate ^ era y eh egli intend^ di 
fare? . CAR.' in mun conto 4 .perche 4tri rnqritp nQ^ 
%'e di buon pittore, credo hatbìa hi fogno di molte qH^} èc^ 
^eUthiéefficome dimfft^h)fi'pérfem artefice nefcohl,i^ 


ne mur 
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00* mujèoli :p!per hen diugrfifiMrt gH atti, ^ ìe ppfiriO’- 

ni deUe , figure, ^ fecondo il grado, feffo,c^ et^ dellt^ 

^erfone prffe ad imitare, vejìirle, e dar loro i lineament^f 

colorirle, fi che appaiano horptènc di maeftà, hor viti, 
hor feroci, bora robufie,horà delicate, é* hor moUi^ ^ in ^ 
f omtna conmene al pittore ofièruare tante altre parti di^ 
\ftttte'àdane 'finobile, che:non.è màrauiglia, che fi come 
nella poefia adtuiene , con nella pittura veggtamo rmì 
effer quelli, thè confeguìfcanq ve:j^o -grido d' honorem . 

Ottimo è il gitidicio di vofira ecceUerP^. Hor 
non dirà etla, che vn poeta, il quale kabbia errato neìla> 
coRituùon della fattola, {he " farà appunto 'cóme vn ‘pit- 
tore hatiere errato nel difegpo , ó* e^e vn poe^a, il quale 
non habhta buon cofiume , éó ehe non vaglia molto netta \ 
fentenza, tin che non fi feruanel fno poema di locfitione 
artifictofa (il che /ara come qin pittore, non hauer peri da- 
to 1 ‘ ombre , non hauer ben colorito , non vfato artificio m~ 
pornoa gli, fiord, ai mufcoli,.a oli atti, alle.pofitioni,^ ^ 
'alte vefiid file, figure^ che, ^ue^ tal pàeta debba cefiere, 
^donàrfi per vinto ad altro poeicLJ,^che miglio f fi fi" lui ^ 

hàbhtà queste parti offeruatt^ ? CAR. ifJon fi fìtò iti- 
gare^ . ATTI' Hor della fàsiotà, ch'e t anima dèHifiót 
fia,di fópra a bali anta fi Ì ragionato, conchiufì,'Ìfit 
pArhfio vòl'ontariamente , non ‘già per difetto itingeg^, 

'Fhabbi a, contrale regole di jirìH'odle ( teffuta di diUé^e 
fila, il monto, voi ciò cbhfèrmdt‘tL> . - • ‘-i 

‘Cóhclufiohe è quella , come (tfiìònò i Lóid, cHc Cru^ 
(coppia dalle premede* E'jjcrè quefta dell'Attcnth^ 

"lo noq eftaja conctufiòné.hià fem'pliceprefuppbftd, 
"póicHc nòn's’è proitatò 

In quanto alla coftitutiori della fauol'à delTuriofo} pa- Rep, 

' reua all' Aturidolo, che rion fife necejfario di prouarci- 
fia per fi ch'tarijftma} che fautore ifiejfo hauea confef- 
fdto in cento luòghi del fno poema . md fi la pruouq p'èr ' 

' ragion de' parfigiani fu fiarfa nel dialogo , foprMf àì((fi 

horain quella rèplicfu ó 

" ter fi 
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- Ter /e chiarìfiitno tra ei è il contrario : cioè ^ 
thè ottimamente fta la f amia del furio fa: ne con 
tr"a ciò nella voftra ]{€plica fi pruoua nulla» 
E quel cV addietro nauete detta , vi s% mdo , in 
4xuefta fcrittura ribattuto^ fino a ora in tir fatta 
^uifa, che forfè piu oltre non è da chiedere in que 

fio affare . . . V 'V ' 

CAR. Et chìvokjfè negarlo ? ATTI Ttpji 
poiché TAriofto ifeffc il conferma in fiU luoghi del fino 
poema • ITtce in vn luogo » ^ ' 

Ma forchi varie fila à varie tele » 

Vofo mi fon » che tutte ordire intèndo » 
t.t in vn altro. 
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i, Di molte fiUefferbifigno f^mi . .. .. • , 

»» Actndur la gran tei» ch'io tmoro, '' ’’ ' V * 
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Le piu fila non impedifeono IVnita dèlia faiiòlà ì 
’ ina fi bene le piu tele , Qnde fé l’Arioftp in «gion^ 
do del fuo poema, ha cxr^to nelle parole', rhifttip 
in quelle. v/iritf tele . Ma può faluarfi:^'<^è p.er-^ 
'abbia intefi certi cpifodi, che tutti infième ^*1 fi 
giungono, c formano quella gran tela^ che egli pi^ 
•correttamente difle nell* altro luogo 
die Ariftotile.pg riandò deireroico,diflc, che iii euo, 
- pcv lo effere narraxipnc, era lecito fare inflemè tóol*- 
tò parti conduccntifi a fape per le quali s’accrcfc^^^ 

mafia del poema. EaUróué , fimcUandp dcuàu^^ 

dia, dice, che le la fauola dell*erpico (ara vnàj o br^ 
a. Am f m iinn.'jt'ira tóDicoda • o vèro.aè^ 



il-'s-/ 


ila azione, le mancherà 1 vnita , iccondocn ciia man^ 
ca airiliadc.c anche dl*Vliirca : nelle quali affermi, 
"diehadi mokedioaefte para; benefee (cosi fóè- 
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gionge) quei due poemi fieno ottimamente compo 
111, e abbiano la detta vnità, fecondo che coniente Ja 
Iqr natura . Ma ^he importerebbe , quanto all*cflere 
di quel poema, che TArioflo aueflc detta vna cofa,e 
fattane vn*altra?Anche Omero difle di cantarlo fde- 
gno d’Achille, e cantò quella parte della guerra Tro 
jana« che comincia dal detto Iclegno : come fi caua 
da Arillotilc ftclTo, il quale afferma, che, eziandio in 
quello, fi molèra diiiino Omero,pcr lo non auer mef 
fo mano a deferiuer la guerra tutta , benché auefic 
principio, c fine : ma di coca! guerra prelà Iblo vna 
parte; del quale fdegno fi ragiona tanto poco da 
quel poeta, che manco d’vn libro lo capirebbe.E di- 
ciamo, che comincia , perché non termina con elio 
Sdegno, ma palla auanti parecchi libri ; tutto che an 
<he il fecondo fdegno , cioè quello contro à Ettore, 
gli fi facefle buòno in quella ragione; che bilbgna an 
darci di bello . In bricue la tela, c non le fila è quel- 
la, che dee elTcr e vna ncirEpopeia ; e tale è quella 
del Furiolb ; ma tela larga, e magnifica , e ripiena dì 
molte fila,lc quali fi partono tutte da vna fola tclla,e 
hnifeono i n vna fola coda della predetta tcla.La do- 
ue quella del Tallo , anzi che tela , fi può pm rollo 
chiamare vn naflro , o, come fi chiama à Napoli^ 
vna zagarella . ‘ 

^ * 

^ C^e raggiramenti di fila , ó* di teleì fi > prouato 4A- 
fieno che la fauola del Furiofo non è vnOy ^ che VArio^ 
fio non ime f e mai di farla tale , quale quefti Academici 
dicono^ eh ellafio-j . Hot non è ciò cofa da fmaniare^ . 

Z Ariofio dice quel eh egli fa^ fy* in fatto proprio tocca a 
iut folo, egli vten data vna mentita dd fuoi partigiani» 
per vn gran fauore, con dire ch'egli non ha detto» 
quello che ha cento volte detto. Non intefe giamas tArio^ 
fio (tn maVhora direbbe il Segretario ) di compor poema 
di vna fola atùontj» £gli è vero^ che perche non appaia 

L ‘ la 


u f/MoU dell' eroico topiceda per troppo bremt*, fonè He 
eJarif gli eptfodd, i quali accrefeano U corpo delpoem^ 
Jde rigLdundofi i tutto l'aggregato all argomento delU 
Iliade, & deiroMJfea, l'vna, Ó* ^ capi, me 
tutti pero han dipendenza, &fi raggirano f^forno ad -vn 
Colo. Non cofiauuiene delle tante fila,& nomile del Furto 
fi, le quali a niun conto, come s e detto nella replica ven^ 
tefimanona, pojfono effere epifodij in quel poema , c^ 
Mero, non filo per la loro lungbe^ala fauola rtufa^ 
rolhe acqiiidofi,ma per la loro moltitudine (come pur 

fi dille ) verrebbe ad afogaruifi fitto . Ma che 
intendere di trattar confufimeMe tutte le 
poema, & non hauerne vnafila per argomento,,» f altro 
per epifidu, oltre k quanto n'habbiam detto, fi può chta^ 
Kamente feorgere dal titolo del fio libro , dalla propofi- 
Mone, dalla' nuocatione,ér anche dalla narr attorie, dal n- 
tolo fi vede , ch'egli intende di dir le pazzie d Orlando, 
dal proporre ch'egli vuol cantar Donne, caual ieri, arme, 
amori, cortefie, » impre fi. dallo inuocare , che egli vuo 
Jodar Ruggiero , & cafi dEfie i 

eiando dalla figa di Angelica, mamfefta, che egli rion ha 
ter argomento del fuo poema la guerra tra Carlo, » 

iigramante, come dicono gli Academiciipot che hau^o 

prepofte, ragiona di queUa come di co fa 
pendentedalla propofitione,duendo che le ^ . 

ri. l'arme. e gli amori, che egli intende di cantare furori M 
tempo,che i Mori pacarono in Francta.VogltonfirfiU A- 

eJemict. chel'Ariofio fifie fiato 
Egli prendendo 

gLL r attiene di varq caualieri . & di v^e dom^ , 

dalle quali deriua la narratime delle 

ér fmole, e quando dò nonfijfe, che e cofiverament^, 

^me fi potrebbe almen negare, che egli, per argomento 

deUa fia fiuola , non hauejfe hauuto l'occhio a m cefi 
pZeipaU falle pazzie fatte da Orlando per amre,^ 
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U guerrA tra Agr amante , é* Carlo tigli amori df 

Ruggiero , Ó* di Br adamante ì Hora che Omero hauejje 
non meny che V Ariojlo, detto vna co fa, ^ fattane vn*al^ 
trai non è vero . :Percio che fe egli dijje di voler cantar 
Vira d*Achilley la canto realmente,i^ ncn falò propofe di 
cantar Vira,ma Vira danno fa di Achille. Nell ira invn cef 
(0 mo^o forma il cerchio della Iliade, év V aggiunto danno 
fa riempie lambito, dal cui aggiunto, com*egli nella fieffA 
prbpofitione dichiara « 

Infinite doglio , . ’ 

„ A Greci por fe , e molte anime chiaro " 

„ Gir fece innanzi al naturai de fiino i 

„ Giu nel caligine fo , e cieco inftme, " ^ 

vycroipojf ?nti , e le lor membra diede • 


di Gioue adempir latto configlio • 

Omero ricordeuole difefiejfcjn ampie forme fpiega diuu 
riamente nel capo della Iliade quello , f;he rnoSlrb nel pic-\ 
ciol bo^o dell a propofitione idipendente tutto dall ira don 
fiofa di Achille ,* la quale non hcbbe fine in fi poco tempo * 
che mentre ella durò , non feguijfe parte delle più illuflri 
attioni della guerra di Troia , che furono (già accadute in 
tempo dello fdegno di Achil le ) per argomento dellafauo-» 
ÌAyCome dice Ariftotile : irlaltrecofe , che auuennero 
inrMnz,i,o poi detto fdegno , ^ narrate da Omero fono glb 
epifodij della Iliade ,i quali aggrandirono, danno ornai 
mento al corpo della fauci a,ma non la fo fio cono . JEt per^ 
che non fi far a buono ad Omero il fecodo fdegno di Achif 
le contra Bttor e, V egli verifimil mente, ó* necejfariamenk 
te dipende dal primo t poi che fe non precedeua lo fdegno 
contra di Agamennone , Ettore non haurebbe vccifo Po* 
frodo fotto Tarmi d' Achille fvltimam ente, nonfiniega chi 
la tela del Euriofo nonfia larga, magnìfica, ma teffuta 
a vergato , come fi dice à Firenze ,• la dotte quella della 
Cerufalemme , none però vn nafìro , o vna ^agarelleu^ 
come fi dice à Napoli i ma è tela di giuila grande^sicu'^^ 


Fafto difiere,c di rapaci augelli 
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teffuta 


telfut* di vn peXyo intiero di fila it oro purljjimo , fc9 

vogliamo feruirci della fimilitadine portata da Arinoti- 
le à quello propofito , la Geru/alcmme non è quello am- 
maU di diecimila fiadij.ma è tale, che non offendo picek- 
la, la fua grandeijot fi può comprendere tn vna fola^ 

viftdU, 

che Tu^oTUtTìicnti di filci^ e di telc^dite voiy^uufi 

cYucciandouene contra lu C S Chedi* 
menticaxfi è cotefta vofira(potreui rifponderto, 
s'io nonfapefft , che dafenno non fauellate) d ep 
Cete fìnto voi folo , che dì tjuefìe tele y e di tjuefìe 
fila auete or ora mejfo in campo il ragionamentoì 
Ornonè ciò coffa non ffolamente da fmaniarcy co- 
me dice la vofftra Bilica, ma da rinaffcerCy e. tra» 
ffecolare? E doue è la mentita, che fi da dagli jliff 
cademici alTMiofto ? Eforffe racchiuffa in queU 
le parole del S egretarioì Ma che importereb- 
be quanto è l’eflere di quelpoeraa, che 
l’Ariofto aueffe detta vna cola, e fattane 
vn altra? Vienforffe queffta dottrina di capo tt’I- 
ftria yoitra le leggi de Longobardi: che il mette» 
re vn caffo in termine (ma che dico in termine ) m 
dubbio fi debba comprendere tra le mentite} Inte» 
fe tuttauia P J.rioffto, in mal pupto(fi direbbe axi». 
che dal Vellegtino , fìnga befftemmia, con molta 
proprietà) di compor ffauola éCvna agtonffolanel 
Variando : e tal la compoffe fftfuramente . 
da voi, in tutta la vofftra BSpUca , fftpruouamat 
il contrario : e ciò , che in contrario ffe ne Riputa 
^ (filtra quel, che da'nofftri ffe rii mofìrato 


firlttùre') in quejlo mio libro Ttejfo , per più ri» 
fpoftefatteuì addietro , s*è,per mio credere, sbat- 
tuto d(^ fondamenti : fi come con londirii^o del- 
la rubrica pofta in fronte a quejia operetta, fe ui 
fòjfc ufcito di mente, fen'^ molto auemeuoià 
cercare, o io di nuouo a citargli, a i propri luoghi 
ritornar potrete a vedere. Che gli epifodi moltipU 
chino i capi allafauola deiniiade, e deltvUff'ea, 
farebbe,s*io non m*ingdno,fcièT^ del tutto nuoua» 
Gli epifodi riepiono il corpo per entro,efdnol qua 
fi gofiare:c no gli aggiugono altre tefte,che quelle, 
co ch'egli è nato, E pero,parlando di quefto fatto,, 
usò Jirif otile quella parola 07K05 ; la qua-^ 

le alla mohiptìcai^on de' capi troppo fionda- - 
mente f adatterebbe , come conofie ottimamente 
chi finte ben la fua for^a , come fon certo , che 
fate voi : fi come ancora il vocabolo fieffb epi-. 
fodio, che al nostrale trauiamcntorijponde in 
fignifican‘:^a , vale anch'egli à manifestare, che 
non mica da epifodi , 0 incidenx^, ò digreffoni , ò 
trauiamenti , che ci piaccia di nominargli , puh 
venire a efii poemi la multiplicità di quei capi, 
che ne' due poemi et Omero affirmate,che fi ritruo 
nano : an':^i fon parti innate , e membra proprie 
dell' argomento . £ che le cotali Sileno in tutta fi- 
nc:^ nel Furio fi delf.Arioflo,e tutte dependenti 
r vna dalC altra , fin^a mun danno deU'vnità,hn 
moflrato addietro così aperto , che vano farebbe 
il ripeterlo : potcndofi mafiimamentc, come poco 
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fdyì diceua, per la fattola y òer/itnirùntè ^ 
quejìa ftrittura,tornare a rileggerlo fen:^ fatica, 
che troppo noio jh a chi legge , e di troppo perdi- 
mento di tempo àchifcriue , farebbe quelio fen- 
\alcmdubbìiOi che ritomandofi nella B^plica 
•molto fpejfo a ripetere intinto il medefmo , fon- 
ti^ prouarloymi rimettevi anch'io' ogni volta, pur 
del medefimo , a riporta innant^gli sbattimenti , . 

peraueniura in alcun altro luogo egli ftejfo fa teiH^> 
moman^, ó* confejfa apertamente quello fuo fallo ' 
èjfendo cofif colui che [opra vna ifloria haurà ordita leu 
fua fauolad*vna fola attiene ^ come Arijlotile mfegnUf 
ér il mondo appróua » non farà egli da\ commendar piu 
inquefia parte ^ che Lodouico Arioflot CAR» >fi: ma mi, 
fouuiene, ihe fe bene il T affo è flato ójferu^tore 4^* fre^ 
tetti da offeruarfi nella coftitution deità ^motiùj non ha 
pero ritrouato di proprio ingegno cofa di 'màr miglia : é* 
perciò egli in quefia parte par, che piutòffo habbià fug^- 
gito biàfimo, che acqui il atoji loda . Sàdoue fe . VArioJla 
fi chiamerà da lui vinto neW ordimento, ó* tenitura dell u 

Quefto non farà egli • ^ . 

Il farebbe per certo da gaìanfhàtfmo /egli viuejfe . 

’ Volete metter fu il pegno} 

Perauentùral'àuan^erà nelidrinuentione, ATT» 2ft* 
tomo a ciò , non dico che ti Tajfo fia fiato ritrouatore di 
cofe marauigliof ? , ó* *ti quefia parpe pojfa pq rago^ 

narfi a'Greci poeti, 

. Neanche a molti Tofeani. ' - 

A quali di grazia? Il Taffo, come puro èpico, non ha»^ 
poeta Tefeano, cheV auari{i nella inuentìone , 
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nf 

1ÌM ne mc9 V -Afiofio , cen fua paeè, J! potrk.dar vatUn DiaL 
ithaner ritroHotd cofe rare^ hautndo egli condttt» ni fuo ^ 

fine U fauola » di cui già ritrouatore il Conte Matteo. 

. Balta , ch’e’non abbia fcritta la niedefima parto ; Cru. 
perchè nc anche Omero cantò azione non 
itenre da trapallàta azione : anzi feguicò quella ^lla 
guerra di Troia , che altri , ò deferititi , Ò troùata, 
aueuano .innanzi à. lui : e‘l fiinigliantc fece^Ver- 
giIio,feguen<fo quella d’Oracro. Ma ilTaflo hafcriiJL 
ta la inedeiìnia parte appunto, che di più d'vn’autoft 
fi truoua ezìanaio ncUcièarapc. ■ : 

\ Omero nella lii^e prefe per argomento parte della 
guerra di Troia , egli diè principio dell'ira di AdiUle J tu 
quale non dipende neceff ariamente da altra eofaa. fe non 
vogliamo , che Ar 'ifiotite eontradica à fe ftejfo , hauemti 
Kargomento della Iliade per ottimo, non thè, buono, tbe,ft 
egli di nccejfità hauejfe cofa mnan(j à fe , òttimo nah’fa>- ' 

rebbè.. L'argomento dell' Eneide ha' l fuo principio daUa 
partita di Enea da Cicilia, il quale parimente non ha 
cejfità alcuna di hauer dipende»^ dalla partita da Trea 
ra y chef e do fuffe, non fi ritrouerebbe argomento di EpeU 
pea, ne di Tragedia fen\a quello difetto , poiché nelle htU. 
mane at doni , dache bebbe il mondo principio, fi^vede^ 
jì^pre t vna fuecedere alT altra, ma fi dice alcuna fucce^ .ìflt 
aere di necejfita , ^ alcuna no. Che'l T affo habbia fcr 'itr-^ 
to fioria, fe n e ragionato nella replica cinquantefimaot- 
tana é* (he la fìoria di Gienifalemme fia fiata fcritta 
da piu d vn autore , ó* che etiandto fi troni nelle fiampey ^ ^ 
nonjarebbe do aiiuenuto d 'Ile materie ^ del fo ggetto prcT 
fi da Omero,s a quel tempo ch'e' ftriff e fi fife ritrouat/u 
l. arte della tlampa ? poiché gli Academici fie fi confe fo- 
no, che prima di Omero fia data da altri deferitta la gueìt 
radiTroiaì 

T ornate a legger la mia rifpofla folto alla vo^ lof. 
firn replica ^uarantotlefima. . > 

Et fi cofa d accidentale inuentione ha di -buono nei /un Dia. 
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foema^ il tutto è tolto diCpotti Gft^» è* tatìm, 

V n macftro di fcuola rlfpondcrcbbc , che nìkil dt»' 
Bum , fuod non fit diéhtm prius . Chi rubò mai più di 
Vcrgilio, che infìno aVeir/ì inceri tolfc a’poeti {ledi 
della fua lingua ? E fc potcflc riucdérlceh il conto » 
crcdcrrcm noi, che Omero fi tenelTc anch’egli le ma 
;ùi cintola? Ipenficri fon comuni à ciafcuno , c il 
.Catto fta ncircfprimcrgli felicemente; nella qual co>* 
fi vcegafi rti poco il marauigliofb ingegno deirArìo 
fto, che quando ruba, ruba in manierai che moftra, 
che i rubaci abbiano rubato à lui. 

Non fi niegn, che l'ArioIto non habbin felicemente tot 
to da' Grecia Lntini molte coft , le quali in modo hto 
cellocau nel fuo poema, ch‘à ragione fi pojfono clnamar 
fue . ne dal dialogo viene egli in ciò biafimato altramet^ 
io, tutto che IfOdouico Cafieluetro aceufa di furto , nottj 
che lui, ma Ver gito, Terentio,Franeefco Petrarca , d* aU 
iti poeti, parte come rubatoti di fattole intiere , arte- 
ole gli altrui concetti, volendo in ogni conto, che tai furti 
rechino biafimo à colui,che gli cornette ;di/cordddo da Gito 
Ho Camillo, il qual due tai furti recar lode k qualSque fi 
fia, che tralportando gli altri concetti d'altra lingua neUm 
fua gli facci fior così bene in quella , come in quelle^ • 
* contefa non rilieua qui alla no jtra ac» 

eufa : ne ci vuol la mia ^Accademia intramettere 
orailgìudicio fuo. 


Dlal. Ne ilTajfohaegli v fato negligenza in quefia parte , 
poi che i flato molto accorto in f cruhfi del trouato d'altri, 
^ arricchirne il fuo poema. ATT, Per quel che a mi 
pare, egli fa ciò nella fentenza , & alcuna volta nella 
htutione , trajportando Vvna, 6* l'altra dt pefo d^tvna 
lingua nell' altra. Ma noi ragioniamo hora della fauola^ 

CAR. Diauifì quella per vinta . . . , ^ 

Cru. Il Pellegrino , per quel che fi vede qui, c altroue, 
non vuole, che i perfonaggi, introdotti da lui in que- 


6o ^logdy^atiufEiio'infidmc^ éifeHi dell’Ariofto* 

Non vuole, ne ha luogo , doue fi cede alla verità cono- Rcp*Tl, 
f ciuf a . £# io difenderei l'Ariofio cosi volentieri, còme gli 69, 
"Academicijdou’ altri Paccufiijfe à t orto . 

in quefta verità conofeiuta fta tutto il punto» Ini 

Vegnamo all* altre parti dell’Epopea, ATT, Dee cefi DiaU 
f epico, come il tragico poeta hauere il coihtme « é* cofiu» ^ 
muto diremo ejfer quei poema narratiuo drammatico , * 
mtfìo che fia, quando nelle parole , ^ attieni delle per fi- 
ne, e he ragionano, fi cono fi era la elettione^ od inclmatione 
ielt anime loro , in fuggire , 0 fegtiìr qualche tofiu : però 
diciamo con AriHotile, che al poeta, perche eie ojfetui per- 
fettamente , bifogna^ hauer Vecchio k qttattro maniere di ^ 
co fiumi . 

Qualità , c non maniere * Cru. 

Quel rbrrufu diArifiofile,daeJferuarfiÌnti>moa*co- Rep* 
fiumi , che Ale fiandre Piccolomini efplicò condicieni , 7# 

cefi, non è gran fatto , ch’io dicefi maniere^; pài che quel 
che figue nel medefimo te/lo Jy méta >(y«i e parlando /’ai*-* 
toro della prima cofa ,0 condteione, étCafieluetro traduecf 
in ciafiuna maniera s Pietro Vittorie nell e fise chlofe thia- ’ 

rrui altre fi con dicioni . a 

Decbcratenirnhocinfingulìsgtnerthut firuarifgene* .'HT> 

,, ra nune appellans fexus, conditionefque hominum. 

(Aìtoc Hsn Tirrot^disn (h (fleC soydl^ie&ea Inf* 
intorno ci i co fiumi quatti ocofefono ,à che bifo- 
gna ouer T occhio , dice jlrì fiotììe : e nominata la 
loro prima condh^ione, cioè, che buoni fieno i co~ . H 
fiumi , e dichiarato, come fien buoni , e come fien ' * - 
rei ; foggiugne fubìt amente , 15/ d\\ 6 iKcl;a 

rglgH ed è ciò in ciafehedun genere di perfone,cìoh 
l' ejfer buono, ò reo il co fiume : e ne pone efemplo, 
e della donna , e del feruo . Ora che ha a far qui 

tapa- 
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la parola genere detta da Mìfiotile delle yarie 
guife delle pcrfone , in fnruoua delle maniere, co/ 
i^ual vocabolo auete chiamate le condiT^oni, chet 
deono auereicojtumiì 

Et la prima ì, che fia buonOy la feconda , che fìa eorh— 
utneutU, la terza, che fia filmile , la auarta egttalef 
le quali y benché alcuni vogliano che non fieno piu che tre» 
verremo dichiarando, éf efemplificando di mano in ma- 
no . Vuole Arifiotile , che'l tragico , (ir per confequeri{» 
t epico poeta faccia elettione nel fuo poema di pcrfone di 
buoni cofiumi, ma di me\ana bontà : non ottime del tut- 
te, ne del tMto ree , Ma ber mio auuifo y diqueRabon-, 
tu di me\o ha da feruirfi folamente la tragedia , della 
quale è proprio lo fiauento,^ la compajfione : affetti (fe 
condo Arifiotile) che fi procacciano permezo tale. Ma 
all'epopea non fi niega di ammettere perjhne dibbntanel 
fitpremo grado i ó* s'intende , che t vna , ^ l'altra dee cii 
fare nelle perfine primiere nell'attione,in cui end» la mu-' 
tatione dello fiato, di felice ad infelice , o per l'oppofito ri- 
cono fiimento y ^ cofe fimili. cy sa quella prima maniera • 
del cofiutne ,fe ben l'Ariolio intitolò il fuo poema Orlan- 
do Furio fi , 

. Uscitolo iton può fare C0*ere qncl che non è ; bifo- 
gna veder quel ch’e’fece ; c bench'egli ftdfc meglio, 
che'l titolo s’accordafTc col IbggettOjtuttauiaVArio 
Ho errò in quello con Omero : il qu^le in quel poe- 
ma, ch’egli intilolò.cofe d’ilio, dille di cantar lo fdc- 
gno d’Achille . • 

- Omero non errò nel titolo della llliadcj, nominandoLu 
dal luogo, douhebbe principio, & fine le fdegno di Achil- 
le : per ciò che il luogo ha conuenien^a con la co fa auue- 
nuta nel luogo. Ma nuJLa corutenienza , ne anologia ha il 
furor d' Or landò , con tarmi di Agr amante-) , o V amor di 
Eug fiero . Però l'Ariofio haurebbt-) fen\a dubbio errato 
t'hauejfeintefi di comporrepeema Eroico : nell'ordimento 

deUa 


titolo deWopercu , chefcrìue d' Orlando , jy poi fcrit/9 
ifvn altro . come di -un principale: conchiudiamó non di^ 
meno . cèe fcriuendirroman^ bdft'o che^ VintUolaffe dal' 
nome diva eaualiero dt valor foprano , che egli infitme^ ’ 
fOn altre tmprefe a cantare , 

L Ilìade è £popeìa:fo^etto d^Epopeta cònuìeif inf^, 
cnefìa axìonè ; t ira none a%ìorie, mapdiiiont, è 
affettoìcòme addunque Hra d'jtchiUefarà U f&g 
getto deWìlìade , ft come dite ? Oltr*al dimofira^' 
mento della ragione è manifeflo , peY la pruoud 
del fenfoftejjo , che la detta ita non è là materid 
di quel poema : poiché fi vede t opera in ejjere i 
nella quale opera il ragionamento di efia ira nok 
occupa aopena menoma parte , e del /oggetto bì^ 
fogna, che fi ragioni, fi può dir femore. J.ÌU ra^ 
gione, e alfenfo s'aggiugne l’autorità dìjfrifìotià 
le, che nel fuo libro della Toetica fpecificb efprefi , 

famentc tutte le volte il fubbiettodi ejfa Iliadé • ‘ 
ejf ’re vna parte di duella guerra . £ 'altrettanti ^ 
dffermò Ora<:(io nella fUa lettera d Mafiimo Lob- 
Ho : ed il medefimò hanno detto ; e poéo per fèr>- 
mogli altri fcrittòri , Eccoui, che Cjrioflo , iti 
qucjìo , cioè nel proporre vna cofa, e trattar di ' 
vn’ altra, comèdi Segretario confiderh , ebbe peli ' ^ 
compagno lo ficjjo Omero . Ma tanto fu piu leg^ 
gicri ilfaflo dell'Mrioflo, quanto mennauecoU 
pa è mentir nel titolo, che nella propojia dell’ara 
gomcnto . J<iel rimanente non ha forfè diuerfità 
nel genere del peccato fauuegtia che nella più, b 
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manco granella f ègiaHdìà nelrmafo ,rérfS'^ ♦ 
bia ajfai . "Perocché è vero, che'l [oggetto di ejpt ‘ 
Jliadenon é lo [degno , e Hr a et Achille, ne quel \ 
del furio[o il [urord’ Orlando a/folutamente, ma . 
di quella il danno ferauuentura , che venne ai. 
Greci dal detto [degno : e di quetio [or[e l'effèfi , 

' dhe i F rancefihi [offìerfiro per quel furore : e che 
la fine di quell ira £ede finimto a i danni 4^ Gre 
fi , fi cotOe la liberao^ìtn di quello [urore impo[e 
termine alle perdite de’France[chi , e donò loro la • 
vittoria. ManelFurio[odelt.4rio{loha 
eompararione maggior parte il furòr d Orlando , 
ehe nell Iliade d' Omero lo [degno, è'Firact.Achil^ 
le, del quale, infine prefio alla fin dell opera,mai 
altro non fi racconta, che lo fiarfiene [cioperato 
eontr' alla natura di quel guerriero . Dite , che 
Omero nonpromìfi di cantar lira , ma lira dan- 
no[a a i Greci. Ma datele pure aggiunti, quanti 
v'aggrada, che mai [arete , che gli aggiunti do- 
uentino efii il [ubbietto , ed il [ubbietto fi trasfof 
ini nel predicato . E ricorrete alle figure, quanto 
vi piace, calle cagioni pofte, come dicono, per gli 
effetti, che il pià, che fiate per ottenere, [arà,che, 
Jen'^ abbandonar mai il poeta il ragionamento 
di quello [degno , poteffe cantare infieme, ma co- 
me [econdarie, e come accidenti , le [uenture del 
greco e[ercito, che procedeuano da quel principio, 
e accompagnauano il detto [degno . Sen:^ che, 
[e'I Segretario non ci fi [offe già accordato , mi 

ba- 


DigHizaj by Google 


haflerebbe t animo di moftraruì, che come foffb^ 
no i padri, nel fatto del nome proprio, chiamare . 
i figliuoli à lor piacimento, cosi nel fatto de’nomi 
particulari , non foggiacciono le poefie à rigor di 
legge , qual prefuppone il vojìro Dialogo , Ed il 
fondamèto delle ragioni fortificherei con efempli, 
non pur de' comici più lodati, ma delPantiche tra- 
gedie ancora compofte da’ più perfetti . Tacerò 
anche , per non parer vago di quiftionare , che io 
non penfo, che in quel nome iTaàs fiala fondai 
che voi credete, deprimere il luogo di quella guer 
ra . Ma volete ch’io vi dica io la cagione, perchè 
Omero, per mia creden'za, propofe di cantar t ir a^ 
e vennegli cantato altro ? Ter certo egli conuiene, 
ch'io il faccia d tutti i partiti. Souuienui di quel 
Trotagora , che lo riprefe dell’auer comandato 
alla Mufa, in vece di fupplicarlaì Quinci nacque 
tutto il fiso male : perche la Mufa, fdegnatajeco 
detta fua troppa dimefiichet(p^a , volle cantar di 
ciò, che le parue, an-s^ difcordare fludiofamente 
da quel, che’l Toeta le aueua impojìo . Che ,fefi 
fo/fe rauueduto di quefto fallo, come Steficoro fi 
rauuide dell’error fuo ( Del qual ^ffe quel va- 
lenfhuomo, che ne feppe affai piu £ Omero ) fa~ 
rebbe per quel , ch’io creda , riufcito lo fiefio con 
la propofia il contenuto del fuo poema : o, non 
volendo dichinarfi , doueua farei fatti fuoiegli 
fteffo,e non imporne la cura altruhcioè catare ^o 
medefimo, come y ergiliOf e Lucano , el'^riojlo^ 
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tl Tajf 0, e quaff tutti i poeti , c non addoffame ' 
ilcancoy e r metter fcne alla difere^on della. 
Mufa, 

JEt intefe primieramente ^non hauendo riguardo al titolo^ 
di cantar Ruggiero , come ceppo di cafa d‘ Ejle. 

Quello c vno indouinarc, e bilógncrcbbc ch’c’lo 
ConteiraH'c egli . 

Vedete fe lo confejfa} dice nelle Satire^ , lamentandofi^^ 
del Duca di Ferrara, 

„ Ruggier s’alla progenie tua mi fai 
,, Si poco grato mal me nc preuagHo , 

,, Che gli alti gclli , e’I tuo valor cantai. 

Et in vn' altro luogo ragionando che egli di nuouo potrehhn, 

impiegarjl nelle lodi di cafa d‘Ejle,<(^ comporne nuoui pot-% 

mi, in quejlo proposto, dice. 

f, Ma s’à volger di nuouo hauelli al fubbio 

„ I Tedici anni , che'n feruire ho fpefi, > 

PafTar la tana ancor non fare’in dubbio, i 

cifra che in ninna parte del fuo poema mucca l'aiuto di~^ 
nino, come è cojiume dt poeti , fatuo che quando vuol nar- 
rare gli Eroi dif condenti di cafad'Efte . Et il Mintumo 
nel teflo, ch’io di fopra portai, dice, chel’Ariofio intefe net 
Furiofo di lodare il fuo padrone^ • 


V^rìojlo nel fuo Orlando canto, tra t altre,U 
* ’ gloriofe opere dì Saggierò , 5 z come anche Omero 
quelle d*idiace , e di Diomede : ne per queHo 
fi dee conchiuderc, che il fuo fine , in cotal 
poema, fojjer le lodi dicafatTEfie , Doue poi 
mette in conto di fcruitùiltempofpefo in quel 
. libro, intende, sio non m'inganno , non per 
fauere in ejfo celebrate per inciden':(a le glorie di 
quella cafa ^ ma per Pauerlo dedicato al nome 



t 


^yn di quei principi, fecondo che quafi ejprefia^ 
mente fi dichiara per quella JìanT^a. : 

Tiacciaui generofa Erculea prole: 

,4Ua qual poi fòggiugnendo l' altra , 

y oi fcntirete, fra i piu degm eroi , -t 

che nominar con laude m'apparecchio , 

B^cordar quel FyUggter \ 

è manifeflo per quella fra , che mettendo con aU 
tri, come in vn ma7;^,il predetto eroe, non t eh-, 
be per fuo foggetto , ne per fuo fine in quell' o- ,, ir 
pera il lodare i fuoi difeendenti . La'nuoca^one . ^7 
delle Mufe, che poi aggiugnete per altra pruoua, 
è bene argomento , che al poeta caglia molto di 
quella parte : ma eh' ella fta il fin proprio del fuo, 
poema, non dhnoSira , per mia credenza . EÀ il 
Minturno fauellò forfè del fine occulto, e della' n , 

tenxjon fegreta dell'Sirioflo , della quale in niur> 
na parte attiene à noi il riguardamemo. 

Non dimeno la propofittone del fuo libro appare diuer-, Dui, 
fa da (juefio fuo primo intento , poi cheJ*proponendo egli 
dictj . 

,, Le donne, i caualicr, Tarme, e gU^mori 
,, Le cortcHc, Taudaci imprefe io canto. 

-Z,a onde dicendo egli di voler cantare in vniuerfale, don- 
tte,caualieri,arme, amori,cortefie, cy diuerfe imprefe ; ne 
fegue che tutte le perfine da lui introdotte nel fuo poemeu 
s'hanno come-) primiere nell'attione,non filo Orlando, ^ . * 

Rugiiero, Carlo, Agramente, ò'gh altri da coftorodb- 
pendenti, ma etiandio tutte f altre introdotte tulle digref- 
Jioni , ét epifidij , 

Nicgafi quefta confeguenza . L*Ariofto, nella prò Cru. 
polla del fuo poema » vsò quella figura^ che Tuoi de- 
> . feri- 
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fcriuerc il tutto co Tannoucro delle partire vollie di * 
re: io canto le cofe,chc accaddero nella cotale azio- 
ne. E perchè le cole fi fanno dalle perloac *, c ropere 
cauallcrcfchc fi raggirano principalmente intorno 
ad arme , e amore , perciò cominciò in quella guifai 
E fe a’caualieri mi(e innanzi le donne, è Itatq fempre 
cotal coftume di far qucfto onore à quel fello. E adu 
que da ridere il volerc,chc quel poeta, per aucre vfa 
ta quella figura , fi fia tirato addolfo qucirobbligo , 
che r Attendalo ne vorrebbe perfuadere , eziandio , 
che auefle fatto male ad vfarlo , che non fi cede . 

E co fa da ridere yiion quel che dice VAttendelo^ ma V 
Jlinamne degli Academichche tunauia feguono àdifeip- 
aere openioni lontantjftme dal viro . Non so comefipojfa 
negar e^che tl tutto di quel che intende di cantar l* Ariojlo^ 
non fin contenuto ne' due primi verfi della propofitionc . 

,, Le donne, i caualier, rarme,fc gli amori, 

„ Le cortcfie,raudaci imprefe i’canto. 

Ef quefia i propofitionc compiuta, ér rannouero delle 
parti, che e' dicono. fe V Ario Ro poine* feguenti vefi fi raU 
larga con più parole, fono fuora della propofitionc, renden 
do ragione del tempo ^el quale auuennero l attieni di que 
fH caualieri,éf* donne, ch'egli intendea di cantare: éf* 
thè la cagione del pajfaggio de* Mori in "Francia ; ne pojfo- 
tto quefli verfi contenere Vannouero delle parti : ma dato,^ 
thè poteJfone,com'^ egli lecito,che neWannouero delle parti 
venghi efprejftu l'attton principale , do è t argomento del 
poema , che fecondò^ gli Academtd è la guerra di Agra^ 
mante in Francia T S' nella propofitione de' due primi 

verfi non fem faccia mentìone alcuna^ t Haur ebbe ben 
propofio Vergilio s' egli hauejfe detto • Io canto le guerre ^ 

' e pcauaìieriyche furono al tempo, che Eneapafsò in Italia! 
Frepofe l'Arto fio ( come fente il Minturno, con altri) vna 
mafia di perfine, di cofi,delle quali alquanto, die' egUf 
$fier tali, che ciìifiunaper fe vn poema richiederebbe. Bi- 
4ome •# dire p^ehe cm voler difendere l'Ariofio , altri men 
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mèniH À hìajfifumo » nirte focttgiùiichji non 
ejferuar le frgole dell' epica poefia, come non noce ff arie al-* . 
l/e compoption de rpmanXj y ^ queJìainoJferuanXa non i 
punto jconUeneudle helfuO poema , ne per cth ha commef»' 

Jh errore. 

Seta j^opoHa è comphane* due primi ToerfiS' injf 
/Quella jtaù'i^iel^jlrìoHo, 

Le donne, i caualier, l’arme, c gli amorv 
Le cortefie, Taudaci imprefe i ’ canto ; ^ 
^uélla deir Eneade farà tutta in quelle parole^ 
Arma virumquecano: e deWiliadcin pw? 
«aiAt Bià : e deir J^lijfea in yun imm 

povdot TroAvTfO'TroV .* e della Gerufalem 
Canto tarmi pietre l Capitano: 
próponimento délV autore di ejfa Eneade farà 
vri trattato deir^rmi^ e deir Htiomo forte: e del* 
Vllìàde rn* opera dello fdegnoie delCVlifea yn ri 
gionamento deltHuomo di diuerfo,e vario coflu-^ 
tne:e delta Gerufaleàimè vn difeorfo deirarmiy d 
cui conuenga tifalo di pietofe,e defcrii^ont 
del Capitano: E feì due ver fi , che figuono inh 
mantenente , 

che furo al tempo , che paffaro i Mori 
D'J.ffrica il mareyt'n Francia nocquer tanto ^ 

Son la ragione , fi come dite il 

Troia quiprimus ab orh 
italid fato profugustlauinaquerenit litttorii 
M il TrnK$utiA%ùt ot)(i?J!os ed il ytdKa mXKi 
ed il . 

‘ Che*lgranfepolcraJiberòdiCrifios . 

■ M mm 
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tipn pprti fieno iejfd propofUt ma tffh aneota U^’ 
ragione , ledete bella cola, che farebbe ciò a con 
cpmdere. Ha onde traete yol^che, fecondo là 
chìofa degli Hccaàemici,ci\ che efsi pongono per 
s. lo foggettodi quel poema, s'annoueri tra le par-- 
* fi? le parti fono le Donne, iCaualieri, l'Hrme,e 
gli jitnorì, le cortefte, t audaci immefe : non tuu 
te, ne qual fi voglia, ma quelle, eoe furo al tem- 
po,che pajfaro i Mori,d'Hjrica il mare,en Fran 
eia nocquer tdto. Or quale di queHefei cofe,Don 
ne, Caualieri, Hme, jlmorì , Cortefié , Ondaci 
impreje ,fare a voi, che fia il foretto intero, 
cioè quella parte di quella ^erra tra quei due 
popoli è Tutte infieme col r^ignìmento ,che fi 
fa poi ne* due predetti feguenti ver fi formano be- 
ne, e dreoferiuono il detto foggetto in quella ma^ 
pierà , che dietro d queflo fi dichiara dall" Acca- 
demia. Della diftin'^ion , che tornate a far de^ 
f Eroico, e del ^man^,e dell^ autorità del Min- 
fumo , v*ho rifpoflo addietro già molte volte . 
Ciu dichi addunque chi legge, fe lamia Mfadt- 
mia nomar fi debba oftinata^ e. rechi auanti dot- 
trine contrarie alla verità , 

Et qui potrete vedere huu^ tiH àuto Iteofo nel fiea» 
poema h perfine fcelerutìjpmey vili, dr del tutto indegni 
(intra gli’nfeinamentidiArUfotile,il che non fi può du- 
re, che habbia fatto il Tajfo f 

Cn». " li poema del TaflTo è *i ftretto. che ìt fatica w 

ceuan capir le buone . nel Furiolb deil’AriQlw* 
per la iiia MÓpictia , (u ragiooettol cola 


idlVna, e all’altri mlnim flell’e&mplo j cioè al bua 
no, perciocché s’imitafle , e al maluagio, perioetter# 
Jo altrui in odio, e s'apparalTe a fuggirlo. Ma qon fof 
ilo anche in Omero i Tcrfiti, i CicWi , e altri fimill 
affai? B quel che piggiore è; non è il fondamcoto,(b« 
pral quale è fabbricau Tlliade, tutto fccleratiflimof 
t non vale, per noftro credcre.la ragione, onde Ari^ 
iiotilelcufa rBdipp dejl’eflerc fuor della parte rap» 
prefenuta allo Ipcttacoreranzi farebbe meno impoe^ 
tante il difetto ncircrto della fabbrica , che nel fon» 
damento, che regge il tutto. Oltr’à ciò , che bel 
ftumc s’impara da Achille, da Atace, e da Vlifle^ 

f, IrnmndiUtiruxoriA'dut Mtr ^ fc. 

Ed è l’eroe principale. E d’Aiacc fu mai il piu befUa» 
)e huomo ? e d’Vlifl’c il piu ingannatore , o il piu bu» 
giardo.^e che bel coftume è poi quello di tutu quegli 
altti Eroi » 1 ’cHcre ( infino à Ncltorc ch’era decrepi> 
to) concubinari? E doirVliffca aluettanto, c peg^ 
potrebbe dirfi.E nell’£neade:che bel coftume è quel 
il’Enea gii macuro,e cficaucua vn figliuol già gride, 
' che doueua imparare a viucrc , e prendere efcmpla 
^ lui, nel tempo, ch’egli aucua per le mani h grandi 
èmprefe, e à pianure ilfondamcnto dcllo'mpcrio di 
Romani che i lui era flato nudato, l’andarfmtabac 
xando;e perdendo negli amorazzii guifa d'vn gioui- 
«etto;e tradire c6 fi fcclerata fraudp quella rea! fem- 
mina, che ignudo, e upino.c difetto l'aueua raccol- 
to nelle Tue braccia, e apertagli Tanima , c’I corpo? 
V diffi mai il piu fblenPP tradimento di qucfto ? ed è 
feufa da bafnbini il rifugio del fomardaméto di Gio 
uè, e fuor d’ogni verifìmile ; perchè da qucUo Iddio, 
che s’aueua per lo fupremo,non poteua vcnire,ne co 
tnandaraento.ne i^irazionefe non fanu .Ma rAho 
^o, fc pofluinc maiuagioyò non buono , mai indufte 

M a mcl 
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Àel ruo'pòems, in Carlo .oin Agranutite* dà non 
fece perauuentnra . Perche il rompere il ^ura* 
mento per la libertà deTuoi fuddid , e per la riputa- 
azione dcTuoi regni, maflimamencc contro à popoli 
d’altra legge, (i può forfè fculàrci grande equità. B 
iè finfc Orlando Funolò, non era il principal perfo* 
tiaggio . chcchc in contrario s’argomeati dal titolo, 
•« f^ifu Icuato, o piu collo Ibrpefo il lenno , e Tarbi- 
■trio, per diuino gtudicio.c perpurga.e ammenda da’ 
•preteriti falli Tuoi ; nc’qualx anche i valenti huomini 
incorrono alcuna volta , e non aucna come Enea fi. 
gliuoli a chi dare efcmplo . E fé Ruggiero fi lafciò 
prendere da Alcina, anch'egli fu collrccto da quegli 
incanti; non era il primo perlbnaggio,ed era giouan^ 
d'anni.Ma chi volcfic ancnc vederla piu fil filo, czian 
4Ìiò nel Goffredo, cosi Aerile, e cosi finuuto poema 
^ràno diqucAe,ò di piggior cofe,fenza bifogno del 
]a fnuola. Ma qual può elTere piggior di quella, eh e 
ilei continuo accompagjua l’argomento di quel poe<« 
ma . (e però poema dir fi potette, cioè lo’mbracrare 
iloria pia, co fozzure di vizi carnali, e omicidi in per 
. Ione d CriAiani, e amia y e sì fatti? E a huomini il- 
'luAri,e celebri di fanticà di vita,e onorati difama (ti 
martirio,actribuireairetci,e peccati immOndi,infino 
allo'nnaraorarfi di Saracinc,e per elTc volcrfi vccidev 
; re, e auer mutata religione . . i ^ . ■ !i . 

• ’ UmrilieuittmlU allegar ItttconuenienxA : Ma neni 
però tùà , come dicono gU^Academici . So ftetlA’ Jliada, 
-Ito&'VUJftii, él' nella Efuido fono fiate introdotto ^perfi*- 
ne fceUratt, ér cofiumimen buoni fu fatto eio pareieo- 
Uatmete da'lor poeti, ét con fotnmo arti^io nel riempimi 
Kto delle lorfauole . Ma gli Academici forfè hanno piu 
fottil vedere di Ariflotile , che non ifeorfe ne poemi d'O^ 
mero tante perfòne fcelerate, ne tanti maluagi cofiumif» 

' in quanto al fondamento, fopra del quale vien fabrica^ 
'^attuta la Iliade , mi ptare ebepon p dia à feggro eha 
1 -i veglio» 


/t» 

^ ^f9glUìt f tht /fa il nAamenit itMlenm / 4/fendo /’/t4 
^ Achilie :/t Jc cptefia s' intende fcelerata, affai viene ah^ 
•; bontta da Minerua, Ó* da Gioue , che fa ragione à T eti» 
J Wr, honorando Achille con la calamità fegnente ie'Greà. 

^ l^a per quante mi creda, mtendone il rubamtnto di 

> na, il quale Ji niega ejfer il fondamente della Iliade : (Jp 

* quando ciò fojfe viennUUadiìneno honeftato da Ventréi- 

* che e nume delle cofe belle , largitrìte di quelle a futt 

^ voglia. Vergilo volendo lodar i Romani, narrar la fa» 

I tale origine della nimijìàt che hebhero poi co'Cartagine/ti 
^ frtfe l'atiìor di Didone con Enea,da mi difcefero $ Roma-, 

* nti però fe quelV epìfodìo non vieYie hell’Eneade dinecef- 

^ jìtìiy vi viene almeno per verifimilitudine , per gioua-^ 

* mento del poema ^ . it fi come quelle cofe fcufano EnéM 

> deli' amor di Didone^ co/i anche con piu ragione lo fcu/dna^ 
I dello abbandonarla, aggiuntoui il comandamento, di Gio-^ 

ue, a cui come fupremo Iddio, ó* arbitro del fato , con*^ 
t ièdile di togliere ogni impedimento , che vietaua la fatai 

' venuta d Enea in Italia . Hor l' Ario/lo introduCé nelfOt^ 
I landò Furiofo y non filo terfone fcelerate ^ ma vili t /j*. 

quefle in gran numero, & maluagità de’ co/lumi in quel^ 
le, che non douea, ferola necejjfità , fen^a verijlmtlitudi- 
^c, finza giouatnento q/euw di quel poema . Fero té 

» non bia/imo quefia mtroduttione, come riceuuta in romair 
t ma, dico che non fi\ può lodare in poema Eroico . Éà 

fe.il Tuffo ha finto l^naldo innamorato di Armida, ér vn 
li eifire di Gemando, hà fatto ciò, fecondo il verifimile,^ 

h per neceffttà delta allegoria^ dS* anco per giouafnento det 

^ fa fauola. Fer ViUeffa cagione ha finto Tancredi inha» 

e borato di S aracina , fyRambaldo per amore hauer mtt*^ 

* rata religione, ér altre fimili cofe : delle quali tutte refia^ 

** Mpagato colui , che legge la diihiaratione delle 'allegorie 

> del fuo poema, otte fi rende appieno la ragione, perche e^ 
ili a* ffat rioni delle perfine principali , faccia alle volta 

t cadete calche imperfettiontj . Ma il fine di quefia, ri* 

I» fìi9flaaegliAtadomi(ò%.àmoltodiuerfadal fuo prìtvtfii 

' fi ì ' fif. 


pi0t fin due il feemà delTéffo effsre tesi Htette, ehé 
pena vi pomo fapire le perfine di bum eofiumi , neh eim- 
té retj . 

Inf. Ì* allegò l£ncouente%a{accìocch' io vi rijpat^ 

da co'vojlri termini) per tfiioglimeitto dèlta qui^ 
fiionc,ma per ritomarui a memoria, che que’pec-' 
fati medefimifche apponete alt órlando delC^rià 
^0 i farebbon veri népoetipià commendati, e oU» 
a ciò in quegfi fie/ìi autori, che da voi fi prenda 
tio à celebrare , Le fcelerate perfone, e i men hu 6 
ni eofiumi (pofto che meritajjera sì fieri titoli, che 
noi concento ) con maggiore artificiot epiàparci^ 
tà nelt Orlando Fwriófo fono introdotti,che in al^ 
cuna delt altre fauole, che mentouate t Chejfrif 
Botile non ifcorgejje in OrHcro,ne coflumi,rt^er-* 
finaggi di quella guifa, onde il traete voi ajfolu^ 
temente i MA fe egU pur lo jpecificajfe , non fa» 
irebbe da credere in quefiopiààvlaxónes che si 
ebbe la vifta acuta fopf al Difeevoto i che ( come 
difie quel nuouo pefee) noli chel rimanente, vide 
Sidee , le quali fono si alte , e co fa tanto fattile ^ 
thè fon fimiglianti al non nulla» Vira£»^chil-^ 
te infin qui oftete fempre polid ver lo foggettó di 

£ t Iliade : ora volete , che della medefima fta il 
damento . Il fondamento di quel poema è Id 
eagión propria di quella guerrat cioè il tradimen» 
todivaride i e ciò intefero gli ^ccadmici, fi 
(iome ottimamente si indouiriàto da voi . Or pat 
m , che le feufe , che n'adducete , A difender così 

bel fatto , pollano eff rr foffidemi ? Sje riparo ^ , 
»■ - , - ■ ptfcbe 






p^hè le htigliort, e più vere, h aeeufé affai più 
Ifggiérì, non s* ammettono alCjlrìo fio ^ Quanta 
^la fauola di Bidone, feyefgiiio voleua lodare i 
^marù , e finger cominci amento di fatai nimifU 
tra loro ei Cartdginefi, era eoflretto àfar ciò, eh* 
e'.fece, Edondeji Caua si fatta mafUmaì Ì{oa 
aueua altro modo per tutto il campò ffaT^iofiffima 
della poetica nuettTQoneì E fe Gioue, fi come or* 
bitro del fato , fmouéua ogni impedimento, per* 
chrnonrìmoffe farriuó dtEnea à Cartagine} Ciò^ 
ebefoggiugnetepofeia, fenj^a proùarlo , contrdVi 
t orlando delC jiriofio,cioè della perutffnà deco^ 

Ùumi * delle perfone vili , emaluage, e del mar^ 
camértto del neceffarto , d del vertjmHe * ho per 
non vero JenT^a 'cpr^lta^ó, né fi dee in quefio, per 
nofiro credere ,Tltra rijpnfla, chèquejla jola^ 

E Coneflare,pet4ir‘Cosii IdriprenfióìUcol voflra .l.O 
vfató diflinguimento dell Eroico, e del l{pfnangp, 
niente piu non adopera > poiché C abbiamo atterrà 
ta» LéCófe, che producete afauòr del Tàffo, foni 
tutte più vigoròfe in prò dell' Orlando dell'jlrio^ 
fio : ne men delt altre t allegorie : le quali con al* 
tra neceffìtà fi caimodal pomadelEtrrarefe, 
che dalla fioria del Zergamafeo: la quale è si firet 
ta,fi come fi dice dal Segretario, che appena vi pof 
fono dentro auer luogo le perfone di buon cofitt^ 
me : nondimeno cotanto fono hi ciò i poeti, come 
forxati dalla natura delCEpopéia ,^ che anihe in 
quella firettexg^ yd^e in ifincertoModo non erà 

a ^ pofilm 
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fo fiibììe Ufarlq, introduffc T orquatoT^ff ^ 

^ior copia di/juclle co fesche voi dannaf^ fuor dt ^ 
ragione j che nej£ ampicT^ della fua fauola nori^ 
fi fece dair. Arioso, • . . 

Dial. • llqtiAlehnuetido prìncipdcur:tdieAnt^efl^^^^ 

di’aierUfaUmme tntotn^à qae^ynÀ Mtipiu fi ferut d$ 
htolte perfine, mi tane eroiche , # degne di P/omba ; fi ' 
non qHMto gli fi dì bifigno ntHnrertetne edcttfint o vUe ,#’■ 
uettinn per integrar la fon fittoloj».- Segue la eonH^ner. 
ffole^, che ì la feconda mamera del^coHame , (ànjai, 
quale comunica cìafcuna delVattre tfe mànie/e , ^ifi^ 
gnando al buono H conueneuole , ài finù!e il cbniteriè^oUé 
aW eguale il cotirieneuole : ma per fi flejfa ha rignar^ • 
do mi grado, al fiffa, dlTetk, ó* aUa profiftó* deOe 
fime, dhnoSlrandole toh ne' loro atti» ér Parole , qOmjfi 
richiede . La qualconucneuoleXZanen fi ,o(feruata da^ 
Lodouìco Ariolio , poiché non hMe conuemen{a.ficond0 ' 
alcuni, che Ruggi^tf flejfe con Aleinà tanto tempo ef^ 
minato i * 

Cni. < Rugherò, co^e $*è detto, -era 0Ìouatv.e> alUqualei 
eti,(ccondo il Mondo , (afcbbc piu tofto feonuenuta. 
il Contrario; (<ui5tA'cbe fu for;^to, come dicemmo, e 
partitolehé àl^àncó noti vi titóriio piu » ^ i 
fea tra perfone della medelimalesge.'maìl Kidalda 
del Gorfredo fece peg^o, che VAlìnc», e criftiano va 
lòntarian^ei\tc Cpf nò a rionainoràrfl di Saracina. 

Rcp. Il fallo di-Ruggier/) ( fecondo ^ cani, difeso^ che vera-> 

fS piente non venni m quejta credeva) va di pari con quel 
di Rinaldo,tfauiahdó fvno, & t altro dall'honejlo per op^ 
ra dmeanti , é fi Rhialdo ami dònPa Sàracind , fin\» 
rendutalaragionedi firpra : Maio yotrti, che quefitS^ 
onori Academieiaiù hasuffer citato il luogo don egli torn^^ 
ainnamorarfiJi Armida, forfi perche rotto jl campo de 
timo, andò dietro a lei che fuggiua 1 Non fiauueggonr. 
oh' egli ciò fa. fot ogemar la proptejfi fiutale d'eferfitp 
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t/màlhro; quànda^ patti da^ehàd^lfhh FàrtuUtcJ * > 
jjSs^rò tféO cmalier quanto conc^dt-^ /.V . .. . ' 
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„ ouerra d*Afia, e con konor la fedcjs> ‘ 
i?4 RiàMe nO>i U jeguijfe con tcnjierò M àiAsNaA 

fèiuo, hotrton toglie ogni àub Ho qhet vsffo t • ‘ * ''l 


^ Intuì Indicala pietà ffaùiltiU , ^ 

- Rinaldo abbandonò la'ftta oHe ttel piuimpot In?» 
tetnte punto del fattoi d' atmCi cioè nel corfodella\ 
vittoria.i ilcjudl peccatOynella di/ciplinadcl gner»k 
Ytgw'atCy è g^autjJiwOy e de^o di ntoitc » OtchC' 
altro, ehericaduta d' inferinità dmorofìt potèefir * 
fer, chetivi traefe? Dite roi la pietà-: Se fietà. 
prcndetein fuo proprio fcnfojtt auer cothineffo 
sì gran fallOy meriterebbe norne tutto eontrario^ 
e farebbe fata impietà i Se per 'pietà intendete 
compitone y fecompafiione di colei auejfe pot«*\ 
to muouér e^uel caualiere , allora lo aurebbc' fitta 
tOf quando da lei fi partì, e che quafi in cèrtet^T^ 
del dou^fi ella recider con le fue mani la Idfià 
in predaaUe furie, e tramortita in fiullito.Soga 
giugnete , che lo flrinfie a feguirla l’ obbligo/ Àet\ 
la promejfa, poiché le aueua data la fede di doue» 
reèffer- fUo'cauaUere.Ed lo.rifponio, che nohèiue 
m promeffa sìficoneìa cófat-ma fu la ^totMffia 
condizionata in quelle parole. 

Qnanto concede » ^ 

La gtiet ra d’ Afia.e con rbnor la fed«tJ. » 

E quando ancora foffe flata del tutto liberale af 
folata , la promeff'a non era lecita , e perciò noà 
(onueniua , che' l dijportejfie j non che potcjfie ftria 

gHtrlr . 
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jperlo altoffeman^a techt queUa , (he feeel{^. 
naldo ad Jirmida , non nuca in conto di prontef-. 
[d-, ma di conforto doueua prenderfi^edaluijìef- 
fo,e da ciafcun* altro * '^{on farebbe Hata 
cita la prom^a , perciocché quella femmna^, 
tome maluagiat non era degna di tal campio- 
ne t ne di compafiione poteua mai ejfer foggett^ 
in maniera alcuna. Ma che fautore auejjeqnel 
aiI{inaÌdo per riaccendirnentodelyécchharnom. 
rèi la parola sfauiJU il dichiarifie ficuramente^, 
ia (piale dellacompafiione, gelato affettOti (he ne 
fa pallidi (Uuentare^ non fi farebbe potuta dire^ 
fgli i il vero , che volle moHrare il Taffo ^ che il 
predetto raccendimento onefio principio auejfe, e, 
fiarza lafciuia : e quindi col titolo di pud reo le 
Troilìe quafi oneflare» Ma che fojfe poi intenzjon 
del medefitmo di dimoftrare, che quella riforta, 
Ttampa ritomaffe À poco d poco qual’ era prima^ 
non cominciano di prefente a fcoprirlo:, quelU 
parole « 

Si parla, eprega, e i preghi (cal<« 

Or dì lagrime rare, or di fofpiri? (da 

£ fe quella parte , e quel filo auejfe tirate 
a fine, fecondo il fiuo prime proponimento , fi 
"nedrebbe ( o ch'io fono errato) che! fojpiri, e le 
lagrime fi farebbono di mano in mano tramuta 
ti in eofe maggiori «Or pami addimque ». thè 4at 

leg^ 


è li^htéai^oiHetftbÀbbtMdxaiiat(>imféi^ccd>i% 

4 dèntici i che quel giouanè caualiere tomaffe ariti' 

Sf riamoraffi ì 7<{el reflà j, fe la'ntendete , come la. 

\i C,BJ^ $:CiAi jeéondo che ante pardavoi affer - . 
iii inarfì^vi faro buone le voHre fcufe. 

p Y Ì4a h mè far fallo n^aggiore i che Ridar dettò mgaò^ «DJaL 

^ M Fiordtjpina à ^uel mòdo che egli mgafmò.*. 
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Lo’ngaiino di Ricciardetto, direbbe alcuno i chtf Qvu 
fofle fimilc a quello , che da* Tuoi lodatori s'attribui^' 

Tee alla poefia i dal qual dicotlòi Che (i porte con pili 
profitto lò*ngahnatO| che lo*hgannantc • Ma che ha 
a far quello col coniiencuole? Era Ricciardetto iiie« 
tài che Tailer fatto altrinìenti farebbe nel poèma ap- 
parito fallo di fcouencuólez^a^li come anche in Fior 
dilpiiia^ il non aUer moRrato di credere i cantafaiio^ 
la fi incredibile, poiché tornano faurebbe detto rami 
co della Relcolore) a filo vopo, farebbe da molu fbr 
ta tènuta fciocchezza i In qualunque modo non ft 
potrebbe chiamare inganno quel,cne fi tocca c6 ma 
ho : ma fe l’ Attendolo ha errato, e per lo feonuenè^ 
itole voluto dire il maluagio^fc neUo’ngitino di Ric« 
ciardettó è maluagiti di coRume^al peccato fegulta 
immantencnte il gafligo,cioè l^clTcré fiato prelTo che 
per perderne la perfotla. Le parole poimon ròinor di 
tamburi, ec. recitando fatto amòrofb, d perfbha d*ètà 
matura, no che ì colui,ch*era ancora sbarbato, non fi 
difcouerrcbbono^mafiimamcte che rafcoltatóre liófi 
era dnch^Cgli vn Scnocratc.Ma è bella còla, che iti tue 
to*l Furiòfo fi va fcegliédo vn luogo, per trouar ló fc6 
tteiieuol nelle parole i c negli altri non fi tien cura di 
moiti.che lo racchiuggó nc*fattijc dicefi*e di. moltcai 
tre rcòueilcuòlezz^cno fi dice qualirperchè nel vero 
n5 vi fono-Quefio fi è irigano.e no quel di Ricciardet 
to • Sogliono quei che vogliono biafiiuar chechè fia» 

lodarlo 


topiario almeno nellc^ofc cVe lodattffimofbqo’»^ irt$\ 
mirabili appo di ciafchcduno : perchè non fa motta. 
TAttcndolo di tante raarauigliofc cfprcffion di co- 
fiume , che quafi in ogni Canto fi trtiouano 
rAriofto y Piioffi fentit parlar piu magnanimo^ 
piu reale , piu eroico , c piu accompagnante il de- : 
'Coro della perfona , che quel d'Agramantc .a 
Brandimart^ ? . ; : . v. 

^ i). • * ' 
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Gpìi pMrlaua ÈranMmarté, eJefa, 


: Per foggiugnere ancor molte altre coft i 
I hla fu con voce trata , e faccia altera^ 

^‘J^aL Pagano interrotto, che rispofu i " * ' 

. Xemerità per cèrto , e p4^lti vera 
\ E fa tua, e d'ognì altro » che fi poftj 
^ A eonfigliar mai co fa, o buona, o ria^^ 
l ette chiamato a configliar non fio* 
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i thp l (onfigliOf che mi dai proceda^ 

Da ben, che m*hai voluto, e vuomi ancora^ ;cJ^ ,i ' 
- * lo non fo, a dire il ver, com*i6 tei creda^^ ' , ./ 

^ ,§Ìuando qui con Orlandoli veggio ora : , % 
Crederrbbentu,chetivedìinpteda . . } 

* D i quel dragcn, che T anime diuora^ • ? ^ > 3 r cnt 

■ Che brami reco nel dolore eterno 
^Tuttdl mondo poter trarre aW inferno 






Chic vinca, o . perdaj è debba nel mio regno ' j-. ^ ^ j*. r ; 
•* Tornare antico^ 0 f empr en fiarne in bando4 d'^njb 

" in mente fua n*ha Dio fatto gno, . /• t u ^ 1 ' . • 

: Il qual ne io, ne tu, ne vede Orlando^ • ; 

Sia quel che vuol non potrà ad atto indegno 
Di Re, inchinarmi mai timor nefando. 

^ S*io fujft certo di morir vo morto » 

.. . Prima reftar^ ch'ai f angue mio far torto 4 


0r.fi pM»i ritomttr. 'ehe fimigltoru - • ^ ^ 

Kon fe dimane in quefìo campo armatè p 
Che tu mi fij parato oggt Oratore, 

Mal trouerrajft Orlando accompagnato . 

Qwft'vltime parole vfciron fuortj . ' , , 

Del petto nctòfo ìT A gfomante irato . 

O piit conueneuole zWi cofa , della (juale fi ragioHK 

Altrimente il Silenzio non rhpofe , 

: Che col capo acccnn^tn^o, che fari4 * ^ 

^ijfi di /opra nel dialogo, che'lcojlume teo ? anche feoiù 
oteneuole ; ma in Ricdardctto fi vede reità di cofiumtj 
Otell’ inganno fatto à Fiordifitna , Ó* fconueneuoleXSjt 
nelle parole dette a Raggi ero, come fegae nel dialogo. Po- 
ro ^Àttendolo non ha errato , ne ha prtfo altrimente '^ 
maluaggio per lo fconaeneaot e: ne gioua dire , che lo'tf. 
pannato refi fodi fatto dello'nganno, poi che inganno non 
dee commetterfi da perfona eroica . Nonifcufa Ricciar- 
detto l'ejfer giouane , ne l'attèr haaato il gailigo del fitto 
fallire nel vederfi vicino alla morte , percioche quefiarei- 
tà, ficonaeneuolez,x.a non vien difiefia,o couerta da gio- 
'itdmcnto alcuno della fiauola , }U da comandamento di- 
ttino, come qtulla di Enea . Si dice , ch'io vo fieegliendoi 
luoghi del Furiofb, per ritrouar lo fi tcnueneuole nelle p» 
rote, ó* che poi, che gli ho portati tHtti.dìco che ve neh» 
degli altri, il che mi Jt attrihruifice ad inganno', ch'io fac- 
cia a' lettori . Nello Eremita con Angelica , nella noueUa^ 
di Giocondo, non mi fi può rregare, che non habbia luoghi 
■affai piti ficonueneuoli nelle parole, de gli apportatù ne io 
.diejfifeci mtneione tdtrimetui. Dunque nello' ngamtf 
ptio n ficuopr e verità,^ nelle petrole,che altri fienX.*pid 
enfiare, slima per vere , fi può con piu ragione /coprir 
Pingarmo . che l Ario fio in molti luoghi delFurìofo 
jf^/rimn cofiunoi ledemli, da chi vifn negaeet dico anche b 


■ 1 

ni, & ficnumeuùU ^ ijfer ottiin } , eS'* ^ommin st f9m$9 
dii JUq foema^ 

I»f, Honhyefoajf ìlutamente, che'l co fiume rei), e 

fnuluagio fìa e^andio fcomeneuole, fecondoch^ 
ejjere fconueniuole fi dice da^riftotUe: oercìoo* 

• à)h nelle f ex fané maluage^e ree farebbe anxj fcon 

I ueneuolf il fuo contrario^ cioè il coUume buono, 

rtelle ferole di l\icciard^ non hi niente di /con 
ueneuole , sì per ciò j ch(fi Segretario v’ha già 
tnoflratOf sì perchè j ne ancor le perfoneeroicbf 
' ‘ fono obbiigate 4 favellar fhmpre con ifÌQÌcafeueit 

* fità : ne deon priuarfi del motteggiare , e dotta 

fchtr:core alle voite^ odic'o co’ fatti /lefii, non fo^ 
lamentè con le parole . Jl che in alcun luogo de* 
fuoi poemiy come fapete ^ ci volle mofìroTc Onìe^ 
ro con tefemplo Jìejfo <t alcuni Jddij , Quanto è 
poi la malvagità , che il cojìume debba helPEpo^ 
pela e/fer buono, fi vuole intender difirptamente, 
cioè delle principali perfone dell' argomentale nob 
dt ogni genere di bontà, ma di quelle, che fonpm 
proprie di coiai guifadf perfbnaggi , come della 
ficuret^ , 0 coraggio , p della prodet^^a della 
per fona , e si fatte : in compagnia delle quali non 
è difdetto in poema ctoico , ne in Tragedia , che /i 
fitruouino ,per lo. contrario, de' eoflumi non com- 
mendabili , falò che non fojfero (helerati, o enor- 
mi» t federato non farà quello, che da fbmplice 
. incontincnTia procederà icd enorme potrà ancb'ef 
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U\ 'àìt sì con^ungé con akuna fcelerate^a% 
E ciò è dottrina non pur di “Proclo , ma diPlu» 
torco , e d*o^ni altro fauio, che di quefio mai ra- 
gionajfe ; ed ò fondato fu la ragione , e dalCauto^ 
rità, ed efemplo vien confermato ^ tutti imag» 
gior poeti, cosi epici, come Tragichi, appo niuno 
de* quali ha sì glande Eroe, o Iddio, che con eccel^ 
lenti virtù non abbia rnifchiato qualche difetto i 
M<t che è ciòcche da voi s'afferma contro* l conferir 
fi di tutti i faui ? cioè , che non feguendo preffo al 
peccato il correggimento, e Rammenda, vana m^ 
dicina apportHl gajligo . Ma che dico io con^ 
if al confenfo di tutti i faui f Contr alla ma- 
nife fla ragione , ecpntfalCeJperien^a^ Echb 
può dame piggiore efemplo in ogni lettura , e 
in ogni fauola , che s’afcolti, o che ci venga 
rapprefcntata , che il vedere , ò la virtù fen- 
7;a*l premio, oil vixfo fen%a la pena ? É its 
ffce altrOfChe nelt efemplo confile il profitto deU 
tEpopeia^ E à che alpo, che alt efemplo, che deb- 
ba trarfene dagli af coltanti, riguardano gli am- 
maeflramenti , e le leggi della bontà del coftume 
nelle poefte introdoPo ì 

Et che narrando egli ppi il futceffo a Rugghre gli tfcar 
np di èocca parole non degne di erotea perfetta , fi tomtjt 
quelle dell'ottaua che comincia-- . 

,, tien romor di tamburi, $ fiton ditromhtj , 

^ qual che fegue . Ma di molte altre fimiU feonuena- 
mU{K.e è ripiano il poema delfAriefio , che non giouor 
partirla tueta i la qtùdk parauomurs raadtmo va 
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Mja vaghijrm» t m fino Jtl- tutti indegno <Pt>» ^»MMÌ 

eròico • . 

Gli s*è rifpofto,c\ic Eroico , c Romanzo è tuttV-, 
jiò : c fc intende romanzo per vn’croico allegro , cd 
eroico per vn noiofo , e fpiaceuole , ci contentiamo? 
che in noia, c fpiaccuolczza il GofiFredo reftialdi 
fopra, 

i 4 difòrenZta tra V eroico, (f il romando s e prouafa af 
fieno nella replica ventejima: però fi concede, che* l rofnar^ 
X.0 rallegri la plcbe^mayche perauentura dispiaccia agiu^ 
diciofi . ó* contrario, che l'eroico fia noiofo , cb* fifia^ 

teuole, a gli indotti, ma dilctuuole, ^ ^rato a gli ii^em 
.denti, ^ ‘ . .i : 

im 

tc p(r girndotti, e per la plebe intendetetca^^ 
fue dal modo fi può compì endere ^ gli jùcàdé^ 
mici della CYufca,t chi non folamente abbiamo in 
fireno^et ma che fono ànche fparft per altre Cip* 
tà d^ Italia , a' quali .tutti appaga fommo dilettò 
tOriautdo dellMioìio, e per giudiciofi, e per in 
tendenti i dottor del Cum ego Qato , e della lanua 
fum rudibnSfO della fpiga del Mancinellót fi con- 
tentano gli jìccaàemici di queHo titolo, lajcian 
.dò libero il ritrar fi dall' altra parte a quelle pér- 
fone , che affermano , ma da fenno ( tra le quaCi 
fon certi, che voi non fiele ) I Orlando deW^rid^ 
fio, piu che a'faui buomini, piacere al volgo . 

Se abbiate prouato, fi conte dite , che'l B^manà^ 
e l Eroico fien differenti , veggafi addietro ne He 
vifpoiie dodicefima,ventefima, e cinquantatreejfì- 
'ma. E qui fermoffi, e fino al prefente termine, 

■yltimamente queHa firittura t, la quale, ejfeh- 

diìfi. 
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4ofi, ha^uafivn*‘ann(> i non pur condotta all^ 
^ finc,ma finita anche di flampar tutta; auuenne 
j pervno Urano accidente ( come fanno molte per- 

B fone ) che di tutta la parte , che figue da quinci 
U iunarnj, non pure i fogli flampati con danno del' 
pouero Stampatore y ma effa copia oltr' a ciò , con. 
J mio grauifiimo difpiacercyft venne a pèrderemo* 

, ter amente , e rejiammone in tutto priui , 

I /3/ che crucciato fuor d’ogni credere, e tanto pià, 

« ^dto eh' eli' era già ftata,nÒ pur veduta,ma anche 

addotti piu luoghi di effa in altri libri già puh- 
blicaf i , fletti buona pc:i^a oSìinato di piu non 
■ rimettermi^ a quefla imprefa , ffor-i^ato al- 

la fineÀal comandamento delV jlccademta , epite, 
dalC autorità di tre mici amici fingularifimi,cioh. 
I del Signor Ciouanni de' Bardi , di Bafliano ^nti- 
. nori, e di V incen%io J.Utnanni , prìncipalifììmi 
gentil' huomini delia mia patria , e Accademici 
' della Crufea , à rimettermi del tutto all'opera mi 
? difpofi liberamente. Il che, quando io era appun-, 
!f to per cominciare, accadde cofa, che il rappicca* 
^ mento di quefla tela m'ha fatto fofpender fino à 

* quejì'ora • Eia cagion del fofpendimento, tutto. 

* che con altre feufe fi fia coperta , è (lata l'auer 
fentito , cheto fio era per vfeir fuorivn dialogo 

K 41 non fo cui in voUra difefa : al quale , fe egli il 

"Paleffe , penfai di douer rifpondere in queHo li- 
^ hretto flejfo, faccendo, come fuoldirfì, quaftvn 
? viaggio ,,e due feyuigi ad vn'ora . Ed è fiato di 

f ...... ^ n. ■ ^^efia 


quejia pubblica^jone sì dolce il trattenimentà di 
giorno in giorno , che à poco à poco, in vn certo 
modo, non auuedendomene, è fcorfo iltempo,che 
già y'ho detto . due giorni fa ebbi vna 

lettera dt Ciouambatijia Deti noHro ^rciconfo» 




lo,datainFiren':^eil diciotte fimo giorno del pre^ 
fintemefe di Luglio deir ottan':^ette, nella quale ‘ 
era queflo capìtolo.DÌ Vincgia mi fu fcritto a* 
giorni pafTati dal noftro amico , che come 
prima allerterò iGuerri ftampato l’vltima 
foglio di quel dialogo in difefa del Pelle- 
grino, c contr’alla Crufea, l’aurebbe man- 
dato corti a voi , che à quell’ora il douete 
auer riceuuto, pofciachè è comparito già 
qui . Non l’ho ancor letto, c forfè noi leg- 
gerci, accordandomi in ciò col fine giudi^ 
ciò di N. col qual parlandone l’altr’ieri, 
midirte, io non l’ho veduto : maefiendo 
l’auto r d’erto di quella profeflìonc-/ , che fi 
comprende perle titolo, non ci ho fedc-/^ 
fi come mortane foglio aucreallo’ncon- 
tro in cotal genere di perfone, quando nel 
la predetta loro ottima profeflìone atteiv^ 
dono ad impiegarli . Ma l’erter gii qui in 
Firenze la rifpofta al detto Dialogo , ferie* 
taa penna, peruenuraci (chein yn certo 
moclo pare vn miracolo) quali prima d’el^* 
fo Dialogo,farà,ch’io legga anche lui.Del- 
la qual rilporta vi manderò copia | comc> 

prima 
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Infima potrè au erla^ . Incanto abbiatenci 
in genere, qucfia notizia ; ch’ell’è quaiì in 
fu queU’andar di Carlo Fioretti. Terque- 
fta nouella dell* tAnifonfolo , lafceth di penfat 
piu oltre al detto DialogOf fe a fame certo concet- 
to ne bajìa il titolo folamente . Lafciamo Bare 
Ctèy che da altre perfone di buono, e faldo giudi- 
ciò nè flato ferino da due di in qua ad amici 
miei, edàme . Della verità del qual fatto , fi 
qual fi voglia menoma voce mi foffe, prima chf 
ora, peruemta mai all' orecehie,non che per ijpa- 
^o di tanti mefit, non fi farebbe pure vn fot 
giorno, per aJpettarlo,arreflato il cor fi della mia 
penna . 

.Zt in quefia feconda parte del cofiuTne, notano alcum Dial. 
fi T affo, che pone in bocca d’vn paftore fentenx^ non può 
(da huotno di Città, ma da tilofofò : ér la cura , o ‘guar- ^ 
dia de gli erti regali, doue egli per fuggir quello biafimo, 
finge, che Jia Stato il paftore, non par che a roxxa per fo- 
na tanto pojfa infignare , Dicono ancora che non conuen 
ga ad 4rmida, ne a Tancredi innamorati, dir ne' loro la- 
menti parole cosà colte, c5* artificiofe. 

Non dee aucr vedute le lettere amorofe di tanti Cru» 
illullri jutori, ne il ragionamento del Zima alla Don 
pa del Vergcllefi , E di fui fono piu propri i concetti 
poetici, c le parole colte, che deeli innamorati , che 
non hanno altra faccenda , eviiludiano principal- 
jnente ? Così potefife egli, in fuo feruigio, difenderli 
nel rimanente. E percnè (ì palla alla mutola il mal- 
magio conlìglio , cjieda Vbaldo. indotto dal Taflo 
per faiiio,e fedele amico, lì da à Rinaldo, nel dipar- 
tirli da Armida, cioè che li fermi a vdirc i prieghi , e 

N » i pianti 


i pianti di quella falfa maga, che l'aucua inMniiata;j 
centra rcfcmplo di chi il poeta faccuaprcteflion di 
imitare, cioè d’Omero , che ad Vlifle fece impeciar 
J* orecchie, per non fentire il canto delle Sirene > 

Rcp. VAttendolo tn queiìo luogo apporta 1* opinion tt altrif 
73 piu tofìo che la fua . tutto che VAriofto iftejfo non ha per^ 
*unuerttHolenel J^ecamerone il ragionamento di Gifmon^, 
da al padre^ come tratto dagli intimi fenfi della filofoji^ 
6* Giulio Cefare della Scala a propofito delle parole da 
gli amanti, dict^. 

Maxima enim amantis fapientia amentia efi* ^ 

^a che maluagità hain fe il configUo di Vbaldodafa 
a Rinaldo r fapeua V baldo , che le tenebre della men^ 
te di Rinaldo erano fiate '^ia tolte dalla luce dello feu^ 
do, à hti dimofiratOy e perciò dfuenuto prudente j vuole 
ihé fi dime ftri anche forte i & piu forte di Vii f e, che. 
non confidando nella virtù fuuy è* volendo puro vdùre il 
j cantò delle Sirene, fi fe legare aW arbore della fua naue^ 

fenxa impeciarfi l' orecchie, come dice il Segretario, haueto 
dole fatte turar di cera, & non di pece d compagni, però^ 
fe il Segretario mofir a di nonhauer memoria appieno de 
quefto luogo di Omeroi che marauiglia è , eh* io non mi ri* 
iordiy 0 che non habbia vedute l* amorofe lettere di tanti 
autorif Icquali , perche vengono dettate lungi dalla pre^ 
fe?j^a amata ,fortifcono quella coltura , ^ artificio , chi 
^ può darfi fcriuendo appenfatamente . oltre che allo fi effe 
il caldo amorofo defcrittori,o egli è finto yO finto net grado: 
ma nel tumulto degli affetti , che bollino veramente nel 
petto delVamanteyKella prefen^a della co fa omatayOutA 
y. Incipit effari, mediaque in voce refiflit . 

fa eh e i concetti efeano y , ^ ^ 

^ ^ in voci mterrotfe a pena tnteft^^ 

la figura del dire turbataci!* mal compoRa , contrarici 
tn tutto alla pura, & vagai & fimile al torbido fiato del 
la mente appare . Sia ciò per eccejfo di amofCy 0 d iruy # 

d*ira mifehiata d*^amortJ* ' * u4 

VAtun* 
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1 ,‘‘t*jttteìidoloXMitv6lir‘oTìtaiogo)tnqu9^ Inf. 
iJ fio Luogo y nel riprendere la fconueneuoleT^a di 
quei coftumi, e di quel par lare, moftra d' apporta 
i r^ il parere altrui: ma poi fi caua la mafchera, f 

n difponfià farfi Corto fiere in quelle f arale: c la 
' £ura,o guardia degli orci regali, doue egli^ 

I per fuggir queftobiafimo, tìnge, chetìa^ 
ftato il Pallore, non par, che a rozza per- 
fona tanto polTa infegnare^. Il ragionamene 
I tOy che fa Ghifmonda,non è punto difionueneu Oe 
^ le : si perchè quel difiorfoy fin'j^a ripeterlo da Ila 
I dottrina, e fcuola djLntiftene tra diuenuto vole 
\ gare in tutto j ed era, ed è continuuo , non che nè 

I libri i e nelle firitture, nelle bocche quaft di tutti 

I gli huomini : ed il concetto non è anche verfo di fi 

I cotanto fittile i e cosi nafio fi , che a qualunque 
( melano ingegno, col fimplice lume della ragicn 
ne, non poteffe venire in mente : sì ancora , per- 
I ’chè colei è figurata dall'autore, e donna di condii 
* Xione, e d'animo eroico, c nel fuo genere di quor 

! lità fmgolare . £ fi dijfe ^Ariftotile non conue- 
nirea femmina N^er forte, ciò diffe per lo firn» 

^ rninil fejfi comunemente , Ma che non haueffi 
t per co fa fionda la fmgolarità in dafiuna fpe- 
p^e , e per quella firuem^ia del non yerifimile, 
eh' è yerifimile, laqual d reca da Mgatone, e quin 
J di ancor fi comprende , che mai non accufa Ome- 
ìi ro, ne alcun* altro d'àttere introdotte ne' fiuoi poe^ 

)i tnidonneguerriereicome ne ei^andio 4 V ergilio, 

c .. 'K ì ne 
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ne a ninno de* nójiri, è le Cammille ,ele Marfìfi, 
e le Clorìnde , e le ’&radamantì non fon mai flatéì 
rimprouerate , Venfatedi flrignercicon forti/ìi 
ma autorità, ricordandoci, che Pjiriojlò medefù> 
mo il profondo fenno di quella doma non eb^ 
he per conuenettole i quafinol tutte t opinion dk 
quel valent'huomo ci fiamo obbligati a pretidef 
per -pere, e altro chei luoghi ^ e le cofe da voi da»»' 
nate, ò non approuatenel fuo poema, abbia l'jitf 
cademìa nostra tolto à difendere . Se egli così cre^ 
dette, fallì, fecondo che auuiftamo , in due modi s 
xioè, e parendogli il vixjo, doue non era: e mef- 
tetido ejfo in opera nel libro fuo ciò, che vn^io gli 
era paruto . £ t^ual di quefte due cofe auete vot 
per men veriftmile , e manco diceuole : ouuero che 
Vnadon%ella, fenica che la fua oneftà, è nella 
fama,o nel nero ne foftenga ombra ^alcuna offe» 
fa, armando fi, e combattendo, o vada folinga er» 
vandoyò ftia fempre mifichiatatra le fihiereài 
canali eri, e di quelli abbatta i piu valor o fuo che 
yna donna fia dt alto fenno ,eanche,fe uaggra» 
da, (Calta fcien^ìa, e di profonda letteratura^ 
E Jn qual fecolo veramente ebbe mai alcuna 
di quelle ? E quale età allbncontro non uide al» 
cune di quefte ? Or n<m cantò effo ^riofto , 
il qual voi affoldate in queflo punto pervo» 
ftro auuocato contraila C SC ,4» 

Le donne antiche hanno mirabil cofe 
V .V Fatto 


' Piatto rieiraridej é nelle facte Mufo t • 

e di fatto. 

Le donne fon venute in eccellenza 
Di qualunque arte ou’hàno pofto cura» 
eapprejfo. 

Ben mi par di veder, ch’a’tempi nóftri *, 
Tanta virtù tra belle donne emerga, ec» 
Edicotaii nonne furono i nomi di sì gran nu^ 
mero regiflrati nel libro fuo ^ E non ne vedrebbe • 
egli ancor' oggi nello fteffo cerchio della fua pa- 
tria , tra altri , che vene fono , folenne efemplo 
in Tarquinia Mollai acciocch* io taccia di tutte 
quelle^ che per grande alte%p^ (U condit^hne mi 
f ót^ono , quantunque contfal diritto , mettere 
in fofpetto d'adulatore . E fe nel femminil fef- 
fo fi reputa si fconueneuole il fenno, e la noti- 
ofia delle feien'^ei per qual cagione i Teologi di 
gentili , femminili deità ajfegnarono alle fpectt^ 
Iasioni , e aitarti , e <i quelle finfero^ che fopra- 
ftejfono i . Del leggiadro detto dello Scaligero , fi 
potrebbe rifponder quello , che già fi fcrifie in, 
ifehe^ dal piaceuolifiimo LafeUi noftro.4cca- 
demicOf d'vna moderna commedia ivnvalen» 
t'huomo , 

A quefta volta ha fomigliato il Cello, 

. . Che fece anch’egli vna, cómedia nuoua, 
Che l’auea prima fatta il Machiauello « 

•Se non in quanto il motto dello Scaligero , era jia 
■ toferitto da molti in diutrfe Ungùe^ e la comme- 
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dìtty che il Lafea voréuttflgmfiearcy fa eon^òfut 
prima vna volta fola . Dellaparola maluagio 
par lai:colt affo nell'amia rifpójla al^^pologia 
ttella faccia ottantaduefìnuié^E'ijui dico aùoif 
che fu cattino il confidilo , perchè fen':^ necefjìtà 
mife l’amico in pericolo d’ incontinenza : ed il y o- 
ler farpruoua yfenZa bifogno « di quella grazia» 
che raueua aiutato a riforgere , tenmìtd fuyt pta 
funzione . E che ragionate voi di prudenza? Co^- 
me» e per qual nuoua defcrizjon di cotal viltà , il 
nome della prudenza in quella celefle illumina-»- 
t^ohe potè cadere in Ejnaldo ? 0 in qual guifk 
poteuavoler Pamicoych'e’fi moflraffe anche forte» 
fe ciò non era in arbitrio del configliere» ne della 
propria virtà del giouane potea fidar fi » ne della 
^azfa douea prometterli per cotal modoycbe non 
gli effendo mefiiere il farlof à tentarla fi dijponef* 
fe ? Marauigliomi delle parole, che fogjgiuptete t 
e più, forte d’Vlifle, che non confidando 
nella virtù fua, e volendo pure vdire il can- 
to delle Sirene , fi fe legare alfarbore della 
fua naue. or perchè apponete voi ad Vlìffe que- 
fia viltà', e dite, che non confidando nella vif 
tù fua yfeciò , che da effo in quello fpezfal fatto 
s’ adoperò , tutto fu per diuifo , e comandantent^ 
ài Circe? ^oaror a* irmi M *>roi/l«5« 

E fe volle vdire il marauigliofo canto di cotai 
'ntoftri ( fenza che le parole di tffa Xiru tfe 
io’rMÌtauam.i . dzàs kutoì ékokpu «»• t#»* 
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^loKK ciò accompa^àuà Hcoflinne, delibale, ii\ 

•poeta per tutto, taueua finto^ d'eff vr vago <T auer* 
notixjA » ^d efperien^ dì mólte cofe 4 Ma come, 
potrà difender}: il poueró Segretario di due colpe * 

di [memorato , di che r>i par (tauerlo conuinto ^ 
fèn%a auergli lafciata gretola da poterne [cappa-* 
ie a uerun partito? Ma chi [a , che egli pur »u» 
i[buchi[uorii e altri non rimagna in [uo luogo , e 
in vece ài lui ingabbiato ? Dite , che Vliffc non 
s* impeciò Crecchie , come tafferma dal Seffeta* 
fio * h da qual delle [ue parole canate voi , cho. 
egli le simpeciaffe ? for[e da quelle > Omero $ 
che ad Vlifle fece impeciar TOrccchie ? Or 
non fi [ente la forza delle parole ? e che lo ad fla 
quiui in forza di da > fecondo che quafi ogni 
quarta riga fi ritruoua in ogni [aittura ì E che 
fe ivliffe * e non de' compagni s'aueffe auUto ai 
intendere lo'mpeciamento ; no» impeciare, ma ♦ 

impeciarfì pofio aurebbe nella [crittura? Tlel 
gelofio «'Perchè veggendofi a torto fare ith 
giu ria al marito, e i» Calandrin del porco: Ai ve 
Bergli torre ancora i capponi a coloro , ch^ 
tolto gli aueano Ìl porco.l^e/ maefiroSirnone 
in cor/ò, sétirono alla dona dirgli lamaggior 
villania,ec.e f 05 Ì miW altri» jiggiugnete\ti\ìéA(y- 
^e fatte turar di cera, e non di pece a’ com- 
•pagni . Ditemi pervoflra fedet come aurefieuo 
luto che aueffe detto la Chioja ^ incerare ? Ma [e 
ni t'aprifpedel tutto in ciò la proprietà , come il 

V... piu 
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piu uì sapre neW altre ttocì, p^ntìrejlefubitameni^ 
te, che con le parole, incerar lorecchic, aureb 
he efprejfo fentimento diuerfifiimo dal turarle . 
£ perchè,quando fopfalla Mulaui traportate di 
luogo a luogo, affermate di caualcare ì Ter certo 
dourejìe an%i dir mularc . Terchè, quando i uo» 
ftri uendemmiatori di piede fi cauano non la cal 
%a,mala fcarpetta, anxi che dire, che fi fiaU 
Z(ano, non dite, che fi fcarpettanoìTerchè,quan* 
dovi canate il cappello , per onorare alcuna per* 
fona, noi chiamate voi fcappellare, e non, ro- 
me tutti dicono , sberrettareiTerchè lo flarna\- 
^rfi delle galline non fi nomina fgallinare, poi 
che galline, e non mica /lame, fon quelle,che fan* 
no allor quello sbattimento (tali, e di penne^Tet'f 
chè la botte, quando ella geme, impiaSìrando con 
greto, ò cenere , non con ijiucco, affermiam noi di 
ftuccarlaì Jnbreue, conuiench'io'ldicainogni 
maniera. Impeciare è vocabolo, che non fi riftri* 
gne alla pece , ma dicefi anche d'altre materie fu- 
mili a lei, che turino, ò buco,ò fefiura, nella gui^ 
fdjchefa lapece.Ma non c'infegnò .Arrotile que 
fia maniera , la quale egli chiama , fecondo tvjo 
della fauella,la dou endice, che alla gambiera difer 
ro aggiunfero i Greci vn nome qualche fiata , il 
qualfonaua di ftagno lauorato nouelJamen- 
tc , c che ramieri fi nominauano coloro,che lauo- 
rauano il ferro: e che Ganimede a Gioue mefceua 
il vino , tutto chevinQnonheueffe,echetxfan* 

dh 
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dfó pérntetàfofa fìpmebhon quefle ^ìfe difetta 
der come diritte} V amoro fe lettere, non folameit . 
te dalla cagion, che fpecificàte, che dallo fcriuerfi 
appenfatamente allo (pefTo nel caldo amo^ 
rofo de’ fcrittori, e da quella , che voi tacete, e 
che da Demetrio fi mànifefla in quelle parold. 
i(ffl Tr'fftTTtreu, ma dalla ten^a affai piu^ . 
che fu efprejjo dal Se^etario , ottengono quella 
cultura ! cioè da ciò, che richiede il foggetto, e la 
conueheuole^a delle per fone, fecondo quegli am 
maefiramentide* libri della Retorica : irdSà 

9f^d’rreu e « ay' u frctffirTiHifre, 
ùSuicn > >(gu ròif vnoH&iityMf •n^ày^aaiy 
itvaKoyov^ : e ciò , che fignifica quella parte^ 
dxoKovda U à^fiò^àtfOie ixotTbf ydytt, 

• Ediffi fecondo il foggetto, e la conuene^ 
uole^a delle peffone ì pofciachè,ned'jimoreì 
niunacofaè piubella, ne ha genere di perfone^ 
che piu s'adomiiche i fuoi feguaci.Ondenitm'aU 
tro ragionamento richiede maggior belleg^a , rie 
piu cultura di quegli , che trattino co fe amorofe^ 
che fi facciano da amanti, òad amate perfone 
fieno indiritti, ò prefentifo no, ch'elle fieno . Egli 
è il vero, che i cotali durano, il piui gran fatica, 
prefenti le donne loro, ad inuiarfi in diflefo ragio- 
namento , e fpeffo alcuni di efii , conte auueniué 
■a Bidone, 

Incipit efFari , inediaque in voce rcfilHci. 
ìlche, oltf agli altri dell’ altre lingue , efpreffe in 

tanti 
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tanti luoghi miramgliojàmtttti ttahorofo 
nojìro, 

j Tanto ho da dir, che cominciar non ofo» ? 
- Chi può dir, com’egli arde è in piccioli 
; fuoco. 

Sicomemoltit pur de' nofirali,aueuan fatto pri^, 
ma di lui,e fecero anche nel tempo Sieffot Ma qu^ 
do vincono gli amanti quella prima di0cultJ> 
cometaloraèverifimile f che facciano in eflremi, 
eafijO per ijiabilito proponimento, deano le lor 
pàrole, ei lor parlari effer belli, e pien d'ornar 
mento ff^econdo che' tritano’ di cofe belle y-éf\^ 
fòno.ornaU'i ragionatori^' Equaiào no^ peffo-; 
no fpontàr lo'ntoppo, e fauellano in.vociintef 
torte appena lotèieiji dedwo adogttiguifa efi 
fer vaghe , e adorne quelle cotantCf fino à quell, 4 
jfaghe';^^ però, e quella, (diciamle cosl)addr>r 
pe^‘i^a,che non ifcuopra tale artificio, che centrar 
i fti il fin di chi parla » E ciò è quanto pertiene alf 
da rifpofia del Segretario , che folamente vi con^ 
ptaddijfe per lo vocabolo innamorati,ffee pone* 
'fte infiocca alt Attendalo: perocché , intorno a i 
ìlamenti, in niuna cojavi fe cantrafio nelH opera 
fiella cultura, t ma bene il vi farebbe nel fatto del 
artificio, quando, il fitpremo et ogni artificio, cioè 
quell'artificio, dòue t artificio è nafeofo, è richier 
fio in si fatte parti . In breuei luòghi del contr 
mUoùer le pafiimi-, fe fi riguàrdina fempliee* 
mente, corq^r/cerenna fiwmo filidio, così per lif 
i.-. . i '* contro* 
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tornrario non fon capaciti prdn eultùra :main% 
bocca o0t innamorati^ t ornamento fi conuien i(h 
ro; e lo fcoprimentO dell" arte j come co fa à lorna^* 
turalcj fi comporta ajfai di le^ieri , ne qnel cón^l ' 
trajio gli s" apparecchia ^ che fi farebbe comune-^.* 
mente alT altre guife delle perfine • » 

che fe bene aWvno^ ér all* altro fojfe conuenuto per 
dignità del " grado, non conuenina , come à feriti damo^ - 
fe,fC quali iìp iti delle volte vien bene porre in bocca pa- 
role tronche , ^ imperfette , non grani , ricercate con^ 
àrie . Tutta volta quefti falli, ^ altri fimilh chefUffe^ ' 
to in quel poema, firn degntdi feufa] quando non altro, i 
poiché fino colpeuoli per troppa bontà . La onde anche in ‘ 
quella feconda maniera del coftume potrete vedere quem^ 

Po TArioJlo di gran lunga fa amnxMto dal Tajfi;'^ ^ ^ 

Tanto inr qucfto quanto ricI tcfto . ’ “ ' * * Crii. 

. In ogni c^a fuori che nella fintenza , , * ’ 

ìnniunafiguito apprejfi^ma menda fnf. * 
guìtatan^lU fenten^, ^ ^ ^ ^ ’ 

• La ter^a marnerà e il fimile ; il quale fecondo ufeum, 

€on V eguale e vna cofa medejima. f^, perciò dicono J 

mere del coHume non_ ejfer piu cfje tre\ " . r. • - 

Ergo Ariilptilc, a porne quattro , farebbe-i^p v-T Cru. 
no feimunifo r ..-a 

b Si . porta P opinion d altrì^ della quale ragiona il PÌcìo^ Rcp. 
lopì ini nelle fue anrtotationi, non quella dt Ariftotile^ 8^ 

dell *Attendolo} già che nel dialogo fi Ipiegano tutte q^at-^ 
ero le condizioni, maniere, o qualità di cofiumu ^ 

-. Larifpofta fu perchilodiceua, ^ 

‘ Ma fe vogliamo che tra il fimile , e V eguale hahbuL^ Diali 
differenza, diremo, che l*offeruanza del fimile confifie^aP- 
punto in quello, che dice Qx atto, 

91 Aut famam fequerey él* poi » 

ip rJufnoratum .forte /i:reponiì AcAUlem ^v.»* 
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ft Jmf>Ì£or,ir4eitndt4ffiniìiéra&iiiSt Metri ' 

,1 lura negct fibi natMi rùhil non arroget armis • 

Sit Medea ferox,inu0Mf uè fiebilis Ino: 

,, Perfidus Ixion^ Iovaga,trinis Orefies. 

Dalle quali pMvtle.conformi à quel che infegua Arifitti- 
l»^chiaramen:e appare, che riccuendo il poeta nti fuo ptt 
ma perfona nota per fama di fioria, t di fauola, dee fin- 
t ' gerla tale, quale dalla fama della Uloria^o della fauola 
farà diuulgata : perciò PAriofio non fegut ne Vtfiorìa, na 
la fama 4' Ori ondo : poiché Pvna,^ l'altra le celebra per. 
eqfitjfimo^ér faggiOi^egU lo finge pa^,& innamorate,, 

Cru. 5 c l'Ariofto poneflc, che QrlandQroflc (wtQ leni- 
prc mai pazzo aurcbbcpQCQato condro oUaf^oriV ; 
ipa dicendo, che ciò fu in lui accidcj;c di pochi meu. 
Attoria npn coutraddicc: perche quanto allo’nna 
moramento, qucfto gli accadde de U’altre volte , cch. 
. . me potrà veder rAtteudolp.lcggcndq le cofe de’Pa- 

ladini . . • * . 

Rcp. fni ricordo di haaur lette in niun romanza ; tn 

9t' ftiuna noria di Paladini, che Orlando fojfe fiatò inno- 
t morate d’altra donna , che di Alda fua siofk . ma noni 
farebbe gran fatte, che alcune C hauejfe finte innamorate 
di altra perfìna , fi cerne il C onte Matteo io finfe dt Ann 
gelica . Pero quando ciò fujfe , non induce fama 
•' tret P ignobiltà deli’ autore . All’incontro nonbremah‘{e 
da cui non fia predicate faggio, ^ di ottima vita, ^ taa 

' kjP ha nelle cefi de' Paladini. Ne io fi) da chi t’habbiane 

■ gb Aeademici que0a difiintione, che Orlando finto pax.- 
X.0 per pochi mefi, noneontradice all ifieria, ma folameta 
te, fe pa^p fuffe fiato rappre fintate fempraa . 

hf, Confejrate, che Orlando fu mnamorxto d 
• da ta bella ,ehe poi gli dmnnefpofa , e ftimate 
éofd inaudita, € notPveYÌfmile,di Orlando fìnna 
moraffe . Bfjf onderete, ch'èinauditQ, che s"mcb‘ 
tutù (poltra donna • Ditetm i bocci tuttn 
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Itf yita, e Jloria ^ Orlando defcrhta diflefamente^ * 

7{on ce riha anche la quinta parte, ,4- quale fio- 
ria addunque fi contraddice , fingendolo innamo- f * 
rato di jlngelica in altri tempii Si contraddice al 
la fama. Si forfè a quella, cb' è peruenuta alle 
y oftre orecchie, ^l Segretario bajia t animo di 
efaminarteflimoni a fufficien':^a di pubblicarch». 
ce, e fama , ch'Orlatido s* innamorafie piu (Tvna 
Tolta , La diflin'j^ione, che non fapete , da cui fi , 
prendano gli Accademici , eccouimofiro , che fi 
prende dalla ragione , Terchè ponendofi, cheOr r. 
landò fojfe fiato fempremai pa'^o,ficontrad‘- > 
direbbe alla fioria , poiché per quella parte , che 
ci ha di lei, fi pruoua, che quel guerriero , cTogni 
tempo non fu cotale , 7{on fe Te contraddice al-» 

14 neonato, fingendolo paT^o alcuna fiata,quan 
do di tutto il corpo della fita vita non ci ha rifeon-» 

Pro d alcuna fioria. 

fe fe in fu» puf» altri iieejfe , ehe egli iti ciò ha fe-, DÙL 
^uita l» fiutola finta dal Conte Matteo , dalla tjualt ò « 

nata fama che Orlando fia fiato innamorato} fi rijfiondr 
thè quefta moderna fama.non ha già prefo radici ^ ne il 
'mondo può rteetterla altrimenti, che per vantu , 

A* poeti in quelU pane è aliai ogni po d’ap» Cni. 
picco. 

Ma non vuole cefi il Magpo , che appo Oratio intende 
il feguir la fama l’adherire alla opinion de' maggiori. Et 
'il Rohrtelli chiama perfona vecchia la indotta per fornai 
’m ai alijs poetis ante fuerit f*pe induSa. 
màlànuouiu. 

\y §lga prìmum effiUa fit* . 

•Uot tome voglion gli Afodmiti , che- gli amori dì Or* 
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kindo inffodotti da iy quafi e^ètanety^ ^nàry^àk 

maggiori, ne piuvolt^ , fia baficHolc appicco ^ 
prenda do L*ArioJlo per fama muecciiata^f 

7{e il Maggio^ ne il F^bortello ( fta detto cotf 
reiierern^a ) dichiaran quel luogo dirittamente m ] 
Ma la perfona vecchia vuol dir la fioriafe le fa^^ 
noie: ola fama ftgnifica la pubblica ^ e comune 
yoce delle perfone ^ che fcrittanon fi ritruoui^ 
'Egli ejpofitoriyche portano quefia credenxayfhn^^ 
che la fondano fu la ragionCynell opera del eo^ 
mentore i poeti ^non cedono (T autorità a quei due^ ^ 

Sapcndojidi cereolav^itid^naijioria muecchiafAi^ 

- Adducatur tcxtii? . » ■ . ^ * 

- O l^a,l A fama introdotta dd che pr^^can^ 

Orlando per faggio, érraiiijfmo, facendolo che R afie^ 
^efe di goder d' Alda fua moglie 1?auiiTa per l^olmmaptr, 
ffC offerHonx'a del gìuìiamehto di' fdr la reina di ^ag^h, 

Jy ante àut or grane apportando Pifioria della retta ^ 
UojuifualLe chiama i Paladini fanta gcR^. Veg^fi fi* 
conia fantità vada congiunta la p^OA^a, 

degli ancori ; bifpgnando-dir ch^ p^mte hauejfe feguit-a In 
famaj dp I opinion de* maggipri della vita de* fai ^in^ 
St fe ^1$ f lecito dalla fine argomentare quali /ojfero^^ 
prìncipi/, ^ i meXi , Orlando viene annoueratojyel cata^ 
lego dèi* Santi', ét in Francia fi crebra il f 'M difefio^^fit^ 
> toji^yrnedimartiro ilgiorpo, 17, di Maggio yfi tofite five^ 
de nella vita de^ Santi compofia da Pietro libatale. ,Venc* 
fianp.Vcfcouo di Aquileia p$r apport^cM't^o » che 
vigiiono gli Aeademict. Fcfone vno^che infieme fa fed^ 
del vero : ^ che i romanza negl i amori di Orlando notu 
habhtano fcrittoilvero, Vnw 0 derno Woriografo. che 
ha fcrìttS dopo molti, qùafi épilogofii tutte le cofe di Fraq 
eia da Turpino , infino à Vicenz^o Beluacefe , chiama^ 
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PsMinò jigUufi^ BertM Sorella di Cat^ 
„ lo Ma^no, p^itljftmo nell'arte milttare^e if gran foii$'. 

tra fempri.in f nuore 'della Chiefa, , ó* jed^ 
fy ca^tp^ca^ in compagnia di Carlo f^o/jljo 'in l^agint^ 
in Jf alia, <h in Germania , mai andana nella gnernu^ 
i> /} prima non Ji confejfaua ^ ó* pigliaUa fa fdntijpmt^ 
commmhju . Kitrouandoji 'tn IJ^dgnai^ combatte n* 
f\' do cantra ifiianmettani , da alcuni maligni fa tradita 
•» l*ef cretto Chrisìieino , Rotolando ejfenicji aamdato^ fi 
ditpofì con feruentiifime orationt,^ fon la Ipada chu^ 
mata Durenda ne vccife quanti ne potè, facendd ma^ 
t, cello infinito di quello fiuolo. Bracco, e ferito fi ìifeo^ 
flofS^ fi difiefeinferra i ^ conofeendofi vitinolal^ 
la morte , con le mani tocco le carni fue vérfo il cuo^ 
9Ì’ re, proteBando lare fiirrr et tiene, ét dicendo . Et ina 
0f carne meavidebo Deum faluatorem mèum , queni^ 
#> vifuxus fum ego ipfe , ó* ^<^rt alitts , ó* ocadi.inei coth» 
^y ffieùuri funtj , ó* figgiunje ragionando col, Jignorij ' 
Of Signor mio , io moro per la ma fanta fede , babbi dì 
me mijericordsa, ^ de' miei cdtnpagni Et' fignandofit 
$, Jfieffo con fa fanta croce dicea . Nunc incipio vtdercj 
„ quod oculus non vìdìt^, nec aurii audiuit^ . Mori con 
,y quefiiragifipttmer^tiai dì iy idi Mag^o' con al (ri ge^ 
0T nerofi guerrieri, che furono in compagnia dt . Carlo itf 
yy queBo ef eretto, tra li qtiàli tra Oliviero È aladino , 
f, gran Signore , Carlo faputa la nuoua acerba del nt^ 
>?• P^^^» (libito ondo da quello , trottandolo difiefo in ter^ 
»ì rat ^ dopò li debiti piantiti fece fèpelire conti ccm* 
•(pagai, morti tutti mar ttru ó* in fegrio che furono gra^ 
(y ti al Signore, la notte innaTo{i , ejfendo le lof lance fijfe 
interra produjfero foglie, S fi^ri. Ori ondo , o Rotà^ 

' landò quando morì era di età >d* armi treni' otto. Creder 
jy rò che quelli poeti in rune Jparfe , ó* dilettettoli non^ 
0, voffìrò macchiar V onore la •vita di Ji glorio fo P4- 

p ladino, ma piuprefio aggrandire la forza , cJc virtù 
p militare di quel raro guerrièro. Tra li quidi canti 
‘ O dpuier 
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douìco AriofI». EtFMtrOtcht fe$ut » HÌ0é^h»l0d$^^ 
di^uejlo fcrittùrtj. 

^ Ci ha hauuto degli altrì^ e faggi, e cafli gene-» 
talrriente,che fono talora incorfi in accidenti tut- 
to contr ari a coSiuwi loro , ed eccene ejenjplo ne' 
libri facri , Lo fiorico, che adducete, emendo d'e- 
pitome, e non difteria, e piu moderno^ che Pjlrio 
5ìo,non è quel tesio, che vi chieggono gli Accade- 
hiici, ne che a voi abbi fogna per ottener lavit- 
tòria della qitiftione t 

Onde alcuni in quella p certe di eoflume non lodane 
Vergilio, il quale non fegut ne l'iiioria , ne la fama, fin- 
gendo Didone ejferfi per amordi Enea vceifn , fnpendoji 
puri ifioria.ch' ella mori per amor di Sifheo fuo spofo, 

■ Sci’ Arioilo auefìfe fatto vna fitnilcoia, le gogne», 
le miterc , c le ruote lòrcbbono , comeiì dice» vo;t 
frulla . 

Rep. Troppo feuerì gaflighi farehbon quefti a colpe non gra 
84 ui, come mofirerà FAttendolo , parlando d‘ Antioco feprn 

il Eetrarca ^ , 

VjLttendolo è appo i miei Accademici di tan- 
ta ftima( fi come fiete anche voi, quando non 
per giuoco, ò per dijputare , ma f aneliate in fui 
faldo ) che fene promettono ogni gr^n (ofa , 

Ma in quejiater^ maniera del cojlume , ojferuantijp- 
mo C s'io non m'inganno ) e fiato il T affo . Finge egli Got- 
tifredo Buglione fauijfimo, fòrte capitano , Baimondo 
Guamerio, Tancredi nipote di Boemondo Normando , 
altri principiChrifiiani,che pajfarono in Afia all' acquea 
Ilo di Terra SantA^ . 

D’alcun di quelli s’è gii ntollrato il contrario; 

S< e detto di /opra , che fe'l Tajfo ha alterato il valo- 
re, 0 il c(fium4 de’ caualierifcho pajfarono aU'acquifip di 

forra 
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Vf Mr/4 SantOf ìm fam faghn ^ mjttm^ 

éUU^: ^ric 0 :ne fi chiamit aduiferatarifiori^.y^My^/^M^ , 

di. 4Ì( quanto U finfo allegorico fia delppet^^,^ /f 
Mì^aJira LeofU MhreOy parlando della faugl/i di F^rfe^ 
ficip.TAndO'fnolte allegcyìf fopra^n4 (Uf famaiflpr{ajifif 
^ cjjo fia pia nobile F allegoria, che Viftoria (dico cto per 
uiferir, quanto ne debba tenere conto il poeta) fi molìra 
per V arnica teologia de. Rabiniythe chiamarono Dajiiar’ia^ 
tan, eioe parlar picciolo, il fenfo i fiorini e , ó* letterali* 

’fà* cioè parlar grande, il fenfo rnifiico 

parti celar mente Kahi Hofe Egittio^ fcpra la f migliar^ 
f^i^mblema, che Air vogliamo, del pomo d'oro ^ dentro la 
fjàfe d'argento j dimolh a quanto fia piu pretiofa, fallir 
^Kiafchefifiorifiu^ - ^ ^ .r* 

iee^quaft vna quinta e/fen^ia^cauarfidicofabuq 
na-ve'rfo di /è, nmifcufàr le malH«ge-i-& direfi 
^Jèm^lo. Ifnpttciùcfhè la co fa, onde fi cauatal^ . 
iegor fa, fi comunica ad infinite perfoHe , et efik f' 
allegopa da piccÌolifimoMHme%o lafci'agaierfii 
fen‘3^ che non bafta allenirla, come voi fate, m/t 
hi fogna prouarla ancora . Ture' di qùeSia ma^ 
feria mene fimetto al Ma^^Jii nofiro^/tccch 

demico, . , . ' ! 

■ • i quali furono appunto, o faggi, o forti,e audaci, p fifir Pwl» 
dkitionf errando la ver ita deWiJtorieu, , 

L’audacia non fu mai ripolla tra i buon xoilonù,, Ctìi* 
cilcndo da beftic» non da pcrfonc . 

Bifognaua^che quefto Segretario nhn hauejfej^auuto del Rcp» 
riempi ice. Fer ipotetico in quella voce j E nuìladitneno là^ Sé 
féello, quand' altri no , l'auuertiua , che V audacia n^n 
eevùio dalla forza del nome , ma pafiion naturale ; ét 
dalla mancanza dd termini ha fortino di fignifcar 
• OS vuh’^ 


kfhi 9 mOm tìmUifk . Il ìf0uUè tn*ndè0ftHè 
fi PUtome vi$n detto eoi nome di feroàtù, « veto di térnfe-^ 
ritk . Idé veputmo alTvfo degli ottimi ftritteriy ^ frèno- 
€ÌpMÌmente de’ fotti. L’eccejfodi^Bovitieè detto 6f^ 
fot t MUtUtis freftdn Ariflotile in tnnU fnrtt , mutntn 
'U ffimn fillòbio di iifeo*, che i U fidueim virtù . ^ 
^nulln di meno Omero nelln eomfnnuiene dell» ^itercin 
’fùhmtumo déo Gmw«, fofe l’audòeuo per ho fidndiOt dicen- 
do nel ^ r«r fx« ifieti /«Kir i/èrme Miotton 

"Venne Apodo detto tf^e/i audace f & Omero mltrefi 
neUa comfaratione della refifienza t che fi fami Leonzt 
iliadefpnon prefeinbene le mani audaci} rfeMoteùm 
-£vt xdfm dr Jficrate non fofe tamerbiot^oAmeinbetO-t 
na partef^ appo Tucidide non leggiamo etiandio tfome- 
ttifoi in bene , per tafeaxtmrofor } ma pajfiamo al 
principe de' Latini , Egli nella hunùltà delta inuocatio- 
ne del P aiuto diurno , dice. 

I>afaciltm eurfimot atque audacibm annue eoeptu • . 
ieplica mete verfo nel voto fatto à Gioue da Afeapè^ 
vendicatore dellt parole fuperbe di Remolo. i> 

V» Inppiccr omnipotens audacibus annue eoeptit, 
L’accompoffoò , if d'ejplieòr altroue conia fidaci ^ 

Non tamenaudacòTumo fiducia eefitu 
Laura prerifere. 

^ altreuCf con ^efla, e con la fòrte^fo^ • ' 

,, Turne fui meriti, fi qua efi fiducia forti, 
f, Audeo, tip AEneadum fromiUo occurrere tarma. 
"Vattrìbuìfce a Fallante in atto di religione , mentre vua-\ 
Itpche non fi ceffi dal facrifich per l'improuifo arriuo dt^ 
le naui di Enea, 

„ audmequosrumfertEallM 

i. Sacra vetat. . 

Et Euandro esortando Enea,con la imitatìono dd fatti À» 
gni di gloria, à diuerùr fimile ad Alcidcj . ‘ 

„ Aude hojfies conttmnore ofes , ér faoq^ ^Snuua • . 

« Finge Deo. . - 

C . fnob- 










irfefimfU ù^M éU cc^ 

fw^atiuo* l- 

ne cede mnliSyfed eentra aùdenttor ito. . • m > • ' 

MtvltimMmemcj m.Oratiofortiffunùn pHgnof pnhi 

pntV^A^ m ' ij -m • -• ^ t 

peneem auderetqued veli ere Coc/et . . " , 

J/ per conchiudere co n alcuna, auforUà di latino 2fieitie% t 

TitoLiuio nel libro quarantefimo quarto , 

Elegie dà vltinium.p iditìU^éìr comrheffb perfeuo* ^ < 

,i raueroL » . ^ * • 

.£ prima nel nonoi ' * ' *’ J i(l 

*,V Fertmacior pars per adtttffam poìrain eTupit y tutierw 
f* e eh audàcia fuit » quam incautus ad credendum 
coeterh pauor y quos circtmdatos igne y^ ne quidquam^ 

„ Deor. fidemqué inuocantes Samnites concremauerurd^ 

* Hor voggafi se^i ì vero , che F audacia non fia mai ' po^ 

Sla fra. buoni ccfiumi, éf* ohe fin , come dice il Segreta* 

Ho', dafejiiey dy non da perfcne i Hanrebbe per auuerH 
iura a* Signori Academicl, boBato V autorità di Luigi A> 
taifianm y che in piu luoghi dell' Auarchide -attribu^cte 
ì audacia a per fone di buoni coftumi » Lodomco Arie 

. fio, che dijfe di Bradamanttj * \? 

Si '^uiui S audace ghuane difrefra « •. ^ ^ 

• • • . ^ * ♦ # 

Intorno a ijueflo la mia rijpolia aU 

tipologia del Taffo nel luogo proprio^ cioè nella 
faccia ottantafeejìma dì quel libretto , che fi» 
JiampatQ in Firen^ : a no Jpefan':^ v'àcquo^ 
terete, . •. ^ _ 

* fi ‘uitìhuije» à fk/b th/uar jitm D*al* 

l^in^do trofico di cafa d'Efle figliuolo di Bertól do, hauer 
'friiUtafo nella guerra di Gerufalem y poiché fi fa perla 
fìofia epli'ejfere flato' al tempo delio Imperator Federico 
^fnOy che 'fu fettantOy'o ottanta anni fohdetia guèrra. 

"Ma in quello fallo ha per compagno ìgergiUo tseWefientpm 
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^ fopra $iiiat 0 M Didinc^^la ifmU per f 
non effcre fiata a quel tempo , che Enta verme in ItaHmm 
Benché^! abbià cfcntpli <li qdcfto mìo v non pur 
pòicti^ ma anche ne* piu^iiluftci componitoV di 
dialogi, non perciò refta, che rion (ìa vizio. 

Non fi ntega. ma aUe volte' fuaràfief ù viene 

eccellenza del poetasi:' . VX 

inf 3iQn4nteftdo ne lo fuanifccj ne rabbòitì^oi' 
me basta che non }i nteghi* 

Dial< vltimamcnte» feparandj dot fimile t ègttde ♦ vltfa^ 

jojnnahtera del cofiume, diremo che Or atto ne infèpta df. 
ttpfirttarel' egualità nelle attieni » ét paroU delle perfino^. 
etitexmteneW epopea conquefii verfi * . 1 - , , . 

^ Stquid inexpertum /céne committis, isp auìet . V ^ 
y^^F^onatn formate noUam' fcneeiur ad inurnst'^ H • 
V §l^alts ah meaepto proccfierit^ érfihi totiSietà.-r : 
di che nm p ottemo dire che hahhia offeruatO PAfipfik% pok 
thè Rodnmoìite per/ona nuouà non da Uà finta j ma dal 
Corrte Matteit, di fierojiatseraàter^iiile, fiuperia^ é^^ 
ferherario ardire, facendo che e^ JP^czZì i venti , & l^. 
fortuna, ó* che pajft d Africa mEr ancia, finZp afpettm 
ilfuo Re per mare tetnpBofifpextale appunto è ricetta 
^ da LoJouicó Arto fio rtel fuo poema^^ onde di luì dice . 
<$l*RolhirnOÌut deiqtedtevn^piùprgojfiiofo • .. v 

Uon hthke mai tutteil ipeftier dell' ormL * , v ^ 

' jNclfa lite poi f he Rodomonte heiie eon Mandricardof et 

'2>otalìce,e con Ruggiefà\ér tòh ^acfìpMte per Frontino da 
'"fhierOifkri fdch'egli conferuidiifatatemerkd^ f^ fit^ 
teZ^a, che aoueuano far Rodomonte alieno da opfifa^p\ 
ma lo finge ticoraeuoìe del fuo deliro § cheterà di foc^ 
nùtrjtre^Aframante fko Re ajfediato da Carlo > Et - 
do -poi mftampo lo defetiue che egli habbia piu rispetto à 
detto Rty che non hebbe non fol Graderò g hiaimricardo^ 
éMarfifit » ma Rtéggiero-à. com'egli vajfallo i. ét caualnto 
dUA£tanan0t^Qofem 

m % ^ nabbta 
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MhUMHgjhmèm eoi perno . iN#/ tonte pU • 

del fepoUroi'lfobelU gittata da eoHnUo da Bradamat^ * 

ieuien finto, che fmr del fuo cofiume perda l‘vfato or» 

<dire, <$• d' infido eh' egli era ( hauntdo detto di lui, 

">i» ènei mancar di fedtj 

•j, Ttutadluilabttgìarda Afftieacedcj) \ 

fa che diutnga ojferuantijfimo della promejfa fatta a Snt 
damante di liberare i prigioni mandati in Africa t dotto 
il cojlumé richiedeua, che non ojferuaffe la fede, ne fi do^ 

Pf stinto, ma combattejfe dinuouo con lei ,fi corno 
fe Marfifa gittata a terra da Br adamante fteffa . ferbart- * 

do in ciò meglio il coHume della fiertx.‘{a di Marfifa VU 
/imamente lo defiriae nel fine della fina vita terribili /fi. ^ 

oudMet fi cóme fiìt deferitto nel principio dell' ao^ ■< ^ m 

mi fuéi^ichi ferù/aeonfiglio temerarìamente.tnna,i{ih 
fiorte ^ Parigi , fa ch'egli fole dia tticnfa delle no^ di 
Ruggiero, sfidi lui con tutta la corte di Carlo r • 

' Dee credere l'Attendolo, che perchè Orazio dici Cra. 

in^pertum, e perfonam nouam, I‘cguahtà del coftume 

tió^a cosi neceiraria nelle perfone note : che farebbe 

<brte da ridcrc.Ma fafciatn quello, RodcMnonte c mS ^ • 

tenuto d^’Ariofto di coftume incquale,(ècdndochè 

l’aucua fintai! fuo facitore , cioè U Conte Matteo, il 

-quale verfo la fine del fuo libro Io ft cagliare coh 

^ douette ricordarli qucfto Dia- 

logifta* Oltr’i c4Ò.la fierezza , c beftiaiiti di colui , d .r,. % 

vede efler femore in fcruigio,c con nuerenza del fuo ‘ gj 

Re;ondc quando nel precorrete in Francia fece quel 

la tagliata, dicendo, che ne venti, nc altro non potor 

uanoopporglifi.foggiunfc, -• , 

- Sdo Adamante nii può cothandm.'^ ’ - 

Si che non efee in quello di fuo coftume nel Furiofor 
doue pure, per feruiglo del predetto fuo Re , rifiuta 
battaglia, e douc al fuo cofpetto , ' 

Prena l'orgoglio . / toma indiotro iipafib . ^ 

E fc nella rentcoza,cÌie gli diede cqntro jKrxonto H 

O 4 Doralicc ' 
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J)oralic^,tl‘incdefiihó ^rfo Agi'iunantfA hdU 

panie, che mantcaclTe, c nel bifogno. cpéri^io l’àb 
Mndonò rie, richiamato,' volle vbbitlirlo,e riHucòic^ 
file pro^^ce,- fu alTai in quel- belale animo. /atto 
d’amore, ilritcricr(ìdinonpanar,BÌu auanti nel fg^. 
ror dello fdegno:qtiantunque, chiÌ€f^e.b6n quc^'lqò 
«hi- truoua, che ne anche in quella turia quel.Saraf 
leinto (i- fpoglìò in tutto deiradettoyeifo .u RcXuog 
poiché defidetaua di vcdetiormal condotto, per oc 
aierlo à rimettere egli in iftato : il che fé non voU^ , 
far prima, che hnito appieno il termine, che egli me- > 
defìmo s’aucua propouo,e giurato.anche quefto^oii 
contraddice a quelle parole e nel matu/$r difide : per- 
.chè in clTc s’intemle m ciò , che pro'metteua ad al- 
Krui, non di quello, che percinacemefnee (I difponcua 
;in fc llclfo . Ned è fìmile refemplo di MarfiOi.la qua^ 
ie , (t come Rodomonte, non haueua fermato il pati 
CO.E quanto al cedcre,e feruareilpatto à3radaiqah<^ 
•ce, oltr’à ciò che s’è.detto della naturai difegualiti 
tdeìco3umc;di quel Pagano, lì può aggiugnere# che 
in quelrcafo noi) la.rciò,ma riuouei^ fua i^cucal rab^ 
bia contro a fb ÓcflojppDrelTo ancora , e quali trattq 
fuor di Ie;medc3ritó dia.lìa vergogria# c dal fcntirli rin 
facciare con ifeborno da.vria manna la fua foUearror 
. ganza , c bi^zatra prefunziorie . .. 

X ep. i L’Atttndolo crede f che t eguahtà. del tp fiume fia cesi 
|g neeejfma ullu perfena mtu, come »l U nueuu ,• àf‘\eofd 
in ridere iche altri Creda , che egli erede altrimenti. Sio- 
eiomontei pwfip^nutuaml poema del Conte Matteo, 
ìr»èl poema dell’ Arieflo perfonanota. .Cefi s'intendor 
ne le parole del di/de^, esse dice. Rodomonte petfona nu9 
e$a non 4d lui finta (^ fioe dall' Arioilo ) ma dal Contea 
Matteo. Pésrà^fCfndefi , che nel Furiéjo. Rodomonte 
ha egualità di cofìùmii fi ragiona di l*d ,- come di perfs-i 
na nota, ó*. ì^n come di nmua.'ér perche i verfi per- 

tati da Oratie raùenine fielamme di perfana nuouM, 

a _ 




k. 




t(Jki^pU dotUM_ credere, èée PegidalitÀ de* cefitimi neM\ 



tee lo JfngeÌncoJiaHte,comeJi pretende da gli AcademU ^ 
x%J>aHetàdolo fatÌo>caglÌMrc9)^Ri^iira$ no» doaea egU 
dire mI Furia/o . 

0 , Jl primo giofiio, e'tvltimo che pugna , 
y, MatricufaJ[e ilRe d'Algter fu qtteTlo . ^ . 

i^el quii luogo ricordeuole it Dìalo^Ha , tòrfejfa néri if^ 
ferfi ricordato di cheche fi dica di lui il Conte Matteo ver 
fidarne del fuo libro . Ma con che, ragione fi può difen^ 
dere tofferuaif^a della fede à Bradamanie t Bella inter* 
'freiatione delle parole, enei mancar ài fède, che s'inten^ 
daho ài ciò che fremettetia ad al&i, fy non di quello, ehi 
fertìnacelnenté dijfoneua in fe fiejfù. Rodomonte forfè hd 
ueua prom.effo a fe medeftmo di non prender nueua pu^ 
gna con Braàqmame, ^ ài lafiiare i prigioni mandati ào^ ^ 
Africa i ^Diniuita for^a è poi la ragione, che fi adduce ^ 
difefadi ciò, che egli refiaffe come fuor di fe Htjfo ,*veg* 
gendofirnfócciare da vnd donna l’effiere fiatò abbàttuti 
dalU> ìffOndo Kodovfonte bejH/Ui, come fi dice , nàn po*, 
teuaiTtedonettd h'auere tal confidefatjone . §luefto fallo 
djncoHan\a ra>n fi fcujà eoq altro, fe non col_ giouamejp 
to della fauola^ la quale, fe^ Roàqmonte hauejfe . òjftru04- 
h egualità ài cOiìttrhe, noà póteà hauer quel finè,chfha* 
uea difegnht& -disurie FAriòfié.- Ma fiami coneejfo di 
non perder tempo in cofa fi chiara ,Àa cht gliufeademici, 
ftcfiintl fir^e delle loro riSpoH e dicono l'Ariofio hauere er- 
rato nel co fiume reo, nel giuramento di Agr amante, nella 
fduola del Dottore, e Hello fconuénen'òle in alcuni luoghi 
"ton le pìirolcj i * - * 

, " .pttyero ^tteriiolo fcàehhecùfa da riderti il Inf» 
Weder, ch^e* credeffl tofa dijfome . Ma deltjit- 
Uttàóhj che "poi figurate aàc voile in yoUro Dia 
- ‘ lego 


\ 


hgo, fcher:^andoyficom*io credo , a gttìfadt fó* 
cfate , non farebbe sì fconcia co fa . J^Wottan 
taduefima reùlica non y diete far buona alta Cru^ 
fia t autorità del Boiardo, tHiomò alt amor Òr-r 
landò: e qui ponetemi poema delt^riofto la per 
fona di Rodomonte pernota, feno^ contraSh . * 
franto a quelle parole é • 

il primo giorno, e tvltimo che, pugna 
Mai ricufajf ? il J{e d^Mgier fu quello, 

V Arlotto diffevero, e vero eo^iandio è cibi che fu 
detto dal Segretario, cioè che*l medefmoB^doniofe 
caglio ( aci ideino Iodica col fuo vocabolo ) coti 
^ggicro 4 11 luogo è mi quinto canto del terxM 
libro * Vedetelo, e vfeirete di quefio dubbio.D^ 
la fede, chea Bramadante ojferuò,èveracifiimo, 
i nori ammette vefuna replica lo fcioglimènto del 
Segretario: m per la votiva nemefì, ò altrimenti, 
thè fubiamino quella figsta, viene indebolito 
in alcuna partè, o ha bi fogno di rinforzar fi ; po* 
fciachèfun del tutto fuor del propoftto quelle pa^ 
Xole * Forfè àueuà promeflo a fé médefimo» 
di non prender nuouapugna con Brada- 
mante , e di lafciare i prigioni mandati ia> 
Affrica-. , Rileggete la rilpofta del Segretario , e 
trouerrete, che con queldifcioglimento , che mot- 
tediate, non lo difende del non auer riprèfa no- 
uella ttjij^^^ 0 liberati / prigioni, di che non haue- 
ua ancor fatto motto, ma deWauere appieno finito 
iltermim, ch'egli medefimo s'aueua propofio, £ 

a quel- 


; 

> 
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»• 
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(hfttéìtàì^à ójtpòftì(^éiìe<^lndn ftfono ^* 
combattere, e dell' aHerla/cidtii prigioni, che voi 
Jcambiafecòtt Id priniiefa , Yifponde di fotta 
ribatteld mièrdrrtehte eòa ItCncofldn'gd , e dife->' 
pftaljtà del costume deW.4ffricano, Soggiuòiete, • 
che di niunaforza èpoi la rìgione,ch*/ieSìaf 
fe come ftordito da così Shano accidente (il che ji. 


ini'J 


^dichi. da^Wntendetttjy e dppreffo , che eflcn* 


colui huom beftiàw> non potcua/'tic 
doueua^auer tal . corifidcjraziono . E chia^, 
mote auer coniìderaziono il rimanere fiordi* 
to . Jl ifoudmento della fattola che fola dttepod 
ter/ì addurre a quefta difefd, è bene egli del tutto 
Tifano, fionda cofa effenÌo apenfare,che cosipa-*- 
Hffero tutti i poeti , mefie in non calè tutte le re-i- 
gole di poefia,di tutte le fconce cofe ricoprii fi cord, 
quelli fiufa i Conmene , fi come appunto parla 
Ì4riJiptile,ordir lefauole ben da principio, sì che 
per entro nulla v* abbia di fconueneuole : riufeemi 
do cofa da ridere, che diciam poi : s'io non faceua. 
in queftanianiera, la fattola andauain rouina. 
chi non ha pofiant^ di farle buone, e di condur* 


■tìiii 


le fenta difetto a buon fine, ftiefene,etafiile fa*- ' " 


rejchtfa. Di ciò ehe fi pofe dagli Jecademici 
dietro al fibretto deUa Difefd, non potete vaterui 


Mquejiadifputa, auendolo aggiunto fuordipro* 
ceffo, - ^ 


cònmutamenfo di per fona, e quafit con prò 
fefip df non fi pre^udicare ( si come ad altri 
quifiiohatori , e a voi medefimo ancora addit^ 

ttù 


Jif* 
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Cru. 


tfof>M<r vnayolta nella prefinte) è fiato 
fioiprima che orayin altre fcrìtiure, , 

1DÙ1» f Griffa ineoJlanX» dicejiume, rton vsh £ià il Taffa n et . 
finger nttoua perfona. Finge ^rgant( guerrieri iturepi^o, '• 
furibondo, feroce, implacubiìi , ^ có fi fu che pirfeuerì ' 
infino ni fine, e pèrdo nccennstndo forfè quefin ojferuatù 
fitrgli mnndar' futèÀh jpirito, dijft/, - 

,1 Superbi, formidabili , feraci, .. . ^ j \ 

GUvltimimoti fur tvltime voci , ^ 

Il medefimo tenore di flahili co fiumi fi feofgéin'ÈfmU'^ 
àia inriamotata, in Chrinàk guerriera , éftn Ogni-dtiiL*' 
nuoua perfona finta dal Tuffo. Ho/nòA diréte diMqùeahd' 
egli in tutte quattro le mamtre dpi ecfiume habbia auon* . 
ti^ol'Arioflof ^ ^ .. . 

Signor nò; perché ih Xcrhlnò, In tfahclla, in Olinf. 
pu, in Ano dante, d in tVnti altri; che fon fjftturt dèi 
I^Ariofto, fi colrie in quelli ancora, ch’c^trOttò fatti' 
dalla ftbria, è il coftittnc.c cialcurta fila qualità^ nie^. 
gUo oflcruato, fcnza comparhzionc. ...; , . .. 

. Doue l'Ariofto ha bene ofieru0to il cofitimè, come cprt^ 
uienfi à poeta eroico, è degni dì leda ,• ir ‘dóue non thè 
ijferuato, come poeta di KòmanX;o,è degno di fcufa. Mm 
cheti Tuffo in quella parte fia flato piu di htiefferuUtu^ 
te , quando non fi foffe pfoùuto , haurebké poca fqti*. 
ca ¥» giudicarlo ogni medioer^ intendente delCegicau 

pdefia.. ' ... ; 

. Ifaroìe. .. . ^ . 

Piai. ; CAR, ConcidutouifChe cefi, fia, fe ben tni ricordo, firi-* 
fiatile biafima Euripide , che finge Menelao 'con maluà- 
gita dico fiumi, fy vn'àltro poèta', che fingVVÌiffe più*- 
gnerite fifprail faffo di SeiUa ; hauendo l'vno errato net-. 
la prima morderà della offeruan{a del cefiutne ,.&l’aU^ 
tro rulla feconda, del non conueneuole, poiché non comU 
tu, che vno'iroe, come vttjft,fi iefctiuàpidpunte,ÌT 
morofo di morii * f 

■■ Koa 


Rep. 
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' ' Nòh folo Vlifle , che ft mpre piu valft nelle p» ro- Cm^ 
le, e htìlc frode, che ncU’opcrc di prodezza , ma A- 
chillc ftcflb, che da lui fi figura per si gran colà , s’in- 

duce a piagner dalfuo poeta, comevn bamboccio«xa 

lorno alla Mamma, per conto della puttana : la qua- 
le ^,,menQ-c che egli con iTconce parole Icoppia in 
bruttiffimc villanie contro al Re, iufino al minacciar • 

10 della perfona, fc la lafcia cor fu, c priuarftnc, co- 
inè vn fanciullo. 

Mf/r mule, chffe npn mijìcfnfrsdkt ,fi fH^pUfa» Rep, 
al difetta degli esempi. po 

• JU C SCjl non ebbe per fine il contri , Inf. 
dirui» muil difender la verità , 
BtafimdfimUmentelanonoJfermmzM deWaltre dntJ ,DiaL 
pianure del coftumeycffemplificando il non fimile^eldi’t 
feorfo di Mefiàlippe, (y f incolian^ nelle preghiere d'ìfi- 
genii^. Ma eguin altra parte acàtfa , e difende Ornerò^ 
ad'vn tempo , diccnde, che non fa eonuenien{a , che egli ì 
faceffe, che $ nocchieri di Alcinoo lafciajfero Vlijfe addor-. 
snentato con i doni in Itaca : ma che Omero con gli ama 
menti del dire , ér con le perfettioni di poefia fa tparir 
quefio fallo d'mconuenienPlay recandoli condtTnento.ér fa 
portj . Hot con quella autorità eTArifiotile i falli del , 

(0 fiume deWAfiofto noufipotrebbono feufare con la bon>- 
tà, ée ornamento del direj. 

E pur falli ; bilbgna prouarc,chc vi fieno, c poi ra- Cru, * 
gionar deUe Iculc . Se nel Fufiolb fuflfcro tutti iTal-^ 

11 del mondo , c che la feufa della bellezza della 
«ella auefle virtù di Icuarnegli , farebbe ficuramen- 
tc quel fioritifiìmo poema fenza niun difetto. 

Falli fi, egli habbiamo prouati . Gli Academid la don Rgp, 
motàte volte allnfcouerta addejjo ad Omero, e a Vergilio, ^ j ‘ * 
con dir,c he habl iano cKmtJfo ne'lor poemi de’ falli grauiffU 
rnhe non vogliono,ch’io n’addojft ninno all' Arioflo, confido 
tato corno epico tfi'l Ittriofo ha falli di cifiume , come d 
“ confegam 



A 
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ftnfeJfaM mi dille Im rij^tle , U hiruk delkt 
mila non ff*ò fcufarli ,pei che nel mi defimo luogo dtc^oné, 
eht ella m forte ì hajfa, & foce honefia . , 

Inf, '?ny le medefime* J. tutte cotejie cofe ( che fe^ 
(ondo il mio credere, non ve n'ha ninna, che vera 
fià ) abhiam rifiofto grà venti volte. B yoì\nien-i 
te rnai auetc tuonato di ciò , che dite . £ quando 
di farlo vi liete dato a fare opera, fono fiati i vo. 
jhi argomenti fempre da noi riprouati , Ma nc 
‘ anche in quel conto à parte non dijf nro mai gli jfi 
. cademici, che la famìa dellOrlando dell jtrìùfio 
fia in parte bafla^e poco onefta-.. Ma fureùQ 
queHeie lor parole i e fenza certi verfi , cht-» 
alle volte lafciui , e baffi tnoftra, che 
ad vn’ora-» . Guardate vi prego quanto ci aU 
bia gran differen'^^a , Nondimeno che mchein 
quei pochi verfi non fia difetto , vedetelo , fottc^ 
all’vltimavofira replica , nel capitolo ventidue" 
fimùdimiarijfofia, 

uiTT. Dice ArUletile , che U cefium ree non dee v 
fioffi dal poeta fe non quando necejfitk o forila ne fia cor 
gione, & nece jfttk, è for^a s'intende farfi al poeta, f 
‘ do non vfiando égh colltme tale, l a faa fauola voffiffo 4 
guaitarfi del tutto, o a perderne la vaghet^a^, 

« Ilpoctaoonha raaineceflitàditar nwlc, f altTQ 

vuole in quel luogo dirli da Ariftotile 
Qmflo è vn fecrete da eoprirficon hìereglifici i fi appunta 
eopK quello, Seeretum meum mihi. Altro non vuol ifirej 
Arifiotile in quel luogo, che quel (he dal concorfo de' chi»- 
' fatoriviene JpfifituChiefaAlefiandroPiceolemmi'ì 

„ Kccieehe Phuomt mn fi shigottifea , perla inoJferUMr 
fòt firalgr^one. delie qMmtroconduooni^^ 


» 


Jif *. 

^TÌIhtile ^ ctfiumt f in dubìt/tf ^ che non' fi poJfi$' 

„ nfrrùar mai perdono, Sfiufa , ha pofio egli in queftn 
,, pnrtifella-qttefle pttrole . Senx,a che forzai, e necefiità 
ft ^fi* ca^ionfi volendo per quelle ù^erire , che fé alle 
» ^òlte il poeta farà forzato dui cor/o della fnuola , ^ 

,, da qual che legittimo rijpetto , à non ojferuaré appunto 
,j alcuna delle dette conditioni, non potendo , per faluar 
„ qualche cofa, che imporH piu, fuggire tale inojferuan- 
,, menta egli perdono, ipfcufa,^^- non gli faràattri- 
j, buito per errore^ . 

voluto porre quejlaunnoiatione del Piecolomini aUa 

diflefaper coloro,che non cureranno voltarci i librt.llMag 
gio vuole, che AriRotile rifionda a tacita obiettione , ag- 
grugnendo quel ( minime hecejfarium) cioè che'] poeta feto 
forza il facciafmafibifognajfe ciò fare perla coRitu- ■ 
Sion della ftmola. irgli Acadcmicipurvegliono,ehe'l poe~ 

Sa nShabbia mai neecjfità difarmaUietiandio contra Pef 
fenfiio , ehe foggiuffte Arifiotile del pianto d'VliJfe nelleu 
Scilla. Percioche Pietro Vittorio dice nello ejfempio di Ma * 
nelM rapprefintato reo nel coRume j fenza tanta brutte^ , 
XrM d huomo chièdo , haùet potuto tOftPttfoda-* 

mente portarfi al fuo fine . ^antunqueil CaReluetro, 
ftttfando Euripide, dica,chela fattola non potea procederà 
a^ntijne haùer compofiRone di cofe,che Rejfe bene,fe non • 
fi facon Menelao reo, pereioche fé firitettea nella vfattu 
fua bontà, non haurebbo Tindareo hauuto l'atuto del gene 
r$,finza il quale aiuto non pttea riducere gli vccifori del 
la figliuola in necejfttà , ir pericolo di morte, e quefio man 
cando, ne efitfarebbono Rati , ne altre perfette tragiche: 

Cr conchiude , che per fare, che la coftitution della fa^ 
uola potejfe hauereperfettione, fife fiato necef arto far 
Menelao reo. 

S 

Vi s*è rifpojlo fitto alla replica cttantotte^ iuf. 
fima . £ torno a dirui col S chetarlo , (be*l poeta 
r^onbanuùnecefiitàdi jarmaley eebe altro vuol 

dirfi 


i . 






àirfyin qud luogo dà : e qUefh jigviUKr 

tronfia jegreto, a chi feri'i^a animo fttà il Wcn*^iv 
negli altri coment^torì^ò ne domandi ilfatrij^^^ 
h ricorra, per penetrar lo, ali' oxàcqio d,ellà r/^io^l 
ne . Ma leggete la rifpo. fta,ch'io feci al Taff i^nel, 
la medefima quisiione appunto, alla nouantefìma^ 
faccia di quel mio libro. 

piai, Onde fehew Omero, oltre qùejld ragione recata in fuà' 
4*fefa dell’ornamento del dire potejfefcufare , che fi 
^0 fatto non hauejfi, la fia faitòl* tnen vaga fiata fa- ^ 
rehbe, non è però che i falli non fieno falli , donando ei^ 
ehiarb faggio della pcuertà dell'ingegno del poeta,iìquaU 

^ >««■ TAtàrLA fìÉVm 


Cru. 

Kcp. 

93 

Inf. 


j ,. . nfifi cuopre cofi tfuoì difetti 

dire, come Omero fattq ha. ' . 

Ci l'òn tahti.che lo fanno^chc bada, pofto che v'ali • i 

bla falli. 

Ma egli anderà col numero ài quelli, eheperaueuiurx^" 

non euopronò lor difetti con la bontà del dirtj . 

ricono fio ne il pròpofito . , »e f cfppficàtu 
ra di quefla remica , ne di ejfa con la votfiàerìa, n^, 

< djàio fue parti L'vna con Coltra^ 

piai. Stn^ hàuerne rueeffità, ha egf i prefi errore nel eofiu*. 
me, poiché per altre vie poteua condur la fuafauola al fina 
finzjt dare in quefii fccgltfirbando il cofi urne eguale tteb- 
U nuoue perfine, il buono ,4yil conueneuole per tuu^. ; 

r altre . E non fino da ejfere vdtti coloro, cioè dicono, si* 
non focena cofi la mìa f ancia farebbe guaito , o alineTt* ■ 
non haurebbe tanta v^hcz.\a' poiché per configuir fitpre 
ma loda, è di bifigno chs il poeta sjngegni d> fv! a fir^^ 
quelle imperf et tieni. CAR. Ò'* chi farà coiiui , chi hab^ • 
3^ 9 riàtò poema Ubero in tutto di quefie imperfiettioni,'^ 

(ho 


. \ 


thè vtt Alte f Omsfo ha delle aceufe , tome s'è detto , éf 
VergtUo hen ne va di fen{a. ArT. 1 fallii thè fi attrl» 
buifeono ad OmerOy ét'a VergiliOyOltra che fi poficno an- 
noHcrar fu le ditajoanno in parte molti capi dì difenfione, 

BHogherebbe domandarne i volumi interi, che da 
diucrh compoili furono centra di loro. 

Di quanto moment p fieno fiati que* volurhl hifogna do 
mandarne H tempo che gli conferua. Dijft i falli di Ome 
ro y é* di Vergilio hauer molticapi di difenfionc , ó* H 
tempo ottimo giudice, ha hoHutel' accufe per ingiufie , Ó* 
dichiarato nulla il procejfo, 

llmedefmo tempo, dò ch’ha fatto di quegli art 
tiehi, fa, .e farà ( fi può credere) aruhedeltOr- 
landò Furio fo deU’ ^rìofio : e quel eh’ ha fatto di 
quei volumi, che quegli antifhi accufauano, farà 
di quelle fcritture, che riprendono il coftul poe- 
ma ; e farebbelo e't^iandio del voflro Dialogo, fe 
•per altro nott f offe in pregio. Ma fe per si gran 
campione allegate Giulio Ce fare della Scala , co- 
me affermate voi ora il Greco poeta rimaner li- 
bero daccufato rH 'Ffel rimanente vedetevoi,che 
Fjìttendolo, quando da odttendolo il fate parlai 
re , confeffa la verità , e s’accorda con effo noti 
'Ffon fon quefie le fue parole ? E non fono 
eflere vditi coloro,che dicono, s’io non fa-i 
cena cosi\ la mia fauola farebbe guafta , o 
almeno non aurebbe tanta vaghezza-. . 0/ 
»on è quefto ciò, che poco fa fi negaua. 

Mai falli dell" Ariofio non hm fnt , ^nm fi pojfi- 

meosì feufartj. 

• Quelle fon parole* . ’ 

^ fmhddv6TÌiÀ.. ' '.' ‘./j J . . , i 
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Xnf. ‘ ^ggiugneUeiazlconditrici. ,v . 

Pòi. JEt noi fiamo hora in bilancÌAre i t étl* VÒtth 
e»si deU'ArioJlo, come del Tajfo . 

Cru. Bella lìmiliada fi direbbe da Petrolino . 

Réjy. Et fi ha potuto dir anche da gU Acadetmei dtJLe 
^ Crufeeu . 

Irtf. EoraridirfidalVdlegrino, 

Pùl» Et fiami feudo in ciò VEccellen!{a vofhra , la qual e tot 

fuo f ornando m'ha fatto forx.a ad aprir la bocca à roffo^ 
nar di materia, per cosi dire , odiofa ^ . 

Coi., Pur beato, ch’e’ lo conofee. 

Rcp. odiofa a chi la mira con occhio pieno di palone, ma 
97 piaceuole a chi la mirerà.come trattata a buon fine, e fuf 

fa d'ogni penfiere d'offender perfona ^ . 

|nf, Il yofiro Dialogo , per molte belle parti , che 
ha in ejfoy ha crefeiuto ornamento alle ielle lette-f 
re: ma di quel giudicio tra quei due libri , aueua 
però il mondo fi ejirema necefiità , che non potè- 
jie la fciar di farlo ? 

Piai. Hor fuvegnamo alla fenteh{a. ATT. In quanto al- 
la fentema à cui appartiene tutto quello, che fa di mtftie 
ri al poeta di procacciar fi per mex.'{p della locutione j la 
cui parti fono il prouare, il confutare, il negare, l'affen- 
tiro, far apparir gli affetti, come fono,compafftone, hray 
timore, é‘ gh nitri, ^ dimoftrar la grandezza, la pie- 

ciolex.'{a delle cofti dico (he in quefia parte l'Afiofto f 
to veramente felicei ó* ptr quefia fola ha cotanto grido: 
fiha acquiìlato il nome di diuino , 

Cru. Quello non può elTer vero , che la fentenzia mal 
veftita di locuzione, poifa piacere all'vniuerfale.Preri 
y dalT pure qual fi voglia concetto piaceuoliffimo, che 

fe non è clpreflo felicemente con parole, nonpiace-n 
ri mai alla piu parte delle perfone.Nel Furiofo fono, 
i concetti beiiifiimi a marauigUa , diftinti , chiari . 9 
$ . V » , pctfcc- 
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jierfetUffiniiin clafcun genere r ma con tal fauella 
manifeftati, che paiono ancora piu perfetti, che no n 
fono, e piu belli. 

Jo qui Mai femplicemente la fenten:{a deWArioJlo, ne Rep^ 
dijft altrimenti ch'ella fojfeveftitane di buona ne di rea 
heutione, di do fi ragionò piu di fido, oue fi ne dijfe, ip 
fi ne dirà anche alcuìM cofiu , 

E di fiotto fie ne rifierbi il ragionamento . Ma Inf^ 
fome negate voi d'auer dannata la fauella del^'^ 
f^riofto, attendo detto, che, per la fola fienten^ 

7;a,ha cotanto grido . 

pon quefla acconciamente fa egli appartar le cofie^tlp atre» DiaL 
ci» & piaceuoli,, mifier abili , liete »sr ondi, e pkciole co^ 
rn*edivuole^ . 

<5^efto autore feambia , e confonde, hopaccor- Cmr 
gendofene , in quefto ragionamento , piu dVna volu 
la fentenza con la fauella. 

pifii con Ariftotileychevfficio della fientenza è muouer Rep. 
gli affetti^ tnofirar la grandezza , e picciolez^a della 99 
cofe : ma 1* atroce» ^ il piaceuole , il mifier abile , ^ il 

Hpo , non fino egli pajfiorU difiruttiue » o perfittiue /del» - » 

. l* animo agitato? non ificambio dunque» ne confondo la fin» 
ten^ conia Ipcutionei la quale nuli adimeno la velie » ó* 
la rende vifibile» come ogni altro concetto deW animo . Ma 
dell acccorgimento de gli Academici , del mio non ac» ‘ ’ A 

. forgermi diremo nell a replica centofidicefiitnau. 

Qual di noi due abbia in que fio jpe^i^ial punto ^ 

a perdere il piato , io noi fio : ma quei che nè fia 
perdente, quanto piu la fienten^a prolungherà, . -i, 
tanto anche piu lunga fi verrà a render la noia, 
e parragli poi la medicina forfè piu oftica . Me- 

^lio era per lui lo tacciar fiene, auendola pure a 
inghiottire. * 

Vfianio 


f s 


ijf 

Pùl. * Vfandom ciò chittìfè’^^pn » vn» delle generaR forme di : 
Ermogene accompagnata dal fm lucido , dal puro , df 
/implicuà, ^ dolce^^ tutto che forme pedali del co- 
fiumtj „ 

Crn. Ecco ch’egli intende della loc uiione . 

Rcp. ^fando in ciò, in quefio apparimento di cefo atroci , 

XOO pìaceuoli, eh' e appuìuo la manifeiiatione della fentemm . 

; _ che fi fa per me\o della fauella , a cui conuiene la chiù- 
rez.\a, ìy l' altre forme dette . Kon intendo dunque prin- 
cipalmente della locutione, da cui , nondimeno in effe for- 
mato ( per cofi dire ) può fepararfila fenten\a, o l'affetto 
effreffo con quella, o permez.o di quella : ma del penfier 
mio particolare mtomoaciòt diremo nel luogo citate di 
fiproj, 

lof. 'Hon fi perda adunque tempo a parlarne qui,- 

Piai. Effendoetiandio dolce, fy femplice nelle coft grani, . 

Cru. Nelle cofe grani è dolce , c lemplice, quanto è ri- 

.<. chiello, perqocchè ninno al par di lui diede mai piu 
il conucncuoleàciarchcduna forma del faucllare, . 

».10I Dolce, e femplice intefi io altrefi con decoro. 

Inf. * Bìfognaua dirlo , auendo ajfegnato alla na- 
uHà ladolce^a,chenon par molto di fuaori- 
gufa . 

Piai. Et adempiendoxiò pht con natMrale,o dium furore, chi 
con arte molto ricercata . ' 

Cru< L’apparir cotale è fuprema lodale fupremo d’ogni 

Kép. artificio . 

loi Non finiega, ^ 

Inf. • , chi fa che non aueUe fatto il migliorefUon ma- 
gando, ne anche il refio} 

Piai. , Si può dire , che in quella parte lireda'.il Tuffo, 
non l'auanXiqual fi veglia ve Igar poetai . 

Cru. ' ScnonèPantc, 0*1 Petrarca, dicafi pur dogiii 



*^■9 

- B*' ih Da»te,~éHJ PetrMreMnm'fi^er» Fiorentini farei- Rep,' 
tono fiati efierminati con gli altri poeti, ma gli ha re»- lot 
dati Jicuriii feffto delThaà'. 


Doue la mìa Accademia ha accennato qualche Inf. 
difetto negli fcrittor della miglior lega, ferCè Jer 
mta per argomento da faluar l'opera delCJìrio- . , 
fioi volendo quafi conchiudere > che fe in quegli, , . . , 
xhe fon rkeuuti per eccellenti in fupremo grado 
dal confenfo di tutti i fecoli, fi ritrouauano di 
quelle co fe, chécondarmate nel libro fuo, e tjt 
.quel genere delle piggiori , poHo che ree fojfer :<,! 
quelle ; par che ne fegua ih vn certo modo , che 
jen':^ colpa, fieno quelle ' parti, che da voi fi no- 
tano in quel poeta . E addunque il vofiro Dialo- 
go, che efiermma i miglior poeti,riprendendo nel 
M jlrìoHo ciò, che efii, prima che egli , in maggior 
doui^ia , e piu Jpéffamèhte hanno fatto : e gli 
,4ccademici gli vengono ad e fallare , ponendo la • 
loro autorità per ragione. Ma chi fi vuole accer- 
tare, fe nel biafimo, o nella lode, neW offendere, o ' ^ 
nel difendere s'occupi piu volentieri il collegio 
noftro , nomila efferien-^ne venga à prendere, 
col dipender Dialogo fimile alvoUro , contr'ad 
alcuno di quei poeti, che nella nofira difefa vipOf 
iono ePerminati . Dante, di Tetrarca, non mica 
dal fegno del T ah, ma dalteff rr candidi in ogni 
parte, ha guardati dagli Accademici , 


CAR. Ecco che l'Arìcfio e pur degno di quuUhe fuprp DiaL 
.mn loda. ATT. Come fignore , non volete che shonori 
la vtritàt CAK. 2» quella parte della fenten ^ , ch$ 

f $ ' ‘ " irad» ' 
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DìaJ, 

Cru. 


grado di loda d/trem» ài Tkjfof Xft. Vfanii U tafi 
modi di dir. 

E qui pur fi vede, ch’egli fcdmbia la fentenxia coti 
la locuzione , c non le n'auuede : perchè dellalocu- 
xionc, e non della fentenzia, fon quelli difetti, ch’c* 
dice . 

Come fi può manìfeBar la fèntenzà ftriza modiÀ 
direi lo /èguìadsrdelTafiOfehe le fue fentea!^ non eofi 
fiiccano per ragion della lócution poetica adomoratOt QT 
in vn certo modo velata dalle metafore , le quali , quanf 
tunque rendano perfetta la locutione^ nondimeno alle 
volte danneggiano la fentenxÀ^ . 

L'j{ttendolo dice t,che la fenten^d del Ta0 
non è ben chiara , perché vfa modi di àìf cotanto 
poetìci,e tanto lontani dal comune vfo del faueU 
lare , che fpejjo non è intefo . Of paionui que^ 
difetti della fenteno^a,o della fauellafE (he col- 
pa ci ha la fentenxfi > fi It parole non la pale^ 
fanoì 

poetici. 


l’Ariofto gli via piu poetici , che non fa il TalTo, 
ma con tanta maeftria,che a chi gli legge paiono bel 
li fi, evaghi oltre modo.c leggiadri.ma naturaliflìmi, 
c lenza punto di sforzamento : in guifa , che non ci 
fcmbra,chcaltranicntifipotcirono dir bene quelle 
cofe, da chi le diceflc daddouero.il Goffredo allo’n- 


contro , non ha ne belle parole , ne bei mòdi a mille 
miglia, quanto il Furiofo; e fono l'vne, e gli altri , òl 
treoeni naturai modo difauellare , e con legatura 


tanto diftorta, afpra, sfocata, e fpiaceuole, che vden 
dolo recitare ad altrui,rade volte s’intende, e ci bifo- 
gna prendere il libro in mano , e leggerle da per noi: 
eflendo elle tali , che non b’àfta il Tuono , e ia voce: 
'6U per eoitiprcnderle bifogna veder la Tcrittura'rli 
« * qualche 




* 

4|ualcHe volta non è affai; Ttt Taltt e cofè buona paf^ 
le delle parole paiono appiaftricciate in(icme,e due^ 
ò tre di loro ci iembrano fpeffo vna fola > di muno, o 
di lontatiiffimo fentin^ento da ciò , che s’afoettauì 
dalla continuazion del concetto : fi che fpeuo muò* 
ile a rifoi come alcuni di quelli Tuoni » che fi fentono 
ae'verfi l\ioi # Checcanuto^ ordc^n^, tendindi, man-» 
tremante» impallacahi, vibrei» rifchiognoto »crinchin 
cima» tombeccuna» compronon» incultaucne» al han 
Cazzo» a imitazione di quel chazzolino di Tuo padre* 
p Poi piu che Neron*empiò,é ch*Az.XelinOé 
Chocchio, piu dVna volta , barbarobarone , c altri 
che paion proprio di quella raaza d*accoccolom*io • 
inzacchero m*io»e dogh’uTee quello fia detto per in- 
cidenza - P 

Perinciderj^d certo motto fuor di propàfito^ ma repti- 
chiamo per ordine . Vfando il poeta piu ^ejfo, che V or a-^ * 
ìore non fa i traflati , le metafore , le metonimie » le pre* 
fupopee , érte altre figure piu proprie del vetfo, che della 
fciolta oratione , viene con effe ad innalx,arfìfopra Vvfo 
del parlar comune : onde quanto i verfi fono piu figurà^ 
ti, piu sin aizzano, e piu moflrano altrui poeta’ come dun-- 
que faranno piu poetici iverji delVAf lòfio ^ che quelli del 
T affò f effondo fenza dubbio piu figurati queSÌiyChe quel* 
li f Md che i verfi deWArioflo habhiano piu chiara fen* 
tenza, éf anche locutione ,fi concede , per cièche il Tuffo 
hauendo ijfato i e variandole forme di ErmogentJ per 
eonfeguire ( tome altri dtffe in materia di profa)la oration 
JOemoftenicà $ éf anche iìudiando fempre di Chiudere ilu • 
poche parole la fua f enterica ^benché habbiaconfeguito il 
'fine df innalzar fi con là itile , alle volte ( come s*è detto 
nel dialogo ) la fua fentenza ofcura ni diuenutcu • Cofi 
ialhora per confeguire il perfetto nella primiera inten^ 
itone, forti fce qualche volta imperfettìone nelle feconda 
come il cotrahere della muggine all a Ip adulai cui vfo fi ri 
iiiede la durez^ del ferro, che fempre chiàra,ma ftagHé 

f f di 

& 


il criìiallo potea formarjit Mit l eo/a verami^e degri^ ‘ 
di rifoy che altri fi rida delle parole appiafiricciate infi^ 
pne nel poema del Tajfo : poiché appiafiticciandofi à i 
dio, horvien loro aggiunta^ ó* via tolta vna lette*, ; 
Xa, per farle fentirdimalfuond^ Ma diftaccate VvriOiJ^ 
dal V altra, éf* proferite con paa fa, ninno maffuon^ rondai 
tarmo , Majjìmamente in quelle ^citare deìverfo y do^ 
Me è libero di db fare, o dotte i loda, che nelle giaeiturcM 
eue di necejjità fi collide , dirado farà amertuto al 
di far chela pronuntia conpungendo le dittionì fortijc^ 
mal fuono : cmz,i vi fono delle parole, che chiamano ap* 
^iaflricciate,che dolcijftme fi^narto.Ma per dio che ir asfo\ 
matiotù mofiruofe delle voci del TaJfo,dafigltuoÌi di graj 
tia, in figliuoli d[tr a?C he canuto in Checeànuto, hor degm$ 
in ordegni, tende indi, in tendindi,in pafto à cani, in impa* 
ffacanitvibr'eiyin vibrei,rifchio ignoto,inrifchiognot0,crin 
cìom cimadn crinchincima,compraOtton,in comprottondn 
.eulte aucne, in incult auene, al fianco AxJ{o,in alfiantaz,Z0O, 
ch'occhioyin chocchio'yin cui è buon riparo alla tacita ohiet 
tiene del Petrarca quel piu di vna voltaima che diremo di 
tomba, e cuna, in tombeccma^ con quanta ffratia cadonè 
quelle paroltj . 

„ Ch'àlamirahil fahrica ch^aduruL* . ,, 

A Vefequie, a natali ha tomba, e cunA^ * 

„ìlt in man tremante , non fi vede la cacofonia, S* le liquè 
de lettere mettono innanzi tt gli occhi il tremar della ma* 
^not e che hahbia detto barbaro barone ét ttl fianco AXfj* 
.gran fatto, che in poema grande , ér da lui non riuedutOp 
, quandoqu e bonut dormitet Tajftuc, non Tajfus^ ^ 

Ter incidenza a. propo fitiljìmo . Ma i propo- 
fiti hi fogna nokr gli inteniere/HiegafiiChe i mor~ 
di del dir del Tajfo ften piu figurati » e piu alti, 
che i modi deir .Ario fio . Sonben pìusforgatiye 
■ piu freddi . S qui viprotefio, che non intendo, 

eh. 


iberni pfegtudicht la pmkelUéoTriparatìua. Sè, 
addunqtté pìu aàì nvn fon, ne piu figurati ;an7^i ' 
ne sì figurati a gran .pè'Xj^x, m così alti , cade a- 
terra il vóflro argomento , e fcoppiane contraria 
concluftone. Delle parole appiafiricciate faueU 
lai nella mia rifpofia all' ^pologìate oltfa ciò da. 

"vtC amico degli Accademici ne fu parlato in m 
fuo libretto : e Cvno, e l'altro ragionamento fo*^ 

'pra lo fiejfo luogo , a cui fate ora quefia replica 
centocinquefima . Ed io alle cofe, che fi fon detÀ 
tein cotatquijiione,quejÌ€ poche foggiitgnerò, 
che tra leyoci appiafiricciate, che fi notarono, ve 
n'ha alcune, che perchè fi fermano diuerfamena 
te,rendono pur fempre quel fuono ftejfo, che di* 
cono gli Accademici: conciofieco fa che tanto rie* 
fca nella pronun'gja che canuto quanto chec- -ciCT 
canuto, ordegni, ^«iwro ordegni, ch’oC' 
chic, quanto cocchio, man tremante, f«i*^ 
to manrremante, e tutti gli altridi quefia fot* 
ta. Qualch'vn altra conia fcrittura,per lo con ^ ^ 
trario, e con le pofe, ch'ammette il verjo,é capa- • 
ce di medicina ; potendo fi fcriuerc , epronuni^iaf 
rifehio ignoto, Tomba, e cuna, e s' altre v'ha 
dicotalì. Di quefievltime dice la CEJ^SCAì 
che il non i^ejf > vfo può tollerar fi , ma nel fer- 
mo , e quafi contiti w > , qual fembra loro in Tor* 
quato T affo, e film ano, che i ver fi, non fola man 
dandogli fuor con tenterà, e agiatamente , ma 
efprimendogli a tutto cor/ó ; e fecondo il naturai 
i. . flùjfo, ■ 


* ♦ 


roti 

mo poema ^ non firehde vijshile àdocehio che torto rU 
guardi , 




- 

i iii f fari buona ima empfguer{{à i thè fé tAriofiò Rej* 
thtaro ^ ognora camini folament e [otto le forme detU 
thiarè\^ay abba^doymte peraueniura , oue il luògo le ri* 
èhiedeua, t altre forme di Ermogerie? Il TaJTo fiajfatieo 
nel ritróUàr e vrià breuiti artificio/ay él perj^icud\ quan- 
to comportauano V ombre delle figure y fi come e giudióàté 
dalla maggior parte deletterati di Italia , / quali rende- 
ranno ragione del come, rie* fcolq y ne commenti , che 

tengono da lor promejft alla fua Gierufalemme ; che feit 
derla in qUefla replica cosi pafticólairmente non i neàejfa 
ino . Hoia fi dice che ilTdJfo faccia tante cicalate di có- * 
fe imperttTìenti, ^ prima fi dijfe, che il fuo poema era^ 
una gàgàrèllà . egli hi cantato diurnamente , allurigan- 
dofi, àbbreuiandofi fecondo il bifogno , é* H perfetto 
de* profili^ delle protortioni , fy* de* colori del /uà bellijft^ 


' La thiare:(^fu^ ejfefe in tutte te forme, tioti 
pure in quella,a cui Ermogetie dà' quel titolo Jpe-^ 
talmente . É intende ft ciò, ch'ora io dico, fecon^ 
io che n'è capace dafcuna forma . llTajfo fa 
tutto' l contràrio di ciò che leòlete darà ad inten^ 
dere, come conoscono poco meno, che tutti i ìetter- 
rati d’Italia, e fuori, t quali noti s’ affaticario di 
fenderne altra ragione ; poiché yxauatoHè picciot 
numero , fi confeffa da eiafcheduno i che v'ab-^. 
biatio que' lunghi ragionamenti fuof di propofU 
, ft dice degli epifbdi , Che fta yna %àgà-* 
iella fi pon 'delle cofe fuHarigiali . Di Quelle 
ifoflre paroUi doué affermate, eoe le virtù del li-^ 
hrodelT affo' non fi rendon vifibili a perfoné, 
(hemirin tortài fi dona coti altre fimilt affai , li 
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rifpo fla à quella amlch^ia , che tra i^oi , e / tU> firi 
^ccademiciyper molti vfici di cortefiayè fiata con 
tratta dopo la replica . 

Tutta volta ciò f>;t(corìi§netU tocutionijedremo) per, 
dfmoilrarji maefiro nelle maggior difficultà dell'arte poe- 
tica, però que^a fua fintenza,qHofi con tocution Loci- 
nicanonvienecofi vniuerfalmentelqdattu , 

Nc anche particolarmente. 
lyijft vniuerfalmente, intendendo della vmucrfalità del 
la fentenz,a delTaJfo,non già dell' vniuer fai giudicio^che 
fe ne faccia, volendo inferire, che in alcuna ci p dejidera 
maggior chiarella, ma nel particolare Hón è aubhiOy che 
te fenten^e della Gienifalemme fieno chiare, ó* ottime. 
Ma gli Academtei intendendo del giudicio, chenevien^ 
fatto , peccarono forfè meno in negarle il partieoi arcj 
compiacimento , ch'io peràuentura^ in negarlo tvnipter- 
fale^ -■ ‘ -i 

eli ,Aceadmici iute fari) delTma, e delt altra 
minar falità , c delTnna , e deW altra particola^ 
rità é 


piai* 


Cru. 


Rep. 
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CAR, S*egti adempie quello, che intende di fare , eha 
importa che non fia cofi chiaro} 

Qucfto è il male, ch'egli noi fa, ne può farlo fenza 
la chiarezza • 

Il fa, Ó* pttò farlo i con quella chiarezza , ch^è pro- 
pria fua 5 Ó* vien dtHinta dal vile , e dall' humtltjy 
ir da tutto quello, che dal proprio vfò comune ^aìlonta- 
na : ir grane, ir magnìfica, ma in vn tempo manfejia^, 
ir aperta rende la faueìla^ quefio difiderò AriSlùtiltJ. 


Xfif* 


. ^ddunqua la conclufiona y che noi caueretete-^ 
Bèydiciòche pana il Dialogo y farà falfky calla 
no ftra preferita replica contrafterà , e a^^ffere-* 

$CHÌ con fi pittandolo y al qu^a or ora farete dire^ 

' ■ U 
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la loda di qaéfta Tua ca ra efqui/ìta * dee A 
lui darfì nella locuzione,e non nella fenten 
za. £ poco poco di fattoi ma la fentenza-., * 
che dalla locuzioru rifulta formandoli di 
niodiinulìtatidi lingua, non riefce cosi 
grata, priuaneH'vniuerfaledi quella dol<< 
cezza, 6^ efficacia, che porta fecola chia-* ^ 
rezza del dir proprio, e comune-». E quia^ ' 
ci è che il TalTo ricercando troppo l’arto, 
anzi duretto che nò , alle volte diuenga_. : 
benché fi può fperare , che fe i cieli faran- ' v 
no a lui, e aH’etd nollra benigni, con ridur- 
lo alla primiera fanitd, che donando egli h. 
l’vltima mano alla fu a Gerufalem^ libera* ' ( 
ta, rallungando, òc^illufìrando molti luo- ' 
ghi, i quali hora a' leggenti mozzi, òcT* 
ofcuri s’oftérifcono , potrà ridunre quel 
poema a matura perfettione-». 

dourt^bhe almeno apprejfo il-gtudicio de' dotti ejfer 16 ^ DiaL 
datOy etiandio in queftà parte, piu deWAriofto ♦ ; 

La chiarezza è virtù, e*l contrario è vizio: cd il vi- Cru# 
zioepiu bioiimato da* dotti, che dagli ignoranti: 
ma che argomcnto,c che confeguenza c quella? , , , 

La chiaverà è virtù, quando fi difeofta dalVhumile, Rcp. 
é» dal vile, come s'e detto , ér il contrario non ì fempre r.ojpi- 
tvitio, douendofiy ptr auucrtcntia del Calfeluetro , mten-‘ j. 
dere fanamente quclche Ariftottle dice , la poetica fauel^ ^ 
la dotterà ejfer chiara : ma non in ogni parte de' poemi, ne 
in bocca d' ogni per fona , hifognando nella grandczJ{adf 
' foemi eroici IJeJfo guardarjida quel chiarijftmo , che ri* 

' finita dalvolgare . Per fi fatta chiare'^fa àgli indotti \ 
fiate fin di leggere U-^ert^frto ^chdlPetrana iÒ‘ PhM 


panejh, che PAHarehide.La tenfe^uenX^ Cìn^* 

rafa non fu altrimenti accettata àalt Attendalo . 

Inf. La chiare:(^^af della tfual ragiona l^ttendolo 
in quefto luogo ^ è fempre virtù^ ed ilfuo contrae 
rio è fempre difetto , Se la confeguen%a dall! 
tendolo non faccetto^ noti fi donena ne anche fof 

lain bocca al Signor Caraffa. . 

Diali ATT, La loda di quefia fua cura efqmjita , dee a lu\ 

^arji nella locutione , non nella fentenz^a » poiché ritro-» 

uandoeglidì proprio ingegno nuoue metafore , ^ moni 
modi di dirtj , 

Crn, Apchc Calan4rino era un nuouo huomo: fe inten 
de, nuoue, in quel modo, le figure , e i modi del Gof- 
fredo fon nuoue affatto. 

' i modi di dire del Tajfo fon nuoni muen^jone de 

I I ® toncetiu Ó* di figure la lor nouità dic^ inuentione uu 

eccellenza) & non in ifcioccheX^a^. 

■ Se joH? giudice, faretìe obbligato a dare t. ma 

tiuUe per tutto ciò appelleremmo dalltt fintenxa. 
Or voi non dMe ì mòtiuit e non fiete giudice.Tpi 
fate quely che faremo . 

piai* Con voci fimpregrauidedi fentimento, » 

Tanto grauide , che non può cauarfene ^payto* 
Rep, Tanto grauide. che fi può dir del Tajfo. : 

III 9 ) Cedite Romani jeriptores ^ cediteTufei , a 

„ liefeio quid maius nafeitur .Rneidt^ . * '/ ' ^ 

Inf. Etennefeio. ‘ ^ ^ ‘ 

Piai» negarfelì in ciò ladouutaloda a ma Ì4 

terfsjc ) che dalla lo cutionrifultoa . 

Cru, Loi fèntenza non rifiliti dalla locutipnc, ma n ma- 

nifefta per lei. , - 

Rep. Rifulta la fentenz^a dàlia locutione. come tl coloro dM 

iiz la luce del fole : fe non) perche entri nella generamn do 

oolorì . come vuole Arifiotile dimeno perche mamfeftà^ 

' deU 




fnvneern meda aa lui r$Jùban$, 

]E.quafiin vn certo modo . Sequejlomodo Int 
non merita quello aggiunto d’vn cctto^non f'a-' 
doperi mai piu qltróue . 

iormandoji di modi ipujìtafi 4 i lingua , non riejce così 
g^ata priua nell* vniuer fate di quella dolcez.x,a , ó* cffi^ I 
€acia» che pdtta Jeep la chiarexj;^ del dir Jproprio^ ^ co^ 
tnuncj , 

Vi mancano dell’altre cofe, 

ManonlagrandeX^ conia magnxfieeti{a ^ ér conto Kep^ 
^lendorè , ó* Vornato^ ^ V altro che diuerfamente R fi^ . , , 
fhiedtr>f ^ 


Qt^fladifiin'zjone,nelP opera dello flilet tra jnf. 
magnificent^,e g^ddes^yetra fplfndoreye orna 
tOyini gi tigne mona alt orecchie,o troppo alméno , 

éfquifita f fi pome non bèrte irUendo quelle paro- 
le, c r^jltro i che diuerfamente fì richiede> 

E quinci che il Tajfp ricercando troppo Parte , an!^ DiaL 
duretto che rìò^ alle volte diuegna , benché Jl può J^erare^ 
che fe i cieli faranno a luiy ^ alt età nofira benigni , con 
ridurlo alla primiera fanità , che donando egH Pvltima 
mano alla fua Gierufalem liberata^ rallungandoy ^ illu- 
Jhrando molti luoghi , i quali bora a*leggenti mc^lfi » ó* 
efeuri s*offerifcono , potrà ridurre quel poema à matura 
ferfettiontj^ CAR. S* intende che il volume Jlampato vt 
timamente in Eerraraj Jia fiato da lui riueduto ì ATT 7 
lo non fo : ho bene intejo dire dal Padre Don Benedetto 
delTVua , chfi il Tajfo , prima che gli fujfe foprauenutsé 
quefia difgratia» dijf ? a lui^cie egli non haueua intiera fi 
disfattione in queJPopefa. 

Aliena buon giudicio • Crii. 

. Si per non hauer gli dato fvltìma memo yper la qual ca Rep. 
gtone ancheVergilio non hebbe fodisf acimento nella fua 114 
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. *^ouauate addunque ajfettare a fare il Dìalo^' 
gOj quando eì ^lì auefie pojid f ylùtna tnano • 

Et che haueun in ammo di mutar molti luoghi, parte 
quali veramente hu mutat 'hfi come giudicar Jipm da dv> 
ieri tefti de'volumi Campati m diuerfe Città i Italùu, 
J4a molto' piu da que’ canti delfuo poema , che gli unni a 
dietro andauano attorno ferini à penna . Chiunque ha-^ 
teerà letti quefti» s’acccorgerà che in tutti gli Rampati hu 
due errori di memoria notabili » & Vvno è, che nel cat^ 
qumtodecimo , nel quale, prima che Carlo, 0> VbaldOt 
mandati da Goffredo à ritrouar Rinaldo,entrìno nel 
dtno d’ Armida, nello ferino ù fenna era,chej eglino com^ 

‘ battendo vccifono vn mofiro mez,o pardo , ìy mex,0 huo- 
mo , cufiode della porta del palagio, ér di dotto giardhm 
con buon giudicio poiii Tuffo leuo del tutto qucHa batta- 
olia , & morte di detto cujlotie: ma non hebbe aimert en- 
XJt% ne egli, per cagion forfè della fica d(bole^\a^ ne altri, 
^he hanno hauuta cura di stampare ilfuorUbro, di mutar' 

pel canto che fiegue queni due verfi . 

„ Intanto Armida de laregai porta 
„ Mira giacere il fiercunedeeftinte. , 

Sifognando neeeffariamento, tolta la morto del cftode^r 
non fame più mentione. L'altro error detnomortai . cha 
noUo iBeffo canto quintodecimo ferino à penna , era che . 
kt derma, che conduffe aWifole Fortunate Carlo , & Vbal 
do conia barca , o naue , fe vola con le proprie chtomt^ , 

dicendocofi. . j- , 

„ La chioma ch'auuolgeaji vana, efolta^ 

„ Ver quella parte , ch'b contraria al dorfi , 

,, Dif^iega , e Jpande à laura, e l aura , corno 
,, In vela fuol, turuando , empie le chiome ^ ' 

negli fiampati poi , tolti via quefit verfi , (T quelh far 
vela con le chiome deUa donna conducitrìce , crederò au- 
ehe pergiufia cagione , cefi tome era nelle fcritto a petmu^ 

mji nalioBMfnpatoJi Ugge nel canto fedUeffmo. - 


Vda per aitò mar r aurata vila^ > - 

neri ejfendofi fatto mention di [opra di vela i^oro, o d*al*^ 

^a materia che fujfe la vela di detta naue. 

Quello non ta forzara vna fiinil nauc , e a vnà co-. Cni. 
tal nocchiera, fi poteua molto ben prcfgmcre vna 
vela indorata , che indorata , c non d'oro lignifica 
aurata : fi che fi danna il TafTo in quello Dialogo do- 
ue noi, merita, c commendali doue noi vale . 

. lo portai quefii errori di memoria , non già per danndm Rep, 
re il Tajfo , ma difenderlo yche fe alcun fallo fi ritroua nel / /j, 
jfuo poema, è ciò auuenuto non hauendo egli ( come s*è deg 
( 0 ) per la fua difgratia potuto donargli Vvltima mano ^ 

Fero del ficuro , con miglior fortuna , non /blamente ha^ 
urehbe egli raccocio il primo luogo delieftinto cuftode, ma 
anche il fecondo della vela aurata , la quale io tanto im^ 
propriamente chiamo d'oroicome prendendo il Tajfo la v§ 
la per li capelli , non hauejfe hauuto int emione di prende^^ 
fe aurata per d'oro , Ó* dijfe aurata , che cosigli tornò he^ 
ne, per cagion del numero , poi che d'oro ,• ó* aurei m an^i 9 
thè dorati vengono detti i capelli biondi . Et non farà 
fuor di propofito, poi che così aureo , cqme aurato vien dal 

latino , apportare Vvno per l'altro appre/foOuidio^ 

„ Qrrtahunt aurata monilid collum, 

,, aurata ( lice Raffaello) prò aureis pofuit , monilia nan^ 

,, que colli ornamenta auri effe folent, hoc eft ex auro fih> 
lo confi antia» non aurata, ex auro folum ornata . 

Et allo’ncontro appo Greci d'ero talhora per dorato, $om$ 

nel compofto ^vetofmroe 

»* §lui aureo, feu aurato e fi tergere, 

efpone Enrico Stefano , Ma che l'aurata vela in quella 

luogo del Taffo fia^ fallo di memoria , leggafi irmanxà al 

verfo, 

p. Vola per alto tpar t aurata vela, che dice 

„ Farte, e di litui ^firi e ripiena * 

pf La chioma di colei che gli fa /corta. 

doue fi vede far mention della chioma della donna coni^f ' 
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$itrice di quecautdierì i per vela della nautj , hauènda 
quando prima partirono dal Nilo Ó* ttnche per lo viaggia 
fatto mtntion di vela, ma non mai detto parola delle chia 
me della donHa • 

Se nella Gerufalemy nel modo, ch*eUaflaoggh 
fi trouajje nulla di fconcio in quella vela indora-- 
ta aurehbono gli JLaademkì fcufatoui per fe 
medefimi . Ma non credono, che v* abbia errore : 
ne lopruouano ,per loro aumfo,eome penfate, 
quelle parole . 

•p (irte, e di licuiT^firih ripiena 
chioma di colei, che ne fa fcorta . 
perciocché piacque al Taffo in quel luogo , p vna 
cotal figurata guifa di non finito argomento , che 
vfano fpeffo i poeti , di manifeBare altafcoltato^ 
re, che fecUi venti, e piaceuolifauoreggiauano il 
corfo di quella nane . la qual conclufione , confe^ 
gi^te alfiederper tutto i -^effiri la chioma di quel 
la donna^ ^'aggìugne per fe medefimo chi ode fu 
hitamente con piu diletto ( pofciachè.gli fi lafcia 
daporui quaft vn Poco deUerba dell'orto fuo) 
che fe l' autor gliele fpiatteUajfe, acciocché con 
quefìo proprio vocabolo, quantunque baffo, s*e- 
f prima appunto il cocetto mio. Ma che perciò fi pa 
left, che la predetta chioma fieffe per vela, òdi ve 
la facejjevficio, non Hho per vero à patto niuno. 
De/^aurata , per aurea , s*io yolefii impiaflrare 
i fogli di quelle cdfe, che ndvocabqlijii fon prefle 
fino afanciulli {non che dmaturi hugmini inte^ 
denti/iimi delle lingue , qualfiete voi , farejie s*in 
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nón fono erratoycoflretto di confefare, che il co- 
imnijftmo ufo degli fcrittori prende aureus per 
d'oro y eauratus indorato : ealtrettunta 
fu appo i Greci delle due parole corrifpondenti, 
St{e per contrapporla agli antichi^e turarci in tue 
to la bocca, l’autorità fola è affai del contento di 
J{affaeUo, il qual fece perauuentura piu fonda- 
mento, chenondoueua f oprai co fumé dell’età 
noflra ; che fe le collane a fùo tempo s'ufauan 
d’oroiforfechè in altri fecali s’adoperarono anche 
indorate . L’ efpofr^ion d irrigo Stefano nel com 
fofio nome ^vao'tKoro^ cui usò Sofocle , non 
^uo&òpuros, che da Euripide s’adoperò, farebbe 
per la vdtura d’ alcuna pritoua, bechè leggieri,che 
aureus, perauratus fi diceffe da i poeti qual- 
che fiata : ma 3,aatt\is pofto per aureììs,nul 
lo argomento fiene può trarre, fecondo che anche 
non ha punto del verifimile , che co fa d’oro chia- 
mar fi debba indorata : fi come per lo contrario, 
(he aUa^ ndorata fi dica d’oro, t accompagna qual 
(he ragione, poiché pur dioro apparifee almeno, 
ida quella, che doro fia ueramente,come fi dirà, 
che parer ne poffia indorata ? Sen'gachè fepure a 
i poeti fi confentono non poche uolte certe licen- 
zi a chi fauella ne' Dialogi, mafiimamente am- 
maeftratiui,non fifoglton concedere in alcun tem 
fo, fenica efprejfa necejfità. E’I ricoprirui col con- 
ueneuole del proprio nome , per lo quale è pojio 
U traslato, per uoftro credere , cioè d’effa chioma 

a ■ ediefii 


piai. 


Cru. 

Rep. 

// . 


t (Tefii capelli^ rie fcè nano , fe non è nero quel pre» 
fuppoftOy che per la parola vela, s'intenda chio- 
ma; e nulla rilieua a quefta coteJa,fe ejfa chioma 
fi mentouajJe,o nonfimentouafie maiprima daU 

lo fcrittore . ^ 

Ritornando dunque al propofito nofiro ; non ha Àutiio, 
che la Giernfalem liberata, fenz^ la'ndelpofition del fuo 
autore, fi leggerebbe con minor numero dt falli , che non fi 
legge al prefente. Et per dar fine à quefto ragionamento , 
ehoperatiuentura potrebbe ornai ejfer notofo , diremo deU 
l’vhima parte dell'epopea, che è la locutione. CAR. Ma 
prenda che à ragionar pajfiate della locutione, fi come neU 
la parte del co fiume fatto hauete , perche non recate^ 
àfeche nella fenten^a alcuno effempio ne'poemi dell" Ario^ 
fio, ^ del Taffo? ATT. Non ha bifogno ^ejfempi , efii 
fendo la cofa chiarijftmui leggete iTfola di Alcina deferit 
(a dairAriofto,ér H giardino d' Armida deferitto dal Xofi 
fi , & cederete la facilità del dire neirvno , 

Quefta non è fentenzia , ma locuzione, 
da fi vede fin qui , eh" io habbia parlato della finten* 
Ka di mente d'Artfiotile: é* detto con lui nel dialogo,cha 
à quella fi appartenga ciò ebefà di medieri di procacciar 
fi. col parlare i di cui dijfì ejfer parte , tl prouart, il confu^ 
tare, il muouer gli affetti , & H moflrarlagrandeT^a ^ 
ìapiccìoleT^a delle cofe , é* quanto fegui nel dialogo 
fin ad horafufabricato fipta quella intentione ì fe non in 
fuanto nel mio dire mi preparaua à quello , che bora fin 
gue i il thè , per quanto dime tirano le parole del Signor 
Carrafa, ivn appicco, hauend' io finto di ragionare della 
fentenxM : & volendo poffare olla locutione, come fi veda 
chiaro per le parole , che precedono, ^ per dar fine à que^ 
fio ragionamento , eh perauentura potrebbe ejfer ornai 
miofi, diremo delTvltima parte deWeptpea, cheòlalocur- 
pione-, é' chi nonvede da quefle parole hauer io finite di 

ragionar delia jentenxA ai miftt ArijiotUet ^tomandé 

* : ~ iwÈn 


“ à fUéJla per ifi$£Mimée ìel fignor Principe^ vdlfi 

firuirmi della libertà dello ìpirito mio, ér dimojhare con 
gli ejfempi non apportanti detto, che e^rima cofa , che Jìa 
da feguire come buorta , oda fuggir come rea , che è il ri~ 
yfiretto della fentenxjt Arifioteliau : ma che dimofìrajfero 
quanto fi fienda t ambito della fenten{a , come ejplicant» 
Ogni concetto della mente ; cefi dimoftrato da G^ttmtiliano 
neW ottano libro , ^ prefo appo gli antichi, pero con lar 

gafignificationefifuol diffintrtj. 

f, Oratio generalem pronuntiationem—j habens , qua vel 
», hortatur ,yel dehortatuf, Vel demonfirat. 

1 due primi ofiitif riguardano la fentenza Arillotelica i 
queft'vltimo il propofito mio , pereioche il dimoftrartj ri~ 

■ guarda particolarmente la dtfcrittion delle cofe, delle qua 
li apportai rtel dialogo gli effempi vicino fcgucnti. Coiiap~ 
frejfo Ermogene, dicendo egli, che ogni oratione ha fenten- 
^ , come per ejfèmpio apporta per fenteii{a di purità . lo 
fon partecipe , Ateniefi, di queflo debito , é* per fenteri{a 
d“ apprezza, voi beuefte della mandragora , o vero appor- 
t afte agli hubmirn altro fimile veleno . ér cofi nelle altre 
forme c amina per V ambito vniuerftde di offa fcnteiila i 
quantunque alle volte fi teftringa olla partictlar fignifica- 
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• 5 * e nella voftraprefente replica,com*io auui fo, 
k raccbìufo quejio concetto , che fino a ora auete 
parlato della fenterviia, quaft di mente f,Arìfio- 
tile, in rijiretto fignificato, ma che innanjjy ad ar 
bitrio yojlro,e fecondo che la defcrijfero altri au^ 
tori , in fentimento molto piu ampio vi piacù di 
ragionarne', non veggio, che qui,doue auete rìmef- 
fo per piu riprefe lo fcioglimcnto deltoppofiTjo- 
ni fatteui in quefla parte, abbia fìllaba, non che 
parola, la qual rifponda delCauer nel voflro Dia . r 
logo fempredi fopra fcambiati i nomi, e pofio , 
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' fenten'^a per taccone, ttìòy che della toeu^» 

ne era proprioi attribuitolo alla fentent(ia ? 

Dial. \ Et la troppo culte{zii nell* altro . • :ì 

Cru, Bìfogna trouarle altro nome . 

Rep, Da tutti i letterati amici del *Oefo * nella GierufalenLàe 
/ / 7. liberata^ vien dato il nome al Tajfo di troppo culto • 

Inf. Dite pur di troppo sfor^^^to ^ c di troppo 
duro * 

Dial. lUrioUo. ’ 

Culto pianure^ e delicati coHi^ 

chiare acque^ omhrofe riue, e prati motU. 

Il Tajfo . 

«» Acque Jlagnanti, morbidi chrifialli , ^ » 

»f E ior varij , $ varie piante» erbe diuetfej . . 

. V Ario fio . 

Tra le purpuree ro/e , e i bianchi pgUf \ 

Che tepida aura frefchi ognora ferba^ - 

IlTfo. ^ 

I» V aura non eh* altro e de la niaga effettà 
j> Vaura che rende gli arbori fioriti t 
, , Coi fiori eterni , eterno il fruttò durA . 

,, E quando Shunta Vva, l* altro maturtu. 

Quelli Tener zi vfati à Tuo luogo , c con parcità ^ 
danno bene, ma il TafTo fc n*empie tanto la bocca^ e 
tanto gli adopera fenza decoro , e fenza dillinzione, 
che pare vna fanciullaggine il fatto filo . Non fon 
qiicfti i propri ornamenti, c le pròprie figure del- 
TEpopeia . 

Reo Signóri Academtei hanno a fchifo la troppo boa 

XI 8. éfvorrebbono ch*eglivfaje parcamenttJ 

^ * quel che gli acquifla loda /òpra gli altri poeti . Il Tajfo 

no è fanciullo, che hahbia bifogno di apparar dalle altrui 
fcuole i propri ornamenti, ^ le figure dell* Epopea . 

Inf. Come^$*eWèbontày può ella mai effer troppa? 
Come fefure è verotche fiè tropfa,gli può ella lo 
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àc^urflaref (f^’e non' gli hJ/b^i apparare i prò 
Jni ornamenti^ cioè quelli , che fon propri di ìui ‘ ‘ 
medefimo, ftam daccordo . Quegli, che fon pro- 
fri dell'Epopea, non bajla l'auergli apparati, ma 
fa di mefìieri operargli dijcretamente, ' 

L’Arhft» f DùL 

„ E fra ^uei rami em ficurìvoU, '■* 

,, Cantando fi negiano i Rofignuoli . , 

il Tajfo • 

in tra le verdi fronde^ k 

,, Temprano à prouafemplicette note , 

Vedete ì concetti delT Ario fio facili, ^ 'Oefiiti per Io piu di 
voci chiariffimey ^ dolci ; ó* quelli del Tajfo per lo più di 
traflati, vaghi difenfi efquìfiti . Vedete nel medefimo 
luogo la durerà , è* o/rurità del Taffo 
^ ^ttmi , fi mifto e'I culto col negletto 

„ Sol naturali gli ornamenti , e ifitiy ^ » 

Di natura^ arte par, che per diletto 
0% f'\\^i^^tri^e fuafcher zzando imiti , 

Di qucfti vcrfi afpri, c faltellantf, e che Imitano le Cni. 
fonate del trentuno, quale è il brillio di quelli quac- 
tro,n*c pieno il libro del TalTo . 

,, Indiil fùo manto per lo lemhópr e fe^ ^ ^ 

,, T.V accompagna fluol calcato folto . ^ “ 

9, che bruna % fi, ma il bruno il bel non. foglio • 

Gii oèchi di lei ferenì afe fa ffegli , ^ 

n» 1 cerchi fon fiongV intima minori . ' 

j, Inuìtti, infin che verde ì fior di ffemo a - ^ 

„ Che feettrivanta, e tìtoli, e corone» 

Trai quali , ne*duc virimi, c anche bella cola la voce 
fiore, la quale non s’c accorto il Taffo, che in quel di 
Dante,, donde Tha prefà, 

M Mentre che la fferan\a ha fior del verde , 
c auuefbio,e vai puto,c il varare H:ettri,vaga,c nuoua 
locuzione , di jlla nouiti,che di fopta s’c ragionato* 
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r VQficchie di quejlti Segretario difcórdano tholtodaStJ 
noftre : non voglio dire da quelle dt piu fottile vdita ^ ne 
dalle intendenti appieno del numero , del fuono doUUte 

averfi . lo per me non ferito a^re\za , ne veggo falti nt^ 
verfi del Tajfo da lui portati , animigli ho per dolcijjtmi f 
él* numerofi,: s"è detto nella replica trentefima quarta^ , 
che non folo V orecchia^ma Iclntelletto aricora è giudice net 
numero , dT nel fuono de'verfi . Ó* perche il renderne ra* 
gione piu minutamente , non è impfefa di poche parole^ir 
è voluntario appicco de* Signori AcademiCi , fuor della in^ 
tention del dialogo^ lafcio ad altri in altra occafione di m§ 
ftrarla . cb in tanto cto potranno per fe vederci gtudiciofi* 
Ma veramente il Tajfo non s* era accorto del luogo di pan 
, che pone Jior per auuerbio, che vai puntOy per chi egli 
non hauea lette Icprofe di Monfignor Pietro Bembo lettej 
dx^ ogni per fona ,• nelle quali dice il Bembo flore ejfertj 
auuerbio vfato dagli antichi fcrittori j cj* che vai punt9 * 
pttre^ chi ha tolto la facoltà al Tajfo di vfaf flore^, per v^ 
ce di foJianz,a ^ non per auuerbio ì Prefe egli il trajlato 
da Dante , imitando , ó* rubando , Pofe Dante H 
trajlato in verde, ^ il Tajfo in verde Ó* injìorcj • Imitò 
dunque variando fiore daW auuerbio al nome , nel feto* 

fo, onde fi apporta fignifica il flore appunto, S* non punt0m 
No fh fe hoggi fujje cofa diceuole Vvfar fiore per punto • 
Bt che il Tajfo fi ferua de* verbi , che nori tralp ottano t 
tione fuor a di fe , infignificato attiuo , hauendo ciò fatto 
Vergilio ó* ^l^ti poeti, può anco farfi da lui y che noni 
poeta da do^^na. rijfiònda à ciò Prìfeiano . 

che C orecchie del Segretario , e le vojlre ften 
differentiynon determinala qui f ione. Degli 
• dicalo egli , fe ci f accorda . 7<{el rejlo afpettinfi 
queUe fcritturcy che ne promettete verranno fuo^ 
ri , e intanto fien giudici qutiy che voi dite. Del* 
la voce fiore fifauellò nella mia rifpoHa alt JfQ 
iogia nella faccia centodiecefima . Ma ora , che 
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^Of ed il Tdjfò duetb in àuèBo eapholó tinunT^iit» 
to alla litejìo voglia dabbottinarmi dagli jlcctt* 
demici, e diruijcbe troppo fiete flati afitdenoli Cv 
noe l'altro, a conceder voi nella I{eplica, ed ei 
n eW apologia, eh e in quel verfo di Dante 1 

Mentre che la jperan:i^a ha fior del verde. 

La voce fìor fiaauuerbio, tutto che di maffima 
autorità fojje H Bembo, e quegli altri , che t han- 
no fcritto, Terciocchè nome fen'j(^alcun dubbio ^ 
è nel verfo così di Dante, come del TaJfo,fen'fal 
cuna diuerfità . Il che è co fa cotanto chiara,cbe, 
folo che ci riuolgiate ilpèfiero,evi ricordiate, che 
tanto vai fiore inqueiverfi, quanto aliquid 
rifonerebbe in latino', il riconofeerete /Ubitamen- 
te, e confeff eretei fen':^a contraflo • 

£t cesi m egri altr» cofiu che il Tuffo defcrìuM , • chcj Dia!» 
tratti l e guerre, 0 che ffieghi gli affetti amereji fi Ved$ ftf 
io più di hoHercì ff/trja alcuna fenterAa dstretta . 

Non è (èntcnza. in raarora, ma locuzione.'perchc CrUk 
la fentenza in parccdii di quefti luoghi, ncll*vn poe- 
ta , e nell’altro è la fteffa , e folamente per la diuer- 
lìti delle parole lì fa diucrla . 

Dato che vita fentenl{a in materia d’arme , de damo* 

> f"Jf^ medefimo fentimento detta ^ dal Tuffo » 
dr dalt Ariefio , chi niegaalT affo dinon hauerla potuta 
riftrin^e in più poche parole , else non la rilìrinfe cArie* 
ilo* ce prr quella cagione effeme ditunuta durettai lo 
ragiono , in huon'hora, della fentenxjs al modo di foprtu , 
iioè prefa per qualunque concetto deWaftimo elplicato di 
fitore conio parole, 

Virifpondete ter voi medefimo dicendo cper InC 
quello efiere diuenuta . lafdate flarla fen- 
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tenuta , fecondo che daW^ttendolófu nómatdi é 
non la fate diuenire altra:e giudicate s* era fente» 
v^ia, òfauella , prendendo fenten%ia j òriftrettàm 
mente , o pur largamente , come vi piace , 

Dial. JEt infino nelle diflritiioni del tempo , doue eonuiene 4/ 
poeta d'vfar ehiareX^ » quando epli altro non può, e bre- 
ue chiudendole quafi fempreindueverfi. CAR. che di- 
remo delle voci latine , che il Tuffo hiu ffarfe per tutto il 
fuo poema ì 

Cru. Perchè non pedantefchc? che tire nc fono in quel 

Topera , che con poche piu potrebbe parere dettato 
in lingua hdenziana , le cui pulcherrimc eleganziO 
non lafcia anche tal volta di contraSfare . 

,, Audace afeefi vn equo conduBiiio . 

„ Scende , e afeende vn fuo defitiero infretta. . 
che gli parue sìgraziofa maniera} che fi compiacqiiO 
d’imitarla piu dVna volcd . 

Se*l Tuffo per feruirfi di voci latine ( fecondo gli Acuii 
mici ) ha vfato voci pedantefche , non mi negheranno, chi 
Hante effendofi feruito nella fua comedia delle medefimet 
mpiti cópìa,S' ^on maggior licenta,non habbia vfaió vO* 
ci più che pedantefche . Ne potranno dirmi , che à Danti, 
fu lecito di ciò fare, Ó* al Taffo nò : poiché aìl’eròlcc e pr« 
prio Vvfo delle lingue , (y al poeta diuino (come e' dicono) 
Vvfo delle voci allungate , ér compolle . Ma il Taffo per 
mio credere fi ò feruito di quefta licenza affeù parcamert 
te , 6^ ciò con ogni artificio , & ragion poetica, ne Chù al- 
trimenti abufata. Et a'vetfi portati per fuo diffregto,che 
altro debbo io dire, fe non che, 0 non s intenda,ò veramen- 
te non fi voglia intendere V artificio del Taffo , il qual vo- 
lendo fer lòffi della forma del dir breue > per dimofhar la 
fretta , ributtò amendut le propofitióni , dal in. 

Doue Dante ha vfato voci latine i fha fatto 
con tal ragione y e con talgiudìcio , che fevauejfe 
in lor vece pofle le pure di queflo, a altro Unguag 
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‘gtOiftiiftdeméybè in que'lùoghiìa fuayfata dU 
uinhà , e lafourana perfezione del fnarauìgliojb 
poema fuo . Ma queflaè tmpYefa del Ma^^oni» 

I vocaboli doppi e lunghi, conuengono al ditiram 
ho, Ma con la diurna Epopea,quaC è fen^a dub» ^ 
bio quella di Dante , più che con C eroica poefia^''^- 
non hanno, che far niente . ìn quel che fegué , 
non intendo quella radane : In quel verfb , 

Scende e afcende vn fuo àeflriero infretta 
tion ha parole pedantefche , perciocché 
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lafcia per breuità le oropofizioni , che co- 

)Don luogo. 


xnunetnente v*àurebbon luogL . 

utTT . che mitro , fe non quel che ne dite Ariftot$le,ehe DxaL 
mir epico ppetm è filo conceffo iivfir voci {hmniere . inten 
dendefi più che Àgli altri. 

S'intctìdc acqua , c nort tcmpcfta . fe nel Goffredo Cm. 
foflcr cento voci ftraniere lì faluerebbono per quella 
via: ma il fatto Ita, che ftraniere fonia piu parte: 
ftraniere diciamo, fecondo lui, nerciocchè quelle , 
che qui fi chiaman latine, non lon parole d’alcuna 
lingua : onde di quelle lingue, cioè parole ftràniere 
non godono eflere, di eneintefe Àriftotilepcrag- 
«andimento della fauclla dell’ Èpopeia ; he anche 
le lombarde , le quali per la piu parte noti fon paro- 
le , ma barbarifmi della medelìma lingua. Pellcgri 
ne farebbono le Franccfchc , le Spagnuolc , e anche 
le latine pure , e le Greche . A picciol humero ad- 
dunque fi riftrmgònò nel Goffredo le parole , e i me 
di di quella lingua , perché , chi ne Icuaffe, oltre al- 
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le dette pedantefche, c lombarde, alcune particolari, 
che vi fi truouano in ogni ftanza , ficomc , ferpere , 
torreggiare, fcuotererifcuotcre, precipitare, la guar 
da , breue , trattar Tarmi , matutina , hotturna , ve- 


tufto , aih , capitano , legge il cenno , vide e rinfe , 
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Auguflo , diadema , lànce pei: bilance , 
mercorc, c fufurrare: come che anche; bidona parte 
di quefte ripor fi poflano tra le primiere ; leggier fa- 
tica fi prenderebbe chiunque del rimanente formar 
’ volefle vnò llratto . 

- Il Tajfo , come ho detto, hà parcamente , é' fecondo U 
, eonuenetéoley vjato nel fuo poema le •voci Latine y le quaU 
» fer la diuifione di Lodouico Cafteluetrtt fono voci tirante^ 
'"re naturali dellafecondk manierai^ non di nìuna linpiày 
tome dice il Secret aridi pure, o impure che vendano da 
lui chiamate , ^ fir antere ancor le Lombarde^ *, dicendo 
^riliotilt:) 4 • " • > ' y 

Et perforafiiere intendo io la varietà deUé ItnpH » Ó* 
di quello ancho egli intefe , che fi può aggrandir la fatiél- 
la deW epopea . Et fi come ÀrifiotHe , é* Vlutdrto ptinch 
falmente , per la varietà delle lingue trite fetori quattro 
idiomi della lingua Greca vfati da Ornerà y cofi ìdonfignifr 
Bembo , parlando delle voci vfate da Dante nella fitta c(t^ 
media , non fiolamente per ifir antere intende le prouenxA^ 
ìiy ma quelle di Vinegia , Ci" deW altre contrade tC Italia $ 
'di maniera che pellegrine, 6 fior alt ter e, o ìlr antere, che dir 
fi vogliono, far ebbono nón fiolo le Trancefiche , le Spagnuo^ 
le, le Greche , Ó* Latine annouerate dagli Ac ademìci , 
'ma tali etiaridio fono al Tajfià quelle deW akre parti della 
ìtalia , fuori della Toficana . lìe è vero , che le voci lom 
tarde ter la piu parte , nòn fieno parole , ma barbatifimi 
nella kt^ua Toficaneuìpetcioche Arifiottie non prende il 
iarbarifimb fecondo Vvfio de*grammatici „ che lo prende* 
fio nelpròfierimento $vna voce , ma lo prende per l'ofcU'* 
rità procedente dalle lingue dicendo . 

Se dunque altri formar à la fauella di ttajlatloniy farà 
l, enimma:ma fe di lingue barbari ftno, ó* foi 

Et delle lingue tic fte il barharifinà . 

Jìora , che il T affò habbia vfato voci pedantefche , tutto 
che fe ne fia ragionato di fopra, dico che elle fono pure v la* 
pine, fs* fe non pure,diuenute nofirali, o perche fit^agiom* 


no m molte ehtÀ /Pjtsliat opereke ji vedono vfate itf 
fcrittori dell'età di Dante fino alla noftra. Ma io non sò 

•vedere à che fropofito sadduchino quelle voti ferpere, ^ 
altre.poi che da torreggiare, citò vece allungata, focena 
dofi deriuare il Verbo dalfoftantiuo , con l'ejfempio di cetg 
to altre fi fatte , ^ dafufurrareinfuori , che b noce doli 
cijfima, ^ pura latina , ufata dal Sannazaro, che difie fi* 
furranti api , tutte V altre uengono dette con t autorità di 
Dante, del Petrarca , ^ del Boccaccio . ne fi ritrouano in 
ogni Planila della Gierufalemme,corhe dice il Segretario , 
ne anche forfè in ogni canto , ma uengono Jparfe in quel % 
poema , gun a gtùfa di tempefta , ma di piaceuol ru^ 
giada, 0 di granelli di manna, piu tofio che d’acqua ^ . 

Quel, che (liquefa bifognu fi tratti dal Cajiel Inf: 
ùetro , non Fhq a mente, rievó^Uo teHè tomart 
vedérlo, poiché per ogni màntevit^non fi riceuo- 
no tutti i fuoi detti perfenten'^^è diffiriitiue.^ noi 
bafla, che pervocaboli pedantefchi fi non sfinteri 
irfe dal Segretario ipuri latini (perciocché i corali, 
v'ha detto égli, che fon lingue) md'queUe,chepoi^ 
ché’l latino piu no fi parlà,tra i latini vocàboli fo 
nojlatfiniefcolàte dagli autori, ne dalla viua voce 
de*papoli ,ne da fcrittóri d'autorità folio fiate fat 
te noHxfili , oét altre fauelle. Che appo ,Ariflotile 
fi ledano quelle parole, che n* apportate , cioè à 
quelle corrijpondenti Et per foreftiere interi 
do io la varietà delle lingue, per certo non 
mifouìiiene. Bfeordomi ben di quéHe: KrytSSi 
xvgfop pev (tì •)(^(dprtuk')ioiToty\(orrccpSitS 
u're^ot, chefuonano nel volgar noflro: e dico pro~ 
prio cui vfano cìafcheduni , e lingua cui vfano dim 
uerfi, Del qual luogo fiè queflo il fenfo, jsptopriii 
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thìamo io qi^el vocahoto , che nella noflra lingua 
f articolare s'adoperi da ciafcheduno ; e forejìitràì 
aUo'ncoìitro quella parola, che non dalia noflra 
f articolare, ma /adoperi da altre lingue, £ fe 
Tlutarco , e' JlriHotite per altre lingue intefero 
quei di aleni ( acciocCh'io i* appelli co*nòmi loro ) 
che diflingueuanq la lingua greca con alcune di- 
uerfftà (che non t ammetto, ne iUmo eh* /le Gre- i 

che le riflrignejf vro ) non è buono per tutto que- j 
fio il voflro argomento tir axo alle voci dì Lom- 
jT hardia, poiché ^abbandonala JorniglianT^, fu 
la quale in tutto h fondato , Concio fte cofa che i 
vocaboli de' dààtetùfojfero tutti approuatì , ecìàr 
fcuna'di quelle lingue fi fcriuejfe qtiafi igualmen- 
tei doue (e parole Lombarde da plcciol numero 
infuori, che talora v furono anche iTofe^i , ò 
vjarpotrebhonlè, quandoché foffe, fi tengono per 
ìfeorrette, e ninno mai volontariamente, che fo fi. 


fe punto auuedutQ, per acqui flarne commendaxio | 

ne, ficr terrebbe in cotal /auella jh no fe forfè per 
/arridere, eperifcherxo. jlggìugnete poi alle 
cofe dette, chenonèvero, chelevpciLom- • 
barde per Ja più parte fien barbarifrni,per- 
ciocchè Ariftotile non prendt-^ il barba- : 
rifmo p fecondo Tvfo de’grammatici , per 
jo feorretto jjrpfferiniento.d-alcune.voci . 
i doue ha d^tojl '^tpetaré'‘dt prèn'fe^'^ fecondò 
j,4riflotile il barbarifìno ? Egli l'ha fecon- 
4o il generale vfo degli firittori^e di 
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fìcondo , thè rhhiedeua il cornetto fuo ./ Ma non 
è quella f pur nella medefima vofira prefente re-? 
pufa,aperta contraddizione^ eh e mentre tuttauià 
qpntrakte ì yocnhoU di Lombardia (chetala 
importa, ne piu , ne meno , quanto i vocabolLche 
/ 1 faueUqno tn I taliafuor di Tofiana , poiché non 
s auutema il Lombardo al T ofeano , men che sii 
altri volgar d'Italia ) efer parole di quefialL 
gua, allato allato venite a dire, che certe voci fon 
diuentae noftrali , perchè fi ragionano in molte 
(ttta a Italia^ I vocaboli dell' altre città d’Italia 
fuor diToJeana fon forefiieri in noftra fauci la ; 
e certi vocaboli fon noftrali, perciocché svfano 
tn altrexittà d I taliafuor diT ofcana,Ji che prò - 

pofito s adduchino férpere.torreggiar^ifcua- 
tere, rifeuotere , precipitare, Ja guarda; 
breue, trattafi’armi, mattutina, notturna, 
vetufto, aihi C?pitano,legge il cenno,vid$ 
e vmfe ,-augullo , diadema ^ lance per bi- 
lance,fora, ollile, mercare, efufurrare è ' 
tj malageuole a ritrouarfe ijonmipTgil 
che l Segretario parlajfe punto in ènigma,làdoue 
dijje. A picciol numero addunque fi riftrin 
gono nel Goffredo le parole, e i modi di 
quella lingua: perchè chi ne leuaffe,oltr’al 
le dette pedantelche , e lombarde, alcune 
particolari , che vi fi truouano in ogni ftan 
za, si come ferpere,ec. leggier fatica fi pren 
aerebbe chiunque del rimanente forniac 
‘ volelTo 
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voleffe vflò ftrattt) . Dite, che tuttè^fuórfold^ 
niente due di lor numero , l’vfarono i b^oni 
'vi , Or non fi pongono effe dagli ^Aecademici per 
monete dihuonafiampa, dicendo eglino, le par o^ 
le, e i modi di quefta lingua ? E /e yha quella n^ 
terpofit^tone , come che anche buona parte 
di quelle ripor fi polTano tra le primiere, fi 
doueua do fiderare, che proiuccnàole per efemplo, 
comedimoHra euidentemente la particella,^ co- 
ic\e,non aueuan tolta afcriuerle tutte (perchè co^ 
si lo firatto, che fi diceua , farebbe fiato già belio ^ 
€ fatto ) e che ejfapronome quelle, non aliepo-^ 
€he , che mentouò , ma al maggior numero, che fi 
taceua, e in breue a quelle p 4 ro/c,alcune partii 
co\zxì,auena rapporto, e corrifponden^^ Che fi 
rhruouino in ogni fid'j^a, credettefi il Segretarioi 
che doueffe prenderfi in quella guifa,che chiede la 
forma delfauellare , cioè , che ri fi/fono troppo 
frequentu 11 vocabolo torreggiare cui vfix Dan 
te nel trentunefimo dello nferno ( e voi dite , da 
torreggiare, e da fufurrare infuori tutte quell'ala 
tre voci da Dante s'adoperarono) nonmica tra 
gli allungati, come ponete, ma, fecondo che vuole 
jlriHotile , tra quei , che ejfo nomina fatti, e fe- 
condo le regole de' gr amatici , tra i deriuati , con- 

uien riporfi', per quel ch'io creda . 

Hora U/c0lta,àr l'ojferuarum deUt Mci spperf*^ aU 
ìtu Itiutionci t U quale » feconda Arifiotilf , fi forma^ 
d’otto parti, d'elemento , di fillalin » di congìMUtonc , do 
mota*, diverbo, d' articolo, di e^o. Ór 
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^ Bello aecoiiamcnto, come chi diceflc: Ja Repub Gru. 
bRca e formata di ccruclji , di capi , di parentadi , 
*i;huomim,di donne, di fefli, d’età, di famiglicic ch'c* 


^ , wi.-,miauiigiicjCjcn c 

M particella fia crufea 

pArutotiIc/ 

^inhoggiquelUfarticeUaJ!legi,hmHitep,taf. Rcp, 
etutndiO ad Arabi. ^ Auerroe.ir i nojlri la leggono. tJj, 
& accettano per teffo di Artfi etile . pero hauendola io pèr 
legittimo parto di ijuelfilejcfo , é' non adulterino, h'o per 
Jouerchio di prouare chejta bello l'accozjixmento 1 t^per 
mfconuetìcuoli le etmparationi degli Academici . 

QueHa fola fra tante chioje fece la CI{ì^SCjl 
come fi dice ) in cmfeata , e per y edere ^fe con- 
Pr dU Qppofi's^ionijchc in quel luogo appaiono po» 
terfi muouere del libro della Toetica, qualche in- 
gegnofa, e vera difefit firecaffeauantidayoi. 
Mapofaachè con filcn^io v è piaciuto in tutto di 
tTapaffarlajda alcun de nofiri odecademici finte fd 
ftel ler à altroue con buona opportunitade , 

Le tettali tutte ef aminate diligentemente da Armotile, DiàL 
non ha luogo trejfanùnare al pre fonte j ma bafìerd dire , 
che per fuo me\p fi faccia t imìtation poetica . Et in 

nonmen che nella fauola.tl poeta hklargo cam 
fa da procacctarfi nome di nuouo trouatore .• poiché coma * ’ ‘ 

dice Giulio Camillo Delminio, Cicerone non per altro oc- 
quifio nome di padre deW eloqueri{a,(he per batter di pro^ 
prto ingegno ritrouato neUa lingua., latina nupui tra/fati , 
puoue metafore , nuoue frafi, & nuoui modi di dirla • i * 

ponguinuoHi concetti nelVarte oratoria. , 0 nuoui luoghi 
toput.hauendo egli apparato , ó* prefo ciò , da Demoila ‘ 
no, 0» da Greci Oratori . 
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rezza! ncircfficaclkcTellVprimefé, nella forza <ic- 
gli argomcnci , nella vemenzia , e nelle figure 

de’conccctl • . ' , 

Rcp. lion finieg»ìnquefio particolxre , che rimportMl!{^ 
i j<f. .confi fla neWvfar beni le cofe degli antichi latim.ma qitt 

fio crnmennepiutoftòdifarànoì. thefiamonell'Occiden 

'te della lingtta.chc non eonuennè à Cicerone : il qnale-dt 
fe, col fuo proprio Jplcndore le fermo il mex.o pomo, prìa>- 
dendo , come noi dalui l.t maggior offeruanza , cojfi egli 
da Plauto , da Varrone , é* da gli altri antichi , ijM' 

Ct l'urna Cricntalcj, quel che potè . H or x.^ diciamo^ 

’ ‘ rh'eoliV'vÀ'O i ha prima ^ fonima lode di Ciceroncj 
•iìar nella purità della lingua , nella chtareXx.a fUelVe^ 
cada dilbcdprimere , nella forza degli argomenti , neUa^ 
ychemcnXa , CP rttìle fgure deconceui : intendendo per 
ausile tuttoT aggregato ,• ma tulle prime non fortìfee egU 
\ome dì padre , & d’inuentorc, v fendo bene le cofe d: al- 
tri, ma come dice Giulio Camillo, per quello, cjie e'ntro- 
"Uo di proprio ingegno , che da gli Academtei vien compii^ 

tato nelle figure de' concetti.. ■ ‘ 

Inf. -voi, eia CI\f se J, non veggo tri 

cofa fujìan'j^ìale alcuna contefaji che bijogni en 
trarci di mc%ffo . 

Dia’ ' -P"® il poeta con la fcelta , ir fole* collocazione delle vo 
ci, far, che la locution fia pura, candida , & Jpiritofa : 
può anco, adornandola di traflati, ó* d' altre figure del 
dire, generar nell'animo di ehi legge, diletto , Ó* maraut- 
' glia . Et in quefta parte , non ò dubbio che H Ario Ilo no» 

7,avaluto molto . , 

Cni. Se fofle ucro , ad ogni modo bifognerebbe . che 
rAttcndolo Io prouaflc : mac paradoflo,. cnoti ta 
opera di prouarlo . 

Rcp. che lafauella del Furiofononfia tutta puraTofeanOy 

t'zf, è co fa conofeiuta fin dafancmlli ,• Ó* tl>e ellarun generiti 
dilette , eri** merauigUa fcr le metafore t & fiS^^ 
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dire . pgnl mediocre' intendente pno ehiarnmente conofce- 
re i dilettando eli*, vie più in virtù della fentenzat ^cho 
^ieia t^ pre fa nel modo vniuer fole , come di fopra» cbej 
ferfelfejfa. '• 

'U^Ue parole del dialogo niuna non ft protiauH Inf, 
delle cofe , che fi diceuano : fe in aueftareplica fi 
facciam'a , e pevere fien le cofe^ che ci fafferma^' 
no , me $ie rimetto al Lettore . 

Hauendo Jpstrfe nel fuo poema molte volttj locutìonà Diab 
lombarde , più ché Tofeane » ... 

I Tofcatii tengono, che’l Furiofb fia dettato in Cnu 
buon volgar Fiorentino , e che fc pure vi hà qualche 
voce lombarda , fieno tanto minor numero, che ne- 
cli altri, efccltecontalgiudicio, chc.rion abbiait 
forza <Ii torgli il nome di puro fcrittor Tofcanoi Mi 
quelle cofeicertc perfone non le conofeonò; i 

dlFuriofo e dettato iiulinguaTofcana,!^ non itij voi Rcp, 
gar F ior enfino pero, tutto che in efo fi veggano Jparfe in- Xjf, 
finite voci, ^ locutìoni Lombarde , non fi deca negare al 
fuó autore il nome di fcrittor T ofeano 7 moL^ non di tciHto 
furo Ttfcam,come altri verrebbe . ^tuefte tofe fono tan- 
te beiij cono fcìuter dalle pcrfim''~>% che dice il Segretario , 
guanto, egli , che i cefi buon grammatico , ricorico, cy 
gode dì prender altri nelle parole, non conofce,nc fi auue- 
de in ■tpUefia'rtjpofia di -hauer dato nomo di fCnttor Tofea- 
no, non già all' Ario ilo, ma al Furiofo dettato dail'Ariofio. 


Dice bene il hrouerbio , che anche delle volpi InU 
fi piglia . Qjteflo tnaliXìofo del Segretarloya que 
'fia volta è rimafo pure alla ragna^effendogli per 
mentecattaggine venuto detto , chel Furio fo è 
. 7>no fcrittore , douendo dir tjirioflo . Ma veg- 
giamo vn poco queflo fatto. Ditemi (fegfi vag 
grada ) auete difopra mai detto voì^ che in Omt> 
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Yo yoin Virgilio , hnelt^riojlo, ònelTaffb.jV 
in altri poeti , h Jcrittori fi truouino , per via d'e^ ' 
/empio, i cotai vocaboli ? Bjjponderete, credo fi- 
cur amente, che anche piu d'vna volta, E che /con ' 
ciacofaècotefta, che vi jìete lafciata fuggir di 
bocca ^ che in coloro che furono huom ini, cioè 
nelle lor vifcere , e nelor corpi fi truouino voci, e 
parole i Ed e^andio affermate , che vi fi truoua 
no , e ijuafitutti fon morti. Bilicherete, che 
non ha fallo in si fatto dire , e che ciò è vna figu- 
rataguifa di fauellare, e dà gr amatici , e dàreto- 
rici annouerata tra gli ornamenti : e in hreue,che 
per li nomi degli autori s'intende C opere loro. 
Ed io vìfoggiugnerò, che per la medefimu format 
appunto , ed it bicchier per lo vino, ed il vino per 
lo bicchiere , ed il paefeper quei, che tahitano ^ 
$ PautoYper lo libro, ed il libro per P autore fi co-' 
fuma porre in ogni linguaggio, Vina coronane 
€ appo Demoftene. Tutta la Morea s’era dap 
poi ribcJIgta . percuiTEuropa Armoifi, e 
guerra feo . E quello de fene giiftarit, no- 
mando il vecchio in vece de'fuoi danari • Teren- 
tius in manibus fempcr habendus. porta il 
Petrarca nella tafea . II Morgante, per la 
proprietà della lingua, è buono autore , 
E fe non fi direbbe l’Eneade per Vcrgilio, C 
Tlliadeper Omero, ciò naf ce, perchè quei li- 
bri non fouraflano tanto alC altre opere di quei 
fotti ^ che qua fi Tengano ai 9 firn arie f e con la 
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iof fupenorità ad ejlin^el nomi toro , Orùte 
tome nìuno , parlando del l{e Cattolico , nolchia 
tnerebbe il conte di Fiandra , ne Lo'mperadore il 
^ diBoemia,eosi VFciraper Ferendo ^ne il Gb» 
rene per C Mamanni non fi appellerebbe^parlam- 
do in alcuna forma, Sen<:^a che di troppo momeH 
to^perogyiiguifaèwWvfodi queHimodiit fa- 
^tonam^to , che s ha tra manoy e le parole dette 
dauanti , E tal cofa è ben detta, e ben nominata 
piefoa certe altre, chemale jiarebbe, fedaalr 
tre non dependendo, ò ad altre non appiccandofi, 
Tttnijftmandatafuorì. Ma ipemamo a quell! ab> 
tro capo,, che nella replica vofira è primiero , e 
ebe^ddmeipeT pià acconcio è flato poflo da poh 
riaffermate , che F Orlando delF^rioFìo è dettato 
tn lingua T ofcana,manon in volgar fiorentino^, 
Cdtttentateui di (pe^ial gra':^ia,in quefla rifpoHa 
farucularei che facciamo infieme^ dialogo in 
^flomodo, 

Signor Telle^mo , in qual Ungua è ferma, per 
yoflro credere , la Getufalem liberata} “PELLE 
In lingua Foficana . 'Hontbo^ik 
deno ptudvna troica } Ononfipuò addietro'dal 
mio dialogo , e daSa mia replica ritrar ciò in 
tecchi luoghi? 17{F: E perchè augi nellaTofia 
na,che in altra Unguaì VELUperéè Ivoeaboli,^ 

6 1 modi diesel poema, fon comunemente delitti 

Ti>fcana,ofono'almeno più ^effa, che tT altra ìm 

^tai IT^F: che intendete vai per c omuii£m cn^t 

K ì tef 


t€i 

reìniSEl^L.Cfjé fe pure v'ha Sthè delle patolciè del 
dgfuàaiere d'altre fauelle^nòforiotal numero,cbei 
di T^ofcana faìttHralapoteff'ono priiiar del nome 
SÌ. fatte vociy e sì fatte guife-, che ordTih. 
fiaiie.appètÌ(Ué y credete voi y we fi parlino ,ò fi 
fieno per ^ alcun tempo fauellate nella T ofcana ì 
tp,m.i:credolo yda picàoì numero mfuoriii'che 
■ autorità de'pocU , e degli alivi Tofcani autori < 5 p 
foJPono^auèr recate . Veràò^addttnqug 

fcrkta in lingttaTofhana idCerufalem liberata^ 
perciofchèi vocaboli eimodi di effafi parlano co. 
4nunemeteyXi fi fon parlate.neUaTofcana.'PBLLt 
Così, credojt ' l'ì^f i ' Ma tiOrlanào delCy/ttioflir 

ìnvoigat'^ìorentinèp'erloconirariononfia.detr^. 
fato fpercioccH lemariierèyC parole fite,del.Kh 
remino idiomanon faranno, comunemente 
fenxa dubbio . IlfF: Tià addunquefien neBOft 
dando kvoeiy e guife non fauellate dal volgo-ep» 
polo 4i.Fi?.e»\e, ch&nella GierufalemlA^taie 
non parlate nellaTbJiana - TELL: '■^icuramw, 
t?. Ora ìòkobbligo la fede mia^ ew(àv«< 

metto per gli ^ccademiói j cheper Ogni cento ttó^ 
caholi y chediquei deliOrlando furiofo nt mo* 
flerrete non effere.fiati in vfant^ del uolgo epta 
polo di f irenxe y ihmedefimp noueroy é anche 
■ nfaggmeàffai ytofirìgnemi aconfeffare , tbe^ 
quelli della Gerufal^ Uhetàa netta pramneis^ 
dèlia Tofcanain'verun f e^colotton furono addpe< 
mu timefaptetey.vddLfarete. faper^, , 



JJ ’Zf à '* s-^Joperl/To. 

/5\^F. Ter t>Km;p dette firittKre eLiJL.i 

ndmigZ;,t^; ed 

de’yUl^l'Tn‘“ ’®'*^e?y«A»e»te fe croniche 
r/ •• 'id Boccaccio . telI 

u^eìncotal ben di ferì- 

TX u everrò J 

»-4r rofw„« illufire.l'NF^ IZIT 

’^iddcontì-irrioìl'NF- j 

pruoiiareé ^ me b^'ì^ ^o(^ca,enon à me il 

‘’’‘<>P"‘>dettatainpar/drMfoZ^^^^ 

•”:’i’>‘fifof,diflendeaeLJ^L,°^ 
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mo? FoUetòtvo\gztEòttr\tìnoft^tfita^eH ' 
Bocóaccio , che , per coprir quelC opera.dallanm*> 
diaj non la fcrlueua in latino , che in quei tet^i 
V aueua in pregio' fop/ ogni creder Oy ma nella Un- 
gua, che dalla uiua noce di tutto' Ipopolo mf irat 
^e fi fauellaua . 7{on in rima^ che pure affai fi 
èimaua allora, ma in prò fa , che appo il uerfo fi 
teneua per br^a imprefa . Doue dobbiamo por 
mente oltr'a ciò , che fe uolgare in fentimento di 
plebeo fi f offe po fio dallo fcrittore,non pt(r lo fti- 
Ic vmiliffiiiio , ma affai meno la profa nomata 
'fturebbe: qua fi lo fcriuerein profa feco port^ 

'fe maggior uiUàyche non fd l dettare in parlar pU 
beo . Sen1(achè fe nel volgar Fiofelfttino , fi 
volgare fia per plebeo, farà aggiunto, ò diciatti 
gli nome addiettìuo . E addiettiuo è fiorentino 
■altresì. Jtddunque nome addiettiuo a addiettìuo 
daggiugnerà,e C>no,e Coltro fìenprìui del fufian 
tino. SO, che mi fìeteper rifpondere, che' l fufìan-^ 
tiuo ui intende per diferegione , e ciò è fetmont^ 
ò parlare , ò linguaggio , ò altro di tal ualore . 

Ma quanti fi truouano in quefia fauella efenp» 
pii di ftmil modo ? Ora per la ulta nuoua s é 
per lo conuiuio per altre opere del nofiro Dan 
te y e per mill'altre tefiimoniange delle fcriu 
ture di quelCetà, non uìen dichiarato a fòfjìcien^ 

%a y che il uocabolo volgare j quando fiponea 
con articóloyil medefìmo fonaua appunto, che Hit" 
pia, chefipatloMì t,oUr'atCòuoi,ilquale (t 
. .u -t' ^ - certo 
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JignoìrÉ^ 

boi come fanno anche i miei Accademici , penfè*' 
rete, che egli , intitolando la fua fatica, ch'e'fecé' 
dietro al linguaggio , le profe intorno àlla vOi, 
gar lingua ( auuegpa chefiofentina la chiamile 
ùuafi /empire dappoi) della plebea faUella de'ito»* 
firi tempi intendejfe di ragionare} Ma cherilieurt 
in quejla conteja la’ntenxion del Boccaccio id^ 
tjUèìle parole } Reputate noi uile e plebea la lin-^ , 
gua Mie Giornate i TBLL: Quello no. I^Fi^ 

Ed io alla lingua delle Giornate,e cTaltTe fcrhturt 
di quell'età , che tutti a quella delle Giornate fi pò, 
/pongono fen%a contralto , rijìringo il patta , che- 
firn e/fo ubi ho femuuote s’io non truouo maggior 
ftumerp.dl uocaboU non Tofcani nella Gerufaleni 
liberata, che non farete mi neW Orlando dell A*ià 
Jio parole,t modi n^ufatì nelle Giornate, e ne’d^ 
ti libri , la uittoria in quefla parte farà la Vo firn, 
ne nfaijtià i miei Accademici dique/io punto qui- 
fìionerànno Con effotioi . ,, > 

bili 

larAdl«fuapatrk->.\ ^ 




Conofee pure,doUe bilomeftbbe nafcerc à volcw' Cru, 
muere in buona lingua. Ma forfc che intende i Ber 
amo',patria del Taflb . Non dee (kpet coitui, che 
Arìofto- venne à Fitenze , e ftetteci parecchi anni 


per iraparàrc i vocaboli * e le proprietà], del lin^uag^» 


gio, e riiifcigli in manieri, che itoti s*hà in duefti^ 
parte da vergognare da molti Fiorentini autori , chd 
itcTuoi tepi nella predetta putiti fono ftàti di moU 
«o grida* E fotte che soUTiflb .auefle fatto il me^ 

dciinio^ 
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dcfimo,non farebbe il fuo 4ibro ripieno, quaG per toc. 
tp , di difcordanxc, c di barbariftni,cpmc fi )(ed^ 
uolmcntc da chi gli pliò conofccre . 

^jueJH Signori Academici portano opinione > Jl^ 

pojja fcriuer bene nella lingud T ofcana,fe non da ^lui ihe » 
Jia nato, o dimeno vijfuto in Firen{e : ma nofi eredo , 
tutù Jtano di t^uefio parere, tlH fptje nella lor congregatio 
ne ha di quelli , che non altj^ri della buona nafcjta^^ma 
tnodeflV, ép ragioneuoli, noiu fieno punto ofimdti,è6mO/ 
quello Segretario , à ^porre in campo , ét à dffìnderè ppp-' 
nione fi fatta : non meni chemodefto,Cr ragioneuol fifufi. 
fi tlM0gnfieo Giuliano nedtalogidi Monfigmr B^mbo^ 
il quale fiopr a la medefima quelìiojte,bcncfe come Fiorpd 
fino difendejfe le fue partì , alla Jinc^ tacendo , cedevo aÌL£ 
verità , Confeffó , chel^hotiréj^' é* fa loda deUd fcriuer f 
nella volgar lingua fi dee tUtfo 'alldtthà dì Firen^Cj noil^ 
già perche in ejfa fi ragtoni meglio , che nell alette città dàt 
Hpjcana , ma^ perche eltarfu n^adte df migliori firitton 
della Imgua, da' quali fi*fono poi prò fiele regole delfioficro^ 
nere bene , cofi nelle prófe, copie riè' Verfi , Percioche hòHX 
imi negher^no i Signoù Academèci i che^ moki^firittort’ 
non nati, rtc vijfuti in Firenze ^ hauendo apparata la 
g}^a,da libri di buoni autori y non ht^bbiam ficrim ottimorr 
mente yfie iicn nel parlar Fiorentino , ncllalinguaToJia^^ 
na. *Et non Perche nelle loro compofitioni non fi leggdexem- 
fio, fedi fa, fedire, fitperfilùo,partejicf , profierere, giouentu*^ 
dine, far amento , dfg altre fi fatte voci vfate dal Botcac^ 
cioy.fi dèe dire che noti fcrtuatt bdne\^perthe tai voci nell * «- 
tà nella quale fcrijfeil Boccaccio , eraru buone i come ri^ 
ccuuf e dall'ufo y éf ne* libri de gli altri più antichi fcritto^ 

- rii maJboggi, che Vvfo V ha difmeffe del tutto y come chtJ: 
no Jlfia bene il rimuo/ierle da'(ibri del Boccaccho àf degli; 
altri y fi perche non fon cattiney fi anche per rtueren^a deU>^ 
Partùfhità y tutta volta crederei , che non tutte vfèrfid^ 
uejf orio'nfttfe alcuna di effe vien hoggi vfata da alcun Fio . 
ronfino firimrt^» è in.qttaljitc moép degno difcqfa , sndta 
...ni' ctndolò - 


V 


tjlpjf 


th,^ipUimò hh a'fMi 
pno dì notajfìl 'ìff^lore , ma noncofi y?*- 
euramente^ deòno vfare da gli altri , rhe fiorniììni non '' 
fono/ ty'ìpetUfmentif dal Caft^netro.'Si tontbiude dnr .^ ’ 
^^'^^MnptT^eheìl'TapfiePìiato ^Bergamo (thé'tìk^ 
vertpm ne perche non^hjmtpff, hnnuto,trattcnimmì9j 

lungo, tem^o i»rfirc»{f, ^li farebbe fiAP9 tolta. lafacohX 
di ytlure alh perfetta, cognìtm della linfàaTofcnna per 
rftè^'di^ Itbti. Ma che ettimnniéntc la infenda, fi piti ifé-* * 
dere htnfifò nelle opere fHen^rìnfe,f^ih virfii mafiìàìb^y 
dio nelle prole Aefuoì diahgf l’.vndgtpMii t fenz-afk^ 
onlp^^^ofie{ò(Aptp qHifliSignerJ^ca^^ che per,. 



. apiicdi:'0 dì ofìtefap IM 'glifia di tanto firit- 

t&te . Però tht èfittr di paJfiontygÌ}tdicln fe nel poema dpL 
XàffO'ha cjuetìè df cordando t éf. ^bar^gni , che e' dicono, 

•'^Sv'gìudictttt , che Dialo 
^ djp>. i còntfdtiorenthu; ècontf'a Virernipyàb'-’^ 
bìh^ò^efì^i jtcdademki ferv^a fina colpay edicra\ 
1 1 'p’ìdne in fui falda , che t mcdefìriiì , (c n za dófe. 
utttà VoniìderaziWè fòrióTrafeorfi a dir’ 
cofò indegrié di ìorofnùìt^ltfarilpo^av^ 
réhbcfatiH Caflo Viorhfiy chetfitcfiay e in quefìo' 
Dite ben voi fri quello per lo contrà ' 
rio parole dégne di voi .* lie:potre(Ìerammd->\ 
ricaniene . '^de molto fiìùeYfì ft fatehbe data detf 
luì a quelle parale , Innano ra^ticàno per 
òfirùràrh gloria d^I-Tàf-jò , cM’altri fcrit-* 
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sì Tffodefìo , che ìal fentàr:^a,^uandd pertenffpi 
il darla a vn Capouano , non darejleda fenno in '' 
quella manierairK da fenno aureole tjtal allegata , 
quella autentica xonc^ione , che dal magnifica 
Giutian de' Medici^ auanti ai Tribunal di ìkonfi* 
^or Bembo ifu rogata nelle Jueprofe?' Afa pà^ 
dà altro canto il predetto Monfignor Bembo » 
queflafauella} neUa quale hanno i Fiorentiniife- 
candoehe qum affertAa , piutojlo difauuantag- 
gió co'foreftieri, cqntf alT o ftinate conte fe di cClia‘ 
gènti, chiamò quq/ìtuttauia Fiorentina i Ter-*' 
chè da tanti faui huominì, e dopo lui , e innan-tj, 
è fiato fatto il medefmeì Terchè da niuna altra 
p'articolar città^ o pòpolo della Tòfcàna , pefltf 
'1 'contrario, la mede fima lingua non fitruouamai 
appellata ? 'ì^oue fottigUe:^, e nuoui coìuettb- 
fi re^no auanti nouellamente , ne rnaì,con, si .ga^\ 
gliardi argotnetiit , non furono fretti da' diftnfor 
delvofiro Ùialoìgóm quefia dijfuta, nella qual 
non hanno inojkimaipm parlato infino a que-, 
fi' ora : ne mai a.cifit cìje fia fiata loro oppofia in 
c^tal materia, inyttun^ loro fctittuffa homo ja^ 
pitto rljponder.e'Tmq pigola . Che leprofe del T 
fo finìÈima co fa /limar fi debbano , piu il ni ere- 
derr^bbono gli \Actqdtmki, fe facùfle. opera fini 
tarfé^ Della legge pai dt^ vfu verbotum ,.me al- 
tn y pen fo , apptccaiUofi ad alcun deto-.dijqu^fia 
Vùjfya rcpUca.ven'^efma , promulga, .quàfi no 
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fet t autorità del legislatore, t con sì falda giudici': 

CIO e fondata in fu la ragione, che, non che delle' 
dodici tauolc^ tncYitd deJjeYe aggiunta al co YpQ^ ^ 
fiu tofto ripofta infrante, de'dodici donadeUt. ' 

Itcmiom , primieramente confifie in muester eliaf- * 

fette, cr in generar marauigUeu , cr diletto , come detto . 
boHetewlVammo di coltù.cht legge fenica recarli fatietà . 

La bontà, c la virtù della locuzione confillc prin >:<-*« 
cipalipentc nella chiarezza, c nella breuiti , enei- ^ 
l efficacia . ^11 muouer le paflioni , c la marafficlia è 

Sentenzia : Il diletto comune aU’vnó • 
c all altro ; ne Iappiamo,che altra dotttina.intorno à 
quelto, ne da' Gramatici,ne da* Retorici polTaritrar- 
C;rt,‘ bafteuoIe autoriti. 

Cl>e dubbio ebe la 'virrù dilla loentione confina nell<u Rcft, 
ehtaref^at Ma detto hauea ^luinteliano nelPottatto Ubro.' i i g. 
eap.deomatù. • 

n> t>ilucide dieentium tenne pi'emium efi magìfque vitSs. 

„ etnere, qftam vt aliquam magnami viriettem adepmt 
*>*Jfe videfiris , ^ 

^e^tede e^ii con Cicerone nello Itejfo luogo la nforouiglia, 

& untila eio^uenza, che non apporta mdrauiglia, giudica 
nulla. Di quello luog,o dunque fi rieirdaua il Signor Fri» 
tipo f'&dt quello di Arifiotile nel tergo della Retmica . 
che parlan do della virtù della loeutme,érm della fcelti 
deUe parole tnufitate yfo^iunft^ , 

” ^ nmmiriamo eg;ni cofa mar» 

#> uigUo/a e hifieme diletteuole^ 

Si ricordando ielle parole di Auerrce nella parafraR della 

poetica ^ . t j j ^ 

„ Vtrtus Ita^ue epopeti^ qua efl maxime decora e fi quod 
,y fit compojita exncminibnsy ex accommodat\s nomi^ 
mbus , ey ex illis aliis fpefiebus ,• quando poeta in* 

!• quarit euidentiam , ferat nomina accomodata ,• quaa* 

io 


ff. do MHttm ònjtùtit *d ntwtiontm, ó* votuf>Mfem^, j^ 
rat aliAm Ipccicm nominum--> . \ v ; 

^èt che Ji dice 'della trenità, i vero, merttre/k daHìngtit^ 
l^dAAlbondarìyù , dotta dùprtcatiotici^ che i» quefio 

modo e neeeffarta femplicemente . mcu notu vera fecondo', 
fune le forme del dire , percioche non tttue ammettono ku 
ireuità demente d'Ermagena . £ nero che la-> fenten!{^ 
mnouaglt affetti feconda lalatitudirte delt animo, còse ptr-^ 
fe/tiui,come difiruttmi, maio imefi quelli ftifft perfetti-- 
rui, che ejpiicai nel foggiungere diletto, (y marauiglia , (he 
viene dalla bontà della iocutione , comedi fopra, notu 
quella , che vicncj dalla for^a della fenten\a , p^ nu- 
ponrdd totteetto^ Se per off cada gli Academici itlfen- 
dona la foYz.a d: ttKtouoria maraniglia, 6» U diltNo.fiamo 
d'accordo. n.!: • • »- 

Se auejie detto Uh ontà;c vìxth della. ìocw:^iff-^ 
rie ornata, in hÌ4.ònapdttefQ^^^ nel generar md 
rauiglia , e diletto negli afcoltanti , fauhht. /I4- 
fo al.luogo, die da Quintiiiana dddKcete,C ànuer- 
tìmento del Signor Vrincipc fen^^ failórridlto 
conforme . Ma auendanornata la loeniìtme affò 
Ìutamcnte,iomQa rìfponderui col Scgretario,any 
tur con ejfo jir'floùle , à^erifM (fa* 

ptfit mreu . Ed.il raedefmo fi jiabilifce da Cicero*^ 
ne in dxuerfi luoghi , e da tutti gli altri favi reto- 
rici parimente , ed eziandio dado Jieffo Qmntilia 
no in altra parte de libri fuoi , che Jen'^a auerne 
punto a cercare', a colui, che non gli abbia letti, h 
fìcglifi diméticati,faranno prejii per le rubriche « 
T^n è già egli in quella dottrina , Dilucido 
Hicencium tenue prcemium eft, éc. (come 
ben fi Uff J dal Segretario ) di bajieuoie autorità^ 
- .:v poichà 


foichètri ^ueflo daJtri^uHéyeiatuttigUdtri' 
maejindel ben parlare, 'che tanto, s’ affaticano per 
infegnarne quefla clnare^a , einbreuedaciò, 
-che neragiqna altroue.&^]ieffo,difcQrdainquel 
-hparoie.Si moflra bene ccgeuole nel primo affet- 
■ to' quefia virtù della chiareT^a del fauéllare , e 
sffromettelafi quafi ciafcuno , e pochi degnano di 
'-porui fiudio . Ma quando fi viene alla.pruòua ì 
miuna co fa è più malageuole ; a picchi numero 
riefce lo’nfignorirfene,e l'ottenerla ifqùifitamen^ 
te. M luogo della Tarafrafit, effondo prodotto 
fuor dipropofito, e fauellando quiui M^uerroe del 
la virtù(fc però punto poffiam fidarci di cosìfira 
no , e di così barbaro-traslatamento ) non della 
cofà,chefidijputà,cìoé della locwzione', ma yè»- 
dubbio dell’Epopeia , e ciò con tanta confu fito- 
ne, che conuieneafyr'^a, che' l traslatore non ab~ 
bia intefo il concètto } non è conueneuol,che fi ri- 
Affonda . La breuità intptt? le forme è richiefla, 
fecondo' Igradoie doue ièfjiiiogene non mofìra,che 
la rkeua , intende ih rigfiardo degli altri fiili : ne 
da Dionigi Mharnaffeo , ne da Longino , ne da 
altro antico , ò nuojio retorico , è detta coja, che 
debba prenderfi in altra fignifican^ti^ . efficacia 
fi chiama dagli Accademici la fort^a^ non come 
dite , di muouer la marauìglia , e'I diletto, ma 
d' elprimer tutti i concetti in quella maniera , che 
nella l^iJpoBa alP Apologia nella faccia potrà ve 
.derfi di numero cendiciaffette . 

- £tfè 
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CrM, 
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fe cefi è la locutiene itirArìofte diri petrfkht fiir^ 
.fhe operi quefif effetti ,• poiché aprendofiil fitto Orlando ^iie 
qual luogo vi vogliate, in ogni J'ueu parte ha non' ti che di 
occHlta energia , che ti sforma a leggerlo • 

Don4c dianolo cfcc or 4 qo^lii energia f Ma fac*» 
pajno conro, ch’ella ci venga à propoHto. PÌ4C 
a/n nomo che \ ed inqualli^pj^ vide mai. ella altre? 
tale, e si continua, c si marauigliofa? ^al cola.qiial 
parte, qual cpncctto c fcritto daU’Arioìlo , che nói» 
(ì vegga con gli occhi.come prefentc? Cedano pute 
à lui, in queiu parte dcil’eocrgu,quahti mai fpronò 
. ^fcci, o Latini autori • 

^l^éfi.a energia nafiee,cpme di /òpra ò eonehiufio , am 
ohe appreffo fi confiermà dalla bontà della /enterica , prci 
fia nel modo vniuerfiale.cortdte la pr^fi ,fiei ^ign^rì Ac ode 
pud me la vogliono far buona , ér non dalla virtù delle 
parole: rapprefientando ella in modo eccellente le cofie . 
,f.t quantunque paia , che fia nelle parole, ndla dimeno è 
pf^ipdmente nelle cofie . Nel refile fi fia lor bmno quan 
ta in tal parte attribuifiono al^Ariofio.- 

Folle diy U C \V S C^4» che C energìd àìutà 
bene il muouer le pacioni > c la tnàrauiglid f in‘n 
jion per quejìo viené a prouarla , come prefuppo 
nete^per coffa chiara , Se poi ella fftn nelle coffe fiQ 
nelle parole , o ne in qnefte, ne in quelle, ffareb^ 
be lungo ragionamento . 

ffe ciò è vero, che importa che egli (io faccia pia 
lofio con parlar comune , che con modi di dir peregrmif 
anzi è più loda d'vn poeta , che fa naficer la maratùglia 
da locution chiara , ér natia , che da altra peregrina , ér 
eficura , poiché in quefia daran marauiglia per auentura 
le fra fi nuoue , ó* artificio ricercato, in quella la collo- 

catione fioUmente delle voci , ée il numero , cpie riffulta 
Farmonta , (ho rapijif aUrtù,qH»fi eoa Ofetdtù mira(ofo>^ 

Que- 


Quefto è Yti mercugllo d’cncrgle . maraaiglicf e rrS- 
armonie, eynzibaUonetanto difordinato ; e con- ^ 
fufo , e tanto fuor di propofito , che non accade ri- 
Ipondergli. ■“ 

Non èmifcuglio ifercioched^aaenergia^ieneU m*^ Berf 

rOHiglMi quella, marautglia dico del lettor e, che s'incontra .no 

*«nj‘e'-«eJfo del diletto . prottocato infieme infieme da glji * 

0ndameti del dire, da cui procede il numero, ^ I armonia, 

Quefta parte, s' io non mi’nganno,difefi io eoa Inf. 
trai Tajfojnella ntiarijpofia all‘,/ipo(ogia t ns -.ji 
f er tutto do jia da me l'accademia, quanto po-^ 
iranno le fo^e mie , e:^iandio contro a voi, e la 
•poftra r^lici, in quejlo luogo medefimo lafciata 
Jeti'i^a difefa . Dicanogli ^Accademici , che tener 
già fa apparir le cofe chiariffìme, e che nelle co fe, 
fhe (hia r^ fieno , e aperte ^non può aner luogo la . • -O 
tnarauiglia , un'ala mar auiglia è ripofia nella 
feureo^a , Soggiungono apprejfo , che'l dilboni- ' ' '* 
mento delle parole , ed il numero , e t armonia ^ ^ 
niente vale a prouare, di ciò,ch*auetf tolto a pro- 
durre , contr'alla parte dell',Arioflo , non hauen- 
do moftrato mai , ne pure affermatolo femplke- 
mente, che il "T affo in quelle virtìt rimanda vin- 
to ' "Perciò fi diff ? dal S egreiario, che quel 
Je cofe dtfpftfte in quella maniera non aueuan^ che . 

fare infieme cofa del Mondo nel uofiro diuì— ' ’ ^ 
f amento, ' • • 

Del che, ér ne'poeti Latini , ér nel Petrarca potrei io 

' ‘ proprietà, ^ cm- 

-atUeOga "filo voci ben collocate , '-partorifeono ne’lorverfi 
• ptarauigha magare , che con i trafleui , ó* arte ricercò 

tanonfatm, 

S 




Ancbé 



Cru> Anche i traslati, poiché traslati fi chiamano , va* 
gliono all’energia , da chi favalcrrene^comc (eppe 
TAriofto, il quale in ciò, o da ninno, o folamentc fii 
fuperato da Dante. 

Rep. Chi mtg» che i truflati, qu/indo altri fa valerfene^ va- 

lì /. gitane ancor ejft alla energia * Ma che l’Ariofto fenefia 
valuto meglio iTogni altro poeta da Dante in fuori , io fa 
quefte , thè UT affo nelSvfargli genero piu diletto, ^pm 
tnarauìglia di lui . 

Inf. £ noi , non diro , fappiamo , tna crediamo dì 
faper certo tutto il contrario di ciò , ch’affermate 
di faper voi , 

Dlal. , ufTT. §luanto dice tEecelleniuu volhra tutto é vero » 
pta il diletto, che nafee dalla lettione de verfi deWArioffo, 
vien tutto dalla bontà delUu fenten^eu , ^ notu della lo- 
eutionej . 

u* Anzi dall’vna, c daH’altra egualmente ; ne alcuna 
di loro feompagnata potrebbe fatlo . 

Rep. Potrebbe ben l'vna farlo feri{a l'altra ; fe non in quoto 

ts a. te à quella vnione , chef vejlono vicendeuolmente. Per- 
eioche nulla vieta,che in vn periodo piaccia alle volte pbe 
la fenten\a , che la fauella , ^ per contrario , può anche 
' piacere piu la fauella della fentenxM^ . Però io difft che il 
. diletto , eke nafee dalla lettione de' verfi deWAriofio, no- 
fee principalmente dalla bontà della fentenxjcu , ^ non^ 
della fauella . Venendo egli lodato più in quella , che pl* 
queftaj . 

Inf. dicefìe altrimenti , che il diletto , chfc 

nafee dalla lettione de ver/i deH’Ariofto , 
nafee principalmente^ dalla bontd della^ 
fentenza,e non della fauella: ;»4,il diletto, 
che nafee dalla lettione de’ verfi deU’Ario- 
féo vien tutto dalla bontà della fentenza, e 
non della locuzione, y edete ^cm difftren:^ 


a 



thè ha tra dir nafce tu tto , c nafce principal- 
mente . Sì che fcambiando i termini della quere ’ • 

ia,efaccendola diuenire altra tutto diuerfa{quan ' 
tunque ageuolmentefare il potejji) non fon tenu^ ^ 

to a rifponderui . £ dicoy che agenolmente fare il ^ ^ 
potrei, Verciocchèauete fermo difopra, che quel 
diletto , il qual fi caua della lettura deW Orlando - 
dell ,ArioHo , fia eccefiiuoy e marauiqliofo. Ed il *' 
cotalediràla CBJ^SCJ. non e^er pojfibìle, 
che fi ritruouiy doue beUcj^a, e confonan'^^a non 
appari fca. E rnancherebbeui o Crn'o Cdtrayfe 
od il primo efemployciò è’I concettOynon fojfebel^ 
lo y od egli y el ritrattOy chel rapprefenta, cioè le 
parole , che lo dipingono non fodero in tutto con^ 
formi . 


fntenU Diai, 

•pojja ejfer buona.iptegata con non buona locutione. ATT 
Hijft che dalla chiarexAa,ér facilità della fentmXa vCa. 
ta dall' Ariano, nafce la bomàfua : óf fe bene eUa è dic^ 
gata U pm deUe volte con voci conuenemli , ^ atte a ve- 
nire quel tal concetto , onde nanfe le niega molte volte di 
muouere , ér dilettare .• pure le parti della locutione , to- 
me s è detto dtfopra .fono em,à‘ in ciafcuna fi pub pren 

■■ Finqui non fi conchiude nulla,fe non in lode del- Cm. 

1 Arjoito.poicho egli non ha prefi quelli errori 
^ Si conchiude in lode deWAriofio, chelafua fenteri{a Rcp. 
chela fualocutionenonfiarea 

m alcuna delle fuepam egli habbia prefo molti errori , i ^ ^ 
quali fi tacciono per modeRia , ó* perche notu fa biforno 
portargli . ^ * 


Bifognaben tacerle Je non fi fanno : ne faOer 
‘ fipofi 
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fipojfono ,poìch*e*nonfono, 

piai. Aggiungete, che Giulio Cummillo ntUu fuaTopìau 
vuole , che locutione fin quella , che fi difeofiu dalla coJH^ 
tution grammaticalLf . 

Cni. Non fi credeua à Pitagora fenza il perchè: Giulio 
Cammino trouò anche fldea del teatro , che fu pia 
nuoua cola , che non è (|ucfia. La’mportanza è ^uel 
che dice Arillotile, c Cicerone, e Demetrio , ed £t- 
inogene, e Quintiliano, che non fanno comunemen 
ce quefte diltinzioni, Quella, che dice Giulio Cam- 
fnilio ,è locuzion figurata . 

P Giulio Camillo fu di tanto fiirito, ó* ritrouò tmtOyché 

'gli può hauere il mondo piu obltgo , che inuidia . Ritrouà 
fi Teatro , di cui mando fldea al Marchefe del Vailo ^ In 
(quale ,fi come empiè di marauiglia l’Italia , per non dir 
Girolamo Mfétio fole , che fi gloriò di ejfeme Hate etian^ 
dio femphee traferittore ,• cofi il tutto, cioè la material fa^ 
brica di quella non portata à fine cofuoi volumi, recò Jpe^ 
r alila à Rè Francefeo di confeguhrne quel tanto , che prò- 
metteua. Etti compiacimento tfvn Rè cofi digiudicio,^ 
di valore, che rifultaua perauentura dallo applaufo della 
Academie de gli fiudi della Francia ^ , ajfai comprohò l'o^ 
fera, che gli Academici vogliono inferire ejfere fiata co- 
fa vana , per fe ilejfa , ^ non per la difgratia ( ch'è fter 
nota ) di Giulio Camillo . Mera quelle cofe , che egli rj»> 
gionanellafua Topica , éf particolarmente quefia, ven^ 
gon fondate , non^ folo fopra la ragion poetica , ma ancha 
Jopra l autorità de’ Retori citati, 'Ariftotile , Cicerone , éf 
gli altri. Onde meritamente gli fi può donar fede. Et egli 
nel luogo da me portato dice, che locution propria, CT 
figurata fia quella, che fi difeofia dalla confiruttion gram- 
maticale : CT n’adduce f ejfempio in Vergilic luno refpc- 
xit in agros ér in Ouidio , Speflabat ad Io ir dice que- 
ile ejfer locution proprie per Ingiunta delle prepofitioni 
& ad, fen^ bifo^ del fentimento . Delln figurata 

'■ catione ragiona fi bene , mafià di fitte • 




^ ìnuìdìa non può aum il Mondo a Oìulio con Int 
ìnìlloji come dite . Obbligo dee bene auergliper 
lapronte^^a del buon volere , e del fuo buon* ani ì 

po. Ma egli maggiore alla Cl^V SCji, la 
qual con quefla fua chiofa ha recata cagione a ^ 
poi, di regiflrar nella uoflra replica con encomio 
il memorabile la floriadi sì grand' huomo . Che ^ i 
tgli ponejje ( ma certo di fuo capriccio “) ciò che 
Poi dite, chilniegaì la'mportan'^^era, chela • 
frouajk. Il che, ne fece, ne potea farlo, Jmperoc 
chè fe folamente la sì fatta , locwgion fojje, la 
gramatical lo cu%ìone, locws^on non verrebbe ad . 
ajfere . £ che domine diremmo noi, ch'ella fojfe ì 
T. che l predetto fuo ptefuppofto fondato fojfe in 
fu la ragione, non bafta, che t affermiate. Che 
fopra f autorità s*appoggi di Cicerone , e degli al- 
tri, ò Latini , ò Greci retorici, non ho per vero in 
alcuna gui fife già quelle fue parole non vogliam 
prendere,ficome dette, per figura djaggrandimento: 
quafì cotanto preuagli a alC altra quella maniera 
di locuT^one, che ella fola, per la fourana fua ec- 
cellenys,locu%ion meriti dejfer chiamata. Ma fe 
ciò era il concetto fuo, bifognaua, che faueffe 
/coperto in modo, che non Cauejie voi, e forfè al- 
tri , auuto a prendere in ajfoluto fignificato, e per 
talea noi apprefiatolo , come facefie. Chi della 
locwrìon figurata, il medefimo parli dappoi, non 
pare addotto a propo/ìto : perocché, non dicono gli * 
Jlccademici, che quella, che voi ponete, dalpre- 

f 5 detto 


detto Giulio Cammino ft tolga figurata , nta 
figurata locuzione affermanOiCnè fenn^faUo^ 

Dìal. Fero iò non voglio qui far tArifiarco » 

Penfa fé voleflc farlo . ^ . 

Rcp. Si farebbe per auentura con piu ragìmt, che lun vieto 

135’. fatto cantra ilTaJfo. 

Inf. Si può comprender da luoghi , dou'e* s*è fatto , 

Diai* Bramando piu follo celebrar le virtù d'huomo cosi ce* 
lebratOy che fcoprire i fuoì falli nelle minutie della lingua* 

Cru. Vuol dire, che gli par poco , verfo il malc^ che,lé 

poteflc , vorrebbe fargli . 

Rcp, Atacà tutto il contr ario y che format amenttj J! viene ^ 

I ? dire in quefio particolare quel che non fi verrebbe ^ . ^ 

Sapete ciò ch'io rijpondereiavnaltro,aciu 
io non portafìi il rifpetto, ch'io porto a voi^ Que^ 
He appunto, in tutta quefla rifpoHa , farebhon It 
mìe parole. Credo certo,che per comanda- 
mento del magiftrato , e delegato da cen- 
for del voftro comune , difeendefte a que 
fla cenfura. E di fiotto: Perchè dite IN 
‘QJ/ESTO PARTICVLARE, Se, 
jn dannandolo nelle parti di più momèto , 
non v’è diJuiincrefeiuto, onde efee óra 
quefta pietà, che così vi prende dell’ Ario 
'fto,in ac curandolo nelle minuzie ? Ferma- 
mente fiere in ciò fimile a quel buon’hiio- 
mo, che abbruciata la feluaaquel fuovici 
no, lo rimordeua la cofeienza, che’l vento 
gli portafse poi via la cenere . 

Dìal. Kotatietìandio da' fuoi partigiani. ^ 

Cnu Per ognuna, che nc fia nel Furiolb . non 1 moi par 

tigiani , oia i partigiani del Talfo , nc confcucranno 


dnquanta ntl Goffrca© , c d’altra qualità , che non 
fon queUe deJl*Ariofto.le quali, quafi fcmprc,poffon 
difenderà con qiulche buona ragione , 

Nonne eonfeffermno per certo y che fnrebbe contro U Repé' 
propria eonfitenta . Ma lafciamo digroHa di far audio 1 77, 
paragoncyffa eh io ho detto di non voler difiendere à qua 
fie particolari minutie » che mete si mi parrebbe di corn^ 
tnett^e indegnità . La mìa mente la vede Iddio , ch‘io ^ 
f ^ alcu na con l'ArieJie, an~ 

et r hebbt fempre , ér coft l‘hì in oJferuutiZa , 6 'vene^ 
tationtj . 

Gli ^Accademici di mano in mano ri credono Int 
do, che voi dite, e y' hanno ajfolutamente , come 
yi difiifin da principio , per buono , per gentile, e 
per yalorofo . E quando vi mojirate cortefe ver- 
fo di loro, fiudiano, e fiudieranno in quefio li-> 
pretto da me dettato a lor nome,di non ejfer vinti 
di corte fta. S e portate rifpetto al collegio no flro^ 
v'onorano , e vi riuerifeono . Ter lo contrario , 
dotte ferite , vi pungono : doue mordete , morfec- ' - 
chiana : doue parlate con difpregio di efii, e delle 
lor cofe, motteggiano • Dotte modeSìamente apri 
tevoiilvoHro parere, convmiltàpalefano ef- 
fi la lor credeni^a . Doue deWjlrio^io nonfaueU 
late,delT affo non fanno motto : e in breueintut 
ta quefla rifpofla ballano e balleranno fecondai 
fitono : ùiu volentieri in fu tarpe , e'n fui dolce- 
mele , chefopra l tamburo , e fopra la tromba : e 
fempre, per la nouella amiftd,di buona voglia la- 
feiandoui qualche vantaggio . 

CAR. Volete voi dire . che VArioflo non fa Rato moU Diai 
to offeruatore delle regoli dtìltt lingua ; ^ che dapoi che * 

^ ^ Monf~ 


^Icnjìffier' Èemh ditdi m luce le fue preJ?,egìi-e9rreJpLpt 
nel fuo poema molti errori di grammatica . 

E delle rcMle della lingua, e de’Fiorentini autori^ 
del miglior Iccolo , quanto fa, chi ha in pratica , fpc-- 
zialinentc Dante, e’I Boccaccio^e i domeftichi modf^ 
del noftro prefcnte popolo . * 

gruma a lor modo, non elianto la negatìua, chepreet»' 
de al verbo fia . ,Mu non vel difs'io , che'l Segretario hcL» 
per nulla qualunque fcrittere , che Fiorentino non fia ? It 
Bembo , il Cafiiglione , il Guidiccione , il Care, il Tolo^ 
mei, lo Sperone , Bernardo Tajfo, dr tanti altri eccellenti, 
fcrittori in profa, perche ne' loro fcritti rum vfanoi modi 
del parlare del popolo di Firenz e,deono ejfere banditi dal 
numero de’ buoni frittori f Hijfi difópra , che fcriuer ret 
tamente s’impara da i libri , ét non dal vólgo iéf fi Ci* 
cerone dijfe, che egliimparaua le fcieti{e da’ libri, 
parlar dalla plebe , fi vuole intender finamente ; c’tei,che 
egli per farfi intender da tutti , nelle fue oratiornfifiruìfi 
fe d‘ alcune voci vfate dalla plebe, ^ non già de’ modi del 
dir plebeo. 

Il Bembo, H Caro , lo Sperone, e t jittendolo , 
non che’l Guidiccìone,el T olommei ,che T ofcanl 
furono per natura, e altri, che voi lafciate,p^chè 
.nelle loro fcrìtturevfano ì modi de fiorentini aa 
Jori del miglior fecola, fi deano riceuere , efi ric&- 
nono nel numero de' buoni ficrittorToficani. 'Hf 
dalle parole del Segretario niente in contrario fi 
^uò ritrarre . Sotto'l vocabolo , e nomedipopo~ 
io di Virente , non folamente la plebe, come vor- 
refe, ma tutto il numero de' cittadini fi compren- 
de dalCvfo del parlar nofìro. Le parole di Cicero- 
ne , non come da voi fi dichiarano ^ ma come Ve- 

fpongono tutti gli altri ajf olutamente ,fi conuen- 

gon$ 


^no mterpetfaré, 2 che comerao farebbe quefio ^ . 
Imparo il pariar dal volgo, cioè,[per farmi 
intender da tutti nelle mic^ orazioni , mi 
feruo d*alcuno voci vfate dalla^ plebea ? 

£ quefio chiamate to/ intenderli lanamente ? 

*ì\on riprendete la Zeuma del Segretario, per-» 
cM vi ribatterem con C autorità del vomirò Giuf 
Ho CammiUo t 

ATT. Vel confirme. CAR. Pure Ariffof ile non ha per Dilt* 
falli principali in poejìa quefti falli della lingua^ ne quelli 
dell altre fiien'{e , magli chiama fòlli per accidente » ^ 
perciò deffù di perdonò . 

- Se la locuzione cvtiaddle parti di elio poenia>gIi Cnt« 
errori della fauclla non faranno per accidcntCtue ciò 
dille forfè nui Arillotile , ma vuoili toccarlo con al» 
tro , che con la pialla . 

Hagrandiffeìreritatra falli della fauettay Cómevna Rep« 
delle pòrti deliepopea} ó* trai falli della llnguaneUa 
quali altri fcriUe , che per quel che fi e dette di /opra s’in- 
tendono i falli delle regole di grammatica. Ma le mie pa- 
role fiejfe vengono chiofate à rouefeio, non perche fiano di 
fentimento ofeuTó , mò perche iòti pefta là fiile di Signori 
Acaderhicti 

gH errot di lingua da t peccati della fattellai inf. 
che parte fta del poema ( prendetela, e difiingue" 
tela,come vi piace) non fi poffono feompagnare- ^ 

7{e perchè jìrifiotile dice/fe In que7 luògo dell^ 
Toetica, ne d’altra arte , e piu baffo, ò fecon- 
do cialcuna attere di fiotto pure , ò altra arte: 
ne perchè la ciuile , ò la Mediciiia per efiemplo ci 
nominaffe , per tutto quefio fi può conchiudere ^ 
che quei delt arte deUafauella,che tra f eff 


farti vien cotnprefa di Toefia , fttnfdlìfetàccp^' 
dente. ^n%i fono eglino fìiflan^ali ad ejfa Voe^ 
fica. Efei figurati modi m'oppon efle del fanello^ 
rcy i r[ualij 0 nelle parole, ouuernellatela ftpar^* 
tono dal comune ordine gramaticale, vi tì^onde^ 
rei alloncontro , che i cotali , falli di lingua non 
meritano d'effer chiamati: ma fono belle:^e , è 
fplendori . E tra i sì fatti ripor fi deono ancora. 
- certe magnanime fprt^^ature , che ne i fourani 
poeti , e d'autorità , fi veggiono, ma radevolte^ 
Lo ftile che vfa la C^SCjL nel difputare, è con^ 
.. forme alla fua natura, del tutto femplice , e fola^ 
mente riuolto al vero,auendo, come mofirò in vu 
fuo dialogo il nostro Bjgogolo , tra la CSySC.4^ 
e la verità fpexialiffìma parentela. , 

ATT» Vtu grmi fono •veramente i falli in poe/ia, chi 
' gli altri commejft nella lingua , onero tulle dottrine : ma 
per dire il vero , V Arioso ha commejft degli vni, ér dcj 
gli altri; poi che egli ha errato nella cojlittttion della fa* 
uolay nelfhauere imitato co fiumi rei , ó* nella locutione» 
che fon tutti falli principali inefcufahili • Ha commejfi 
anchor degli altri minori , che voi^cotu l* autorità di Ari* 

- ftotileychiamate degni di fcufad quali, per tun ejfere vn 9 . 

0 due,ma molti,non pojfono ejfer difejì da quejla autorità,, 
come altri crede . 

Cru. Non poffono , perchè non (bn veri , nc per confe- 
gnentc hanno bifogno di difefa , come già s’c detto 
più d*vna volta . 

Rcp. Nel dialogo io prouai . ér in quella replica ho prouato 
i 40. dinuouo lArioJlo hauer commeffl falli in epica poefia^tan 
to nella fattola, quanto nel cojlume >• la dotte nella proutu 
del fallo del cojlume f manifefla anche il fallo della feori 
utneuoUzxa della foHella,com€ parte deW epopea. Ifallh 

della 


dtìU Rniua^ o dtlli fcit9Ì{s i» lutnthmdlti k twtu fròtta 
tMtt ne vagito prouare altrimenti , fi per la f telone detteu 
• nttijjlma . Ma acàoche non pa-* 

w, ch'to fanoni di mia opinione , ér per dimoftrare , che 
guanto ho detto delt Ariofio , altri ha detto prima di me^ 
fra molti, che dieeno^che egli nonintefele regole della lin* 
ilice * nelle fue battaglie, parlando del Rafielli • 

f. Or facendo frofejpene il Ru/ielti di hauer purgato ds 
„ mnmffli errori UFuriefoJi mette fuor di propofitoÀ di 

e, fender V Ariofio,quafi tome non ne habb'tafatti.Et il dir 
f > m hauerlo purgato, ì dir, che fatti rthauea, ^ è la fum 
n fatua perdut a s che chiara co fa è, che egli non hebke f «- 
et gtntion della lingua:^ ejfo il conobbe, che diede il libro 

fidato Senefe, chiamato Annibai 

f, BtcchijH quale conobbi io pur in Ferrara: ó* colui ne fa . 
•> pena quanto egli ne haueua apprefa dalla mamma.VA 

rtoflo troppo tardi s'accorfe dì non hauer le regole della 
» Itnguaj è* non ne hauerlo fatta profejponedn vna ope^ 
^ ^ quel genere coti bello, merita fcufa. 


U- 


T^unaaueteprouata di quelle cofeycheifaue^ Ia£ 
frouate da "pois* afferma, come cento -Folte già 
s^èrijpoHo, Di quelle , che di nonuoler prouare 
affermate, v'ho ragionato poco dì fopra. Veru- 
no , che ne fappia pure i princìpi, da uoi infuori, » 
non ha mai negato, che C,Ariofto delle regole del- 
la lingua non aueff ? buona notvxia . Sèi Mu%io \£ 
non foffe morto , epoteffedarmi rifpofta, ui direi » 

io in che concetto lo tengano gli Accademici, e • 
ogniperfona intendente . Il Sanefe,che tanto fa- 
peua della T ofcanafaueUa, quanta dalla mamma 
ti aueua apprefa, cotanta a colui , eh' è dice , n'a- 
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' urebbe potuta fnfé^are , €hehéne auuent'urat& 
ejfo Mui^Oyfe n*auejfe egli faputaNttauaparte» 
che orreuoli autorità, che magnifiche tefiimonicai 
fi producono da un par uojtro? 

Dial. Et fi come io dijft, al fine ogni fallo ìfallo,(df miglior fi» 

rebbe,eh$ vn poema , ancor che notato d’vn neo , nefitjfie 
difen^. CAR. lo credo,anPl^ sh di certo, non ritrouarfi 
fotta , à cui non s' attribtùfea, ^ l’vna, ir t altra manie 
ra di falli . Omero i/ien notato etiandio da Arifiotile Ju» 
partigiano ^hauer tommejfo falli principalijftmi,Cr 
che ne gli accidentali lo i/adAj feufando, pur dice hauet 
egli hauuto nota di molti. Et primieramente haaerlo no^ 
tato Protagora , che egli hauejfe comandata , ir toon pr*^ 
gota la Mufa, che cantaJfePira d'Achille. 

Cru. $b gli altri di quel Protagora furono dello fteflb 
(àpore , douettc dTcre vn criticod’importanza . 

Rep. ’ £t chi fa che altri non etri piu di Protagora, biafimatOm 
tei. do il Tajfo, dotte e' merita loda f 

Inf. Gli ,4ccademìcì notano i uerifaUhperò rijpon 
daui chi adopera db, che uoì dite . 

^ . Età Vergilo ftpete quàti falU,ir gratti, ir leggeri fi 

^ ' no da critici attribnìtiichi farà dunque quefto poeta fenS(a 

peccato} il Tafionòn ì,che pur s' è detto di haueme alcuno • 
Cru. ie non è il Taflb : ergo millus^. 

Rep. • forfè quefio fcher^ contiene gran •verità . 

Inf* * Grandifiima interpetr andò fi, fecondo IcCntert" 
" * ’i^ione, ond'egli è flato pronun'gìaXo . 

ATT. SenXjt peccato , ne poeta , ne profejfor d’altra^ 

* fciem.a,o d'arte ejfer può,poi chegiongere aWvltima per- 
fettione dì quelle{come VEccedervut voflra di f ìpra toccò) 
non fi può da ingegno humanoima noi chiamiamo perfetH 
poeti Omero, ir Vergilio, perche piu de gli altri fi fono fot 
ti •vicini à quella perfettione . Et io dico , che il Tafiofi 
auicinò ptà à quello fegno, che l'AxioJio non fe . 

Enei 


E noi diciamo, chp TAriol^o vi colpi qnafi dentro^, Cni,' 
e che’l Taflb noi vidc.non che vi s’auuicinalTe. 

Come PAriotio vipcti colpir dentro ^ fegli Academiei Rep, 
tf>nfeJfano di lor bocca , ch'egli erro nel bel principio del 
fuo poema, incominciando da epifodioì ^ che erro nel co- 
Piume ree, nello fconueneuole della fauella,ejfendo itu 

fané ifuoi verfi h^ciui , ^ bt^t , foK* pare quelle^ lor 
farcita , 

sèricordato addietro parecchi volte, che di inC 
ciò , che aggìunfero gli ,AccademicipreJp> alla di- 
jefa dell* ,Ario fio , non potete feruiruicontroadi 
loro,ìn alcuna guifa,per le ragioni,che tante, e fan 
te fiate fon ritornato a moflrarui,TuttaHÌa balle- 
rebbe ^ animo agli odecademici ^ feridijputarvo- 
lejfono cont/ a quel luogo^dì foflener ^ altra parte 
jcontf a cìafeuno, e Jhe^almente d^ indurai a conce 
derjloro, che ci^anaio i Vlijfea incomincia da Epi 
fodio ,Ma corbe dite, che l'ejfere i verfi deWjirio- ,, ; 

fio in parte lafciui e baffi, fien parole deli Accade . 
mia , fe le parole deli jiccadèmia furono quefie e 
non alerei E fenza certi verfi, che alle volte " 
jafeiui e baffi moftra che fieno ad vn ora . 

Ftr hauer egli ordito la fattola dtl fuo poema fopnu DiaL 
vna iHoriagia nota, ^ vera^ . 

Dite pure , ch’c* copiò vna ftoria già fcritta,c puh- Crii. > 
blicata da piu d'vno autore; fe qucRo il fa piu perfet- 
to ci contentiamo. 

llT affo non è più. perfetto eroico deWAriofio , perra- Rep. 

• gion del /oggetto , poi che il foggetto del Fttriofo , trattato 
co i mòdi douuti , haurebbe potuto ejfere più eroico , che 
quello della Gierufalem liberata,ma è piu perfetto eroico 
per le ragioni, che fi foggiungono apprejfo . 

E ^ ima co fa, e perialtra tutti già eroici di qm 
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,v ; fia ìin^a fono di ^an lunga auan:^ati daU 
r^rioflo . 

DiaL Imttnndo vn» fola attione , <> per hattere eglifopra Im 

verità dell' moria fauoleggiato di proprio ingegno, & rìem 
pinta lafauola d'epifidif, & digreftoni nafcenri dalla pH 
'ma attion della fauolà^. 

Cru, Sono da agguagliare d’inucnzioncjdi ncceflìtà , di 
ycrifimilitudine, di ftupore^d’afTetco.di diletto, di bei 
Iczza , di leggiadria; le digrefUoni del TalTò à quelle 
dcU’Ariofto . Val piu Tepifodio d’01impia,cosi tol^ 
to altrui.cotn’eeli e,mafenza comparazion migliora 
to,che tutto il Goffredo inliemc;c diciamo queld’O» 
limpia.non che quel di Gincura , il quale dafe fàreb 
be vna fauola con tutte quelle partiiche in perfettif- 
fimo poema , c tragico, cd eroico pqteffe dihjderarlì : 
ned hà nella poetica d’Ariftotile (ourano ammaellrà 
mento . o configUo , che in tutta pienezza, non vifi 
truoui ofleruato . Ma non bafta quello poco di fpa^ 
rio à parlarne. 

Rep. Le fauole , o nouelle del Furiofo , (he gU Aeademm 

chiamano digrejftoai, hanno la'nttentiont, lo shtpore^F af- 
fetto , il diletto, la bellexjut , & la leggiadria ; ma per lo 
piu ninna necejjttk,ne verìjinnlitudine di attaccarfi, o di- 
pendere dall’argomento i quando argomento fojfe uu quel 
poema la guerra di Agr amante, ó* di Carlo. Seda lode , 
, ' thè molti epifodq da per loro ogjimn pojfafare vna fauola, 

non fole quel di Ohmpia, ó* di Gineura, ma quel di Zef- 
iino.ér d'Jfabella,(érgli Amori di Bradamante,ér di Rag 
gùro, d' Orlando, érjl'Angelifiu farebbono Im^hijfmi 
poemi. Hor non fanno gli Acadenùci che Armotile biafi^ 
- ma la piceiola lliade,da cui potea^ formarfi /* argomento 

, di molte tragedief lodando l’Iliade , ó* ^ Od^ea di Omt- 

90, da’ quai poemi (fecondo lui ) fi haurebbono potuto fir» 
mar due tragedie foUt Si pub veder dunque , che fé befu 
tAriofio in alcuna parte del Furiofo ha, ofieruato alle vol- 
to l'ammaeiiramettqo,. ór U copfiglit d’ Arìfi^le, nel mt* 
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totm rnpmtooferuatt . Affai megli» diluì, femni» . 
tutta ptene\^ tlTaffo è flato offeruant* degli mjettuu. 
menu di quel filofofo :pero fi coniè àuawia l*Ariófto net ' " v 
dtr le cofefiecondo verifimilimdine , ép necefiità, cofinon ^ 

^pore,neW affetto, nel di^ 
t^ffo^nellabelle^^^,^ nell a leggiadria a 

DeUadependm^a degli epifodi,,feve lo auefie w 

dimenticato , tornate addietro a rileggere ciò, che * 

da me v è flato dimoflro fotte alla voflra replica 
fegnata di numero cinquantacinque . Bellifiima 
lode per certo , e la maggiore , e piìtammir abile, ^ 
poema fi pojfa di fiderare , che moki 
epifodi , perfe medefimi, cia/cheduno vnaperfet- 
■td fauola formar poteffèifecqrnpofli fieno in mof 
mera, che da tutti, compofli infieme , rifiliti [ar- 
moniap e la confonani^a d’vno intero , e perfetto 
corpo, comeneU’Orlando deUUriofio fi veggono 
adoperare, Il che nelle precedenti riflioflepiù rfv- ' ^ , 
na volta, ma nella ventinouefima principalmetfi- ^ 

te,ragionando aUungo deWvnità,ho prouato,cre~ 
do, a baflante_. Che jtrmotilf biafimi la piccia- 

la Iliade, noi fanno imieiMcademici, ne peti^^^ ' 

.no , che altri il faj^ia . si ricordano bene , che * . 
nel libro della 'poetica è poflafla lui ,per efemplo " ' 
a vn agipne contraria nella grandeggi a quella 
d Omero : ma cheperpio la condanni, non può ri- 
trarfi da fue parole. E fe pure da fliracchiate con . ^ 

feguen^e,fenepoteffe trarre argomento,chelari- l- 

prenda, perchè deffe il foggetto à molte tragedie , 
non doma cauarfi giammai : ma ciò è poMo da lui 

fognale della predetta diuerfità. Ma infogna* < 
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Imi, s^egllV'aggràdatché Vòglia dlré ^rifiotile 
pel detto luogo f affermando^che ieU Iliade <f Onte 
ifOyt deìl'y lijjeay vna tragedia^ ò due fole fi fareb 
he di ciafcheduna . ‘Perciocché voglio io allo' w- 
(ontrofarui conofcere apertamente, che, non dico 
pel^Vliffea, doueCvnità della fauolajen^alcun 
dubbio jè minore, non dico in tutto II altro poema, 
non dico in alcuna delle parti della Jua téla , ma 
èn un folo epifodio, cioè nel catalogo degli efercir 
$i, e delle naui fona argomenti e foggetti di pareo- 
fhi,non pur Tragedie, ma Epopee. Dhemi,lafa>- 
tiola di T amiri, che dalle Mufefu accecato, non è 
'finita, non.ifpauentofa, non miferabile,non anù* 
mirabile^ InquelladiTlepolemo,nonhavn'a- 
^on tragica, non altre parti-, onde teffeme , non 
V» fo lo, ma parecchi poemi éròicfì In quella poi 
diBrifeide, rapita già da .Achille , epreffo a quel 
la l' altre at^onl, che nel detto luogo altresì fi rete 
eontano di quel guerriero,non farà appunto il me 
defimo ? Ciò che fi dice di Filottètéì lafiiato in 
lenno con quelle piaghe, é con quei dólori,nonfia 
argomento di fua tragediaì Di Tolipéte e de' Cen- 
tauri nòn fi formerebbe poetnà intéro ? D'Adrtt- 
fio, e A,Anfiol A quali, a fuggir la morte, non ha- 
fio, che'lpàdrè fojfe indouino,'tion fidiflendereh- 
befauola tragica Aajfai finexptaì 'Ma, comedi- 
' spregiate voi glfepifodi, cheper fhpotrebbonofia 
■ ve in piede , jfe nel poema, éùi voi lodate, non n/e 

• mancalo de' così fatti i ‘Non è eqtdle quel di So» 

^ • \ * 


’-iV 


l 




ponti , t <r Otmtioì J^on tu fauoladl Clorindk 
rMcontataUdalfuobalio^ Jim quella , che ai 
f.rminiananailTaHorei Hpnla floriadelma' 

£0 raccontata da lui a ('baldo ì Ma che dico io 
fi epifodi ? 7^n ha nella tela di quel poema ma 
parte delC argomento , j^iccata in tutto daW altre 
pia, cioU aiuto del Bt^d'Sginoì pel rimanente ' 
auete dette cotante "polte le medefime cofe appun» 
fo , ed io tante volte l*ho ribattute , con molte , e 
varie ragioni , che pur troppo rincrefcimento ria* 
urd pigliato il lettore, fen^a che più di nuouofe- 
ne ritorni a parlare. - ' 

Si ^chepd^eJTere egli Jldttoofemator del eonume elei nial 
ff, dar etto nella fentetiza . , é» culto , é* 

ttfictofo nella locutione. La doue l'Arìofto o éà diJhreXza 
oJTeruaate delU maggior pmÙdì 

Già s c detto, che ibn parole . ^ 

f * detto , che fin parolcf ^ ccfcj , "u 

Mavane. • 

. , . . l'fC. 

CAR. Voi hauete eonehiufo finza hauer dntn A» ; • ^ 
ponamfto deUa locntìone.ATT 11 TalTn r. 7 Diai, 

^dimofirarfimaellroneUe t^gior^É^^^^^ 
quanto appartiene Malocutione.fa fimpr^ffel^^^^^ 

legramfnme difentimento : ^ pir {he 1 

che db gli fi, flb„7cW«“ • 

R,p. 

fpoMezia delfuo poema ; l, wéout , o compofie hÀ 
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Inf* 


Dui* 


tefuirait ,th0ftt»Jf<m»(mMUtr» Cr$der» 

btfktj > cht t imitarlo habbia tanto del dt^ctle » ^Hont0 

deW eccellente . r^-ai • ^ 

^ quejlo non mi bi fogna nfpondere. 

tela con [jlttendolo , alle cui parole contraddice 
ora efbreffamente la vojì ra replica • 

Benché parole , o voci tali , /emano infe^mente, 
n toco importino ad elhl icore i concetti, it a formar Itk 
^ ^ nU dpttì di Cotrtu . 


Cru. 


Rcp. 

M4^S. 


• A «* 


Inf. 


/interina, fi che faccia gl* ‘^*fi’P’^^ • , , „ 

Le parole non formano la fentenza , <*>a la palesano. 
Il formarla tocca al difeorfo , o allo’nteUetto. . 

Si dice rettamente il martello formar la jpada , ntUla^ 
dimeno à darle forma ci concorre , come fttro iftromento . 
Perì non è coli fconueneuole, ch'io habbia detto lep^ol^ 
formar la fentenza : poi che elle fono attiftme, otM vnua 
^ihomento, nonfolo à farla manifefla . ma 
maria . Ó* non fitutiene al Segretario di quella dtmfiont^ 

forl^triplexqua fitinteUeSu, ^qu* fit verbo , & 

” u\a7l formano la fentenza, ovogUam dire il co»^ 
tetto , inmodofcnfibile . il qual concetto era già tntelbg^ 
bile nette parti dell'anima . La formano duo, mentre Itu 
rendono percettibile dlfinfo deW orecchio . 


jl fami buono por fenteno^d, come volete, te 
parole, che la palefano, per tutto «ò 
dotto non pruoua nulla per voi, 
le . non è fimile, percìtè'l martello di efja jpada 
èfolamente Strumento , ma le parole , della Jen^ 
tenzafono jlrumento e materia mfteme, Jt come 
della Statua il marmo. Conueniua addunque,tì>e, 
in vece di effo marteUo, ponefte il ferro : il quale, 
non dirà mai alcuno , che formi la jpnda.J^n 


tinche non fi dirà, che la fenten^a fia format a dal 
le parole. Si che in yanOfper aggiugnerla al det-i 
to ef empio, Vè fomenuta quella fcolafiica dìui-- 
fione , e ^ucl filofofico difiinguimento di fenfibile 
e percettibile, al quale il Segretario non aurebbe 
f enfiato mai, 

tAdopra gli aggiunti con fi raro giudicio, che diffidi cofit DiaL 
9 ritrouame in tutto il fiuo poema vn foia otiofio . 

Si nQn leggendolo, o non afcclcandolp. E quelli, Cru* 
<ju3J pars eli ? 

Vincilao, che fi grane f e faggio innante 
,, Canuto or pargoleggia , e vecchio amante , 

„ EP accompagna ftuol calcato , e folto . 
non balbua grane , e vecC^itVT^ '.alcatoì Benché ci la» 
rebbe facc(;n(la . Ma non pur negli epiteti , che è fo( 
fc piu tollerabile , ma ne’liillanuui , che piu rilicua^ 
vi u troucrrebbe, lenza molto cercarne,la mcdelìm^ 
loquacità . 

, Èepfa tra la penuria, e tra'l difetto . 
tutto che à quella dir non lì poflà loquacità , ma fai* 
lìtà di concetto,, poiché per la voce tra fi inpllra ciò, 
che none, cioc, che penuria c difetto fieno due cofq, 
là douc fono vna fola appunto, come quella 
.. Mettere vn legno fupervn bafione. 

Taccionfi quelli epiteti, che da lui s’vfano improprii> 
mente ; il breue in vece di picnolo , il guardingo per 
Mtuertito : 

£ tacito , e guardingo al rifehio ignoto , 
il pietofo per pio . 

. Canto l'armi pietofe , e'I Capitano . 
chp non fono errori del Taflo, ma del fuo non inten- 
der la lingua , che fe auclTc intefa ben la Tua forza,, 
non aurebbe fimilmentc , cosi a ogm coià,addollacd 
;iquel poucro , come fece 

T a Se 




Se parte maeutinod nona liunge, 

Nc tanto empiutad la bocca della parola fMri, 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi . 

Tocc.chc, per proprietà della lingua, non fi lafcia ca^ 
iiar del proprio , per traslatarfi ad altro fignifica^o r ■ 
Nc detto Cittadine v fette per vfeite della Città : ne pa~’ 
fiere il digiuno per fatollarfi: nc entp'tre itdfetu) per fup^ 
plire al difetto : ne maramgliando per ammirando : ne‘ 
fonare a ritratta per fonare a raccolta : ne trincero, e fchà 
nere per trincee , efehinieri: nc rampiUi verbo per zam- 
pilli : ne lampiUetti ppr \amptlUtti ; ne reca in vece di 
porta . 

Reca tu la rtjfofta io dilungarmi 
Non vo di qui , doue fi trattan tarmi, 
ne imperi per comandamenti . 

„ De'graui imperi fùoi nftndo feuero . 
ne tiranna aurebbe chiamata vna donna r ne d’vna 
donna altresì detto figlia partiti ratto : mutando quel 
nome in auuerbio : ne pur di pulzella parlando . 

Rarte, e con quel guerrier fi ricongiungtj. 
ne d'huomini ragionando, vfato aurebbe mothoR 
la vergai. 

Ma non è pria la verga à lui mofirata • 
nc fi troucrrebbe nel libro Tuo , 

£ lor s'aggira dietro immenfa coda : 
ne teipugnator montone, l'efercito cornuto , vendemmià- 
re,c mietere à chi che fia,pet prouuederlo di vtttouaglia* 
•, Cinquanta feudi interne , ^ altrettante , ^ 

che fomma rifupna a noi di danarùne Erminia aureb 
be detto ipia à perfona , che defiaua farli bcneuola » 
„ E fe quiperijpiaforf foggiorn*- 
Ne alpouero D^nteiaxehhonotaccoglienXc in dimo- 
ffran^, che poco alerone, e niente quiui lignificano, 
Hate mutate dalTalTo , 

,, Poiché le dimofiran\e onefie : e care . 

Nc delia telb d'vn giouinecto , che egli per piu fiacf 
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tóma 3 chiamar Einclullo .aurebbe 
ta . et crollando tl capo , che ci mette innanzi vn 
^pooe , Lafeiamo ilare lo , ^ruggerfi di furore , èd il 
fondare per fermare, chQ fon forfè di piggior fortc.chc 
crrordilinguaggió. 

Mordelelabbra,e difurotjijìrugge^ 

I^icea fondar deW Afta oggilajpeme. 

allo quadre , dette per lode d’vn guerriero ^ 
tolte a vno crror del Petratea, il duale c fcufabile.ft 
non Teppe in quelle tenebre dcllalingua latina , che 
Il quadrato corpo , clic prefó anch’egli haueua da lati- 
no Tcrittore, Voleua dire di corpo fanijpmo * c come li 
dice,- di perfetta complejftone» 

Il Bene^ il conofeo alle fue JfaÙe quadre, 

I- ^ ^qnel petto colmo , e rileuato , 

che anche il petto colmo non è vn’oca : c poteua cosi 

oirCigobbo dinanzi^ 

Dtjfsij che e diffidi cofa, non impofsihile , rìtrouare nel 
poema del Tuffo vnfolo aggiunto otiofo . Gran fatto, che 
Ttcercandofi alla minuta con occhio feUero fè ne Jteìiò 
ritrouati due, o tre: nulla dimeno grane, e (aggio differii 
/cono, percioche graue riguarda piu tofio thuomo efieriore 
nella pronuntia, nel motoi^ ne gli atti compóBL rnaJagm 
gio,piutcJlo thuomo inleriorèjf • 

Canuto Jt può diuenir prima ette vecchio , & per Itù 
eomplefstone , ó* per gli accidertti del timore ; ^ coru la^ 
uecchie^^ non fi accompagna neceff ariamente il pelo hiH 
eoi T7M ilTaJfo volfe qui dimoRrare , che Vincilao era ta* 
le, ó* parea taltj. 

Se dagli Academtet fi preienie ragione in calcato , # 
folto, fi può dire, che folto riguardala ffieffe\z.a dello 
fiuolo , (j* calcato quel calpefiare , ^ quel premere tvìis 
i altro , che nafee dàlia Ipejf ez,Z(Là , 

Buffa il Segretario dagli aggiunti alle voci di foRanxJO 
per luffuria d' ingegnò, ^ riputa finonimi penuria, dr di-* 
tetto , però diciamo , che quantunq[ue penuria fia Omnk 
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Intpi» rerùih'ictieprineipdlfiiente/ìdieeili juetle tofU'i 
quA iti pena recoTidi folent, itìa che coptfia peiwJ htthbtc^ 
fthO ànV atioritio ifiel Hbto c^uurto^ capitolo pTttno ► ^ua 
edendum bibendumque in dies fingulos prandq, aut ccc 
„ nA cmfa parantur , penus noru funt.fed ea potius, qud 
,, huiufce generis Unge efidnis gratin contrahUntunex ea, 

,, quod non in promptu funt^fed intusy éd penitus habeanr 
,, tuTy penus diSiffuntimaydefeBusyè in piU larga figrtìJicM^ 
iy tiene s* intende anche delle co/e non ripofiéyConié ap^* 
poLiuso. Ab vrbe defeUus alibi aquarum circa torri^ 

,, dosfontes fiti pecorum morierìtium dedit . adunque lojf 
fenufia in quello luogó del Tajfo riguarda le cofe ripo^ 
della prouifione, che poche auavPlauanOyptr ragiatu di cA# 
dffcj . 

,, E*l volgo de* foldaii alto Ipauentó 

i, tid de Infame , eh e vicina attende • 

non dijfe, che hùMt*cndo occhio al trattemmenta di quel 

tantó rimallo, ma che attende, fi per la maneanXa vicmk 

delle reliquie del ripollo, conte per la vittouoglta dipfedai* 

ita, che chiama defetto . 

Breue per picciolo , dijfe si Petrarca 

i. Fu breue ftilla d'infiniti abijji 4 

Guardingo y 0 gnardigno , v$b il Boccaccio trijfigfàficattd 
di auuertito , 0 come proprioy ó conte trafiato . 
è, Decam. Ma lo difireto aréiero amore, che perfottiltj 
yy fentieri fiotto' ntraua nelgudrdìgno aninio,fy‘ nel Philoe* 

J, Delle quali còfie , ciaficuna perfe, Ó* amendue infiemCf 
,, ti doueatu render cauto , ó* guardigno da gli amorofi 

j, lacciuoli. 

Si danna la vóce pictofo, in Iteogo di pio ; ma afidi bafia^ 
l'autorità delTafió à dimofifarcyche pietófo porti ficco al 
la noUra lingua, la fòrza eofi eqUiuóca, com ella ìy deìloj^ 
voce pius,*(^ thè pictofo fia vulgari\ 1 /am^to di detta v(f 
te latina,fignificante cefi la pietà verfio iddio, che e culto, 
tome verfio gli huùmini , eh* e mifiericordia ; vsò V vna ^ 

ànitra Gofreda , liberando il f^polcro ton la Città fianca i 

^in* 
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^ injimt $ CMffiant 
gUio dijft 

Ktc mintis Aene/ts ft matutinus agtint , 
il Tajfo hk potUt 9 *u«g*mtntt dir» • 

E porgea nHttutmo $ prieghi fu»ip 
Goffredo s Dio • 

^ mnch» riprenjion » , 

Se p»rt» mMtutino 4 noM giunge . 

Et Fubro t voce vfot» dal Eetrarca, perché non vogtionOf 
thè s'vfi piu volte Jè V hanno per propr^/iima? ma diean^ 
mi di grafia , doue ella ha confeguito quello priuilegio di 
non paffare in traflato* é* di flarfene fempre otiofa in cof 
fa fuaì ne anche il fabro Ciciliano, quantunque \oppo,JL> 
ne flaua ftmpre in vn luogo , fi non fi ritroua tptffo il nom 
me traflatamente > e perche non è ritornato akrui bentk 
farlo, fi come ritorno bene a Dante, che diff» , 

Eu miglior Fabro del parlar materno . 

Et Cornelio Nep. nella vita di h.tticofy Saluflio a C#« 
^fiire de Rep.ordinanda: tvno ó* l'altro diffe . 
i, Vnus quifque faber eft fu» fortuna. E Cicerone non difl 
a, yr: Non d»effe,fi quis adhibere volet non modo vt ar^ 
„ chiteSos vera etiam, vtfabrot ad adificandam remp, 
doue fi ferue fecondo Faulo Manutio del verbo, ó* fecon» 
do Vbertino del nome traflato. Ma e pur certo, che Vatmer- 
biofi ritroua hauer fatto paffaggi 0 al traflato, ^ pofto per 
artificiofamente.F lauto. F anulo, exomatus inccdit.ér 
bre^ad fallaeiam . che é quello apptmto,che dallo auuerbi» 
al nome imitò il Taffo. Gran fabro di calunnie^ . 

Cittadine vfcitc.//»re frano, percioche il mtn proprio, 
s'e fatto proprio, dico, che cittadine è nome aggiunto,an(i 
che nò,deriuato da città , ^ f vfo fclìantiandolo (per cefi 
dire) r ha tirato alla natura del fo fantino ,fi come ha fo“ 
flantiato il bello,il buotto, ^ il verde , pofio per bellexi^a, 
bontà ó* verdura^. 

Alla ileffa guifa villano fi deriua da villa , ma notu 
tofi preualendo ivfo , » rimafla dittione egualmente ag» 
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ét fofiantiu» : onde dUUmo il villano, ^ euof vit 
Uno , (3^ chi toglierebbe , che equimcando vfcita, noru fi 
dicejfe,fe vna vilUna vfcita f otte vfcita.ép villana fareb- 
bono trafiati : cefi bora perchi neri fard ben detto,nelpro^- 
frio dell'vno , dell' altro yCittadmé vfcitet 

Pafeerc il digiuno i empire il àiittto sfotto metèforeJ' 
cosi modelle , che nulla più. > ' tetrarca . 

ti E'ifuo difetto di tua gratta adempì, 

‘ Et fi come il Petrarca tolfe da Ouidie nel quatto diFà 
IH foluere il digiune , così il Tajfo tolfe dallo fiejfo anteré’ 
^nel quarto delle Trarformatiorù, pafeere il digiuno . 

•„ Export vnda,ó' cibi laehrymispauitieiunia, 

^ il Bembo fi hk per nulla f che dijfé. ^ 

il digiun pafeo , ^ altroué 
Vvn pafea il digiun voihre. éf tifieffo • 

,, Pafeer le granfiami i imitando Propertto , : 

f, Aetemamque tuam^ Pafeat afelio famem.-i* 

Hiffe il Petrarca^ Ond'io mei'auigliando. 
per marauigliandomi . Magli Aeademici finifiramentej . 
chiofano neltefio delTaffó , tnarauigliando per ammirati 
do,nomef àP s’ingannano, che egli è verbOf hattendofi ruU 
la comparatione della fenice^, 

Stupifee il monde , è* ba dietro ^ Ài lati 
■„ Marauigliando efferciti d’alati . 

Et vuol dirt^ i che ejfertità d’veteHi , vtu inteme aUaJ 
fenice marauigliando, àoì tfiatauigliandofi della fìteu 
'belleT^tu . 

Recare , é portare i vna ee/a iflejfa. Petrarca . 

„ Non chi recò con fica vaga bellcT^za 
,, In Grecia affanni in Troia v Itimi firidi . 

Sonare à ritratta , trinceri , fchinere , lairipilli, & 
]ampilletci,cÀi noti sÀ,ihe le figure durino licenz.a a'peeti, 
per cagion del fuonò.o del numerò, o di feemare vna lette-, 
ra,^ anche vrta fiUaba,ó veramente poruivnàpervn'al 
trat CP farebbe pefsibile , che UT affo haiteffe fcritto x,am^ 
pUli, & suempillottit àt ohe o eopifi , i flampatòri baite f* 
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• JePOiàttrMoiltelt»'*- i ' 

Imperi/rr comandanienti vso ilTajfo ottimàmentefi '' 
>« gttoMO l'vfi de' Latini . Apprejfo TImuò . Imperium 
éxequi. Imperi! aìteriutferHiret ZippoCefare, 
ji Ottemperare imperio alteuius , - ^ Netlieere impeJ» 

^'y riunii^ alicuius . 

Tirantla vna femina * Grdn eofa,ehe quei che cerutieno 
mila Ipecie humana,fenxM diflmpter feJfo.fi dia anche al. 
la f emina i Et, o che Ji prenda.come appo gli antichi in he ■ 
ne,pói che Arfiófane chiamo tiranno anco Gioue-, Oi cóme , 
fer loptìi, in male i non hanno le donna degnato con leggi, j 
eefigiuih, còmeingiujlé * ejferido èofi.perche ragtohe 
leotu può eiiandio formar fentj il trajlato , come lo formò 
Mente magno coetaneo del Petrarca* 

Ra tto. per auuerhio, faicifi vn tauàlle non al Tajfo, nid 

ài Eetrarcd, che dijfe i 

yj Ratte tome imhrumr veggio la fera. 

Donna ricongìtmgerji con vnguerrierè , mejìrar ìave^ 
pa,girarfi dietro immenfa coda, lejpugnator montone y 
Pejfercitò cornuto , 

Si biafithano iat locutìorù , cÌh carnè iquiuecì pojfanè - 
frenderfi in htalfentimento : ma quella e appunto toppo.» 
fitione.cheji fe i Dante, per haker chiamato ÙSóle.^ Lto» 
tema del mondo, dicendo/!, che della vóce Lucerna fi feui 
teilpuiM) deir òlio. Non è dell'epopea fchcrxjcre fatto vo. 
ti amfihologiche.faluo che pef irrisene iperh non potrà geti '■ 
file odorato ragioneUólmente doler/! di quel traàat odi 
Dante, fi come nok^può delicato orecchio doler/! di qùejH 
luoghi dei Tajfo, non hauendo cofa innanzi , ne dòpo , là 
qual pojfa rehder dubbio il lettore , di che voglià egli nw» 
tendere . Cofi fi afsicuró Vergilio di dire . 

„ agitata i tumefcereét aperit ramurrL^ qitive/ielaié^ 
iì hot. ^ Dante 4 

„ Vien dietro à noi che trouerraì la buca . Et 
„ Se non ch'ai vifo di fatto mi venta . 
et fi può conchiudert con §ljtìntiliano,cheft vogliàmé dei- 
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parlare anJateintantàriffuitdò^ niuMiOfapùirk dirji 
fecuràmentem ^ ^ 

CheVlfolediGretiamietano, if^ehwScto^ étCretM 
Uendemminc aWeJfernto ChriJlianOjfono mctt^ere^aki 
gni credere beUifftme , ó* rareuome fé fi dicejfe per meih 
tniferahile^ér per dar principio mfauHo^che le donne Grn 
che aìleuino le fanciulle à riempiere il ferraglie d^ Tuf-* 
cOfér che i miferi padri i fanciulli aliresì à molufliime it 
numero de* CianniXAeri* 

Cinquanta feudi injieme , ér altretantCà tfMitI, 

•• f^i^^ • 

Ma il Segretario cautamettie tacque fifoJéf pernonfo^ 
te^chefi d^hìgucffel'eqùiucco ddfcudiu 

Vafrino egli llejjo, prima che parta dal campo Chrifilm 
no, fi uanta di andare in JEgitto per ilpia , ó* fi gloria di 
effer fopra egn* altro eccellentifsimo in tal mefiiero , ^ gli 
Acadeiniciuoglionol che egli fi sdegrù Erminia lo chia 

Et nelle guerre non e egli folho di mandar huomhù ifi 
tialore ad Upiare ? ntn n*habbiafnoeJf empio apprejfo C#* 
fare, él" altri fcrittorìf 

Il T affo accortamente Usò ta uoee dimoHranlS^, non ho 
cambio di accogUenxe dette poco di fepra^ perciòche acca». 
glien\a e dalla parte de gli amidi che Rinaldo ritrotéo nel 
catppo 

„ E uerfo gli altri poi lieto cònuerfe i 
„• La di fra, e* Involto hV accoglienza amica, 
ma dhnofiranZe eJfVtcangli atti , ó* le parole eortefi, eha 
usò egli all* incontro delle acccglienz.e fatteli dagli amid • 

,, Eotche le dimefiran^ honelle , e care 

Con quei Signori egli iterò piu volte . 

Hel crollar del gran capo , fi, fiherZa fuor di propofito • 
che co fa y seta, che vngioumetto di corpo grande habbieu, 
piu dimenfiònc,ch*altr*huomo di maggior età, di minò 
ri fattezjLe ì Ma vien detto forfè fen\a teff empio di Ver^ 
gilio i non difie quelli delle fattexxe altrefi di EaUante*^ 

Et 




if^^ttpeSuspnferst.htgns'f 
,, Rafiens immania pondera ia/tAei f 
rb" tatta volta lo nominò fanciullo * . * 

Pallantts pueri , 

Ma che differenza fi fa da fifuggerfi di furor e àìfirU^ ' 
^erfi d*ira, che diffe P Arioìlodn perfona di Rinaldùì cjfne*^ 
do Vira brieue furore . b fiPl Petrarca diffe ^ 

T ondatre in loco fi abile fua^eme k. < 

forche al Tuffo non e lecito dire • ‘ - 

n» fotdàr de r Afia hoggi la ffenè • 

thetcandóglì minutathente > iHdàpreH-^ tn£ 
do.il libro àcàfo duevolte fole, per actertarfì del 
voftro detto, fefoffevero , quegli Epiteti ritfo- 
uat^tno. I quali non ejfer quiui oti^fi ,nóA vieA ' 

prouato , perchè fi pruoui, chègrauè è faggio 
tanuto e vecchio fignificbino quattro tofe : peroc- ' 
thè dicono gli ^Accademici, che al bifogno del con 
tetto baftauan due , cioè /aggio e Vecchio , e che 
graue e canuto vi Jeggono Jcioperatì. Se’lTetrtT 
ca di/fe^ , of gràue 6 iaggìa; <2 lui non sera datò ' 
quel vdto deUa parcità degli aggìTttUe fe altroUe^ ■ 

„ Muouefi il vecchieret canuto e bianco 
cui altri adducono contraila SCj. ; il bian-» 

co, vi Ha per pallido , òperlo fpauento del 
gran viaggio , o per mo/irarlo , non pur uecchìo , ' 

ma decrepito, e quafi efaHgué. Ogni calcara 
ftuolo è folto ; addunque il folto vi s'aggiunfe 
feA^a bifogno , 

Vagamento deltEtimologia non è valeuote 
d prouare il fenfo delle parole : onde dicendofidct 
Voi medefimo,che penuria, e^àndio in latino, efi ’ 
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cmnis inopia rerim , rlefie^ano tutto* t refianf&g 
che ragionate del difetto y e della penuria i 

Del breue w vece di picciolò , vedete la tnì4 
rilpoftà aie yApologidyalla centouentinouefima fai 
ciaievifgaHnerctet . 

Guardingo , che dite teggerfi net DeiameroH 
del Boccaccio > non è in quel librò , ne vi fu mai , 
( ckeché fi dicano i vòcabòlifti ) e il Ftlòcolo in 
quefii affari non è fcritturd d autorità , nds'accet 
■’ taper autentica dagli ntendentù 7{el laberinto, 

. che non fi nomina nella replica > non ifià infon^ 
di'.cauto < 

* che pietofo non vaglia ciò, chevai piò ioU 
tF a quelyche nella rijp'ofla all' ^Apologià allafacmi 
fìà centotrentefima fene ragiona puf da me fle/fog 
da vn amico degfi tAcCademici iti vn fino libretto 
foprabbondeUolmerUe fu dimóHratò v £ poiché 
queìlomió, chedoueuaptimaf/cit fuotif è, per 
gli accidenti, eh’ io vi feopérfi fitta allavoSlra re- 
plica fetianzettefima i indugiato a vedetfi fino a 
quefFora } alle cofe dette da lui in quel luogo vi 
rimettono gli \Accademici,pef quefla patte.Leggt 
'réte addunque le confidera‘:^oni del Fioretti alU 
carta di numero quarantacinque i e lafcerauiù 
ogni dubbio . 

Si Come di dubbio vi cauerà per conio del mat 
t\xtÌxìO,alla carta cenuenzettefim'a, la predetta 
• mia rifpoHa alF Apologiai E quanto pertiene aU 
F autorità, ella, non folamente nelle cofe, diche 

• Orario 
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Ora^i^o et ammaejm , ma neltvfo delle parole 
yìen Umitatay e^andio in maggior poetile molto 
piiifipttoreif9li,chepggiil Ta]fonónè. ■ 

Così nellfi fie/fo libro alla carta di numero cén - 
trehtadue , di ciò , che da voi , e dft altre per fona ■ 
viene allegato yU prò del traflato fabbro , ritroU'èr 
rete gli fcioglimenti , Che ne il CiciUafio fabbro' 
ancora , (Quantunque rpppo , non ijiejje ognora 
nella fucina,è vero^ma vedetebene belvifpych'd 
necauòyeciòy che auuenne qualche fiata allo feent' 
fioy del non badare à cafa , e del non attendere a' 
bottega , corri ddoueua , Il Triuilegio ottenne 
quella parola^ credo y in maremma dalla Befana -4 
^^pn ci ha infegnato Oras^ioy chi è quel Trincipe, 
è quel gran Signore , che i si fatti priuilegi da yt 
ritoglie ^ quando gli aggrada^ y 

Delle <;ittadine vfeite dette per rvfcite del ' 
la città, niuno v'aurebbe fapùto rifponder me- 
glio y che per voi ìnedeftmo vi facciate^ còl bello 
efemplo delle ( corne le nomate ) villane vfeite , 
te quali fe parrà mai a chi legge la uofira repli- . 
ca y che per ufeite della uilla dirfipotejf inai , fen- 
v^a far ridere i circuftanti y abbiate vinto y eh’ io 
mene acqueto . 

Empire il difetto, affermate, che fta ben 
pofioy perche’ l Tetrarca diffe ’ 

E7 /ito difetto di tua graffa adempì . ■ 
che debbo rifponder qui i 
iic/pafeere il digiuno, per fatollarfi, i lat 


Xttù efemplf argamntanomquefia lingua » 
"KelU latina aueua l'ufo introdotti , e approuati 
quei fauellari ; ma nella no fra non fon f affati 4 
Ufel ^embo gli adoperò , fu di tanto merito nel^ 
raltreeofe del volgarnofiro^ che potè prender/i 
quella licenit^ •* mn ^nnto modefto allo'ncontro , 

Ììjefi contenterà d'auerla vfata egli,fmxn conce- 
derla altrui- 1/ foluer? erompere, per /pco»^ 
txaxio,niente di fconcio non ha infe i nefo vedere 
4 che fine fene faceta motto da rei , pofciachè il 
foluerc il dfgiuao, od il romperlo è quaftvn 
{direm così ) dijgiunare : onde / 7 Tofip^o dc^ 
linarc è flato detto per auuentura , 

Marauigliando, dite, ehe non mica per ammi- 
rando , come gli appongono gli Accademici > ma 
fia per marauigliantefi, e (he è verbo, non , come ' 

dal Segretario fi chiamat nome. Beco i verfi 
„ Stupifee il Mondo, & ha dietro, & a i lati 

„ Marauigliando efercito d'alati; 

Efercito macauigliando , cioè erercito, che 
li marauiglia ? così il tomento uien dichiarando^ 
degli auuocati del dialogo fatto da uoi.Che fe mtù^ 
fi fentì in queHa fauella la piu piaceuo le efpo fi- 
orone, dicalo ehi piace a loro. Come domine,che4 
Jo hp dattorno vno efercito marauiglian- 
do, uoglia ditelo ho dattorno vno efercitOji 
che fi marauiglia? Chi non conofce,che in quel 
luogo , marauigliando , per altro , che per ammi^ 

« rondo > e pcy ammirabile ngn potèprenderfi daU 
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Fautore^ ed egli neW apologia ^ tacendo , nohf 
facconfente ì 

La difercnra tra recare, e portare è quefla, 
che recare fidrcedi quelle cofe^che da già Ionia-* 
no luogo fi partono , e fauuicinano doue fiamo, ò 
doue pognamo d'ejfier noi : ma portare di quelle 
allo'ncontro fi può dir proprio , che dalla parte 
mouendofi, doue noi fiamo, o doue di ejjerfacciam 
ragioneji fanno da noi piu lontane, "hion dime - , 
no portare in ucce di recare èpofio pure alle uol 
te : ma recare per pona.rc,nefauellando,ne feri ‘ 
uendo ( eriuolganfipurei uocabolifti) non s'vsò • 
mai dà alcuno , che pur medianamente intendef- 
fe Inforca del parlar nofiro. 7^ ci ha forfè cofa 
più ferma in tutto’ l linguaggio , ne che manco fof 
/eri ecceo^ione . Efe’l Tetrarca difie 

chi recò con Jka uaga belleia * 

In Qrecla affanni, in Troia ultimi firidi, '' ■ 
fi il fece il poeta, perchè non effondo egli, nenet-' 
Sun luogo ,ne nell'altro , fece fempre conto def- 
fere in quello , ch'e'nominaua di mano in mano . 
Mn che chi fitruoua , per uia d'efemplo, in Vine- 
gia, ne di Vinegia deboaparttrfit, confegni, dicia- ’ 
fno, una lettera , a chichè fia, e gli dica,reca que- 
fia lettera a Tfapoli ,enon muoua a rifa gli afcol 
tutori , non potrà giammai auuenire. 

Sonare a ritratta , in uece di fonare a rac» 
colta» affermate, che può difender fi per unadi 
quelle figure , che per cag^on del fuono , ò del nu4 
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fnerb ,fcemnno talora una lettera ^huna ftUaba^. 
hpongonut una per altra, t quale è la lettera^ 
uer la fiUabdj ò tramutata, o fiemta,che cfingia 
raccolta in xtttmsLKhe Uranc heuande ci fa^ 
rebbon fatte jngogp^areje beuepimo cosfgrojjo, 
com^ bìfògno aurcbhe la uo^ra caufa , tuttoché 
di \toi auer non poteff e piu udiente dìfenditoreì 
Trincare , per Trincee ;Tchinere, per 
ìfchinieritrampilli e rampilletti, per zatnpil 
li e per zampilletti non fi pojfono faluare an-r 
fh' eglino con la fcufa di tai figure :fipercheHTo~: 
fcano Idioma, e rade uolte da luogo a qttefiefigu^. 
re , e quando pur le riceue , non {icengjofamente^ 
come i Greci, e i Latini, ma T adopera con tal mo- 
deftia , ed è sì leggieri il tramutamento, che quafi 
nullo può riputar fi ,* sì, perchè doue fiatano in que^ 
^operOf, niente rilieua al numero „ neal fUóno,, 
ne alla rima, che pià fcqrrette, che nella diritta^^ 
nera lor forma fipronmxjno quelle parole : /cn- 
^chè fono elleno eotali,per la più parte, uerfo (fi 
fe , che non pur ne' luoghi dou elle flannq , ma in 
ninno, potrebhono ejfere , douegìouur Potejfe 
alcuna co fa Cauerle trqsfigurare in quella manier 
ra. E qual cagione potrebbe mai accad.ere , che 
divampi fiotti con rampilletti, di 'zampillare, con 
rampiUare,foffe gioueuoìe il far lo fcambio ? Ter 
certo belle figure farebbon quefle . Così tutte le 
parole potremmo efprimere, fen'^e^alcun riguarditi 
della lorforma,epoi dire elle fon figure : e il pa- 
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i, né chiamar cane, larmadrc padre,' e fl.corpat 

0 porco , e lo feorgere forgere éiìl mutare 

ji murare , e tutte L' altre per Jimilgm fa . Quanti 

[* ef empii , per fede vofira , epandio appo i Greci^ 

^ penjerefle voi di trouarne di quefa fatta tramuta ' 

1 mentì ì Di vocaboli dico , ne quali la prima let'^, 

! tera con altra lettera fi mutajfeì E poi come fem^ 

I ch'ai T ajfo conuenne ejprimer quelle parole^ 

\ gli fu a vopo quella filtra , e non pure i raìnpiUì^ 

► marampiUareye t rampiUetti,enon mai •^ampillii 

• ne ^ampiUetti, ne t^ampiUare fi truoua ferino nel 

} libro fuo ? che effer poteffono error. di copie, non 

^ fi contrafia : ma gli Accademici , trottandogli in 
t quella guifa in tutte le ^lampe, eziandio riueduta 
I da amici dell autore , e da lui medefimo ancora g 
, non lo poteuano indouinare : ne anche credono , 

(l che voi, che lo ci mettete inconfidera-s^ioneit 
I crediate, 

► Imperi per comzndzmentiycomevocabo- 

ij ioforeftiero , cioè latino, aurebbe il Taffo potuta 

t vfare, fe nell altro fignificato non foffe tanto do- 
(, jnefiico al parlar nojho, e tanto a quefionon 
f aucjfimo auue^e le nojlre orecchie, che I altro , 
j come la pruoua ci manifefla , non potè (fimo pur 

I tolerare. Il che dello cvfioer, e xviiJtia, e del 
|i $tt,'goTtfo9 , non è da creder cheimerueniffe , 

jj Tiranna feminij voce è ber^detta^D^i'oi 

t fi perche quel , che conuienc alla 
Specie vmaoa , iènia diJftinguer fefTo , fi da 
I »' ■ V * ancora 


ancora alla femmina, e perchè hanno le 
donne , fi come gli huomini , regnato con 
giuftcjò ingiufte leggi. Cosi diremo rnoflre^. 
go, vna paggi a, vna foLiata , ma negromanta. 
Ratto per ^uucrbiOy facciafi(dite voi) vn ca 
ualloytto al Tajfoyma al TetrarcaMa il cauallo è 
beWe fattOyC darallo(nonfaraìlo)a chi voi vorre- 
Uyil Viorettiynella fettatejima carta del libro fuo. 
Donna ricongiugnerfi coti vn guerrie- 
ro, moftrar la verga, girarli dietro immen 
fa coda , l’efpugnator montone , Tefercito 
cornuto, fi biafimano(/ò^i«^»crc)tai locu- 
aioni , che come equiuoche poflbno pren- 
derli in mal fentimento : e conchiudetCyfenten 
piando contro alla Crufca, sì fatti diri, non aner 
coja innan'3^, ne dopo, la qualpoffa render dub^ 
bio il lettore. Ma liimo, che vinganniate, perché 
non fi biafimano,come equiuoche, chepojfan rert’- 
der dubbio il lettore ; ma come equiuoche , che d 
fentirle,immantenentemuouono a rifo.Mafonen 
do , che fieno ambiguità , chepojfan far dubbio fa 
il lettore, come affermate ad vn ora, ciheffere 
appunto toppofi^^^ione , che della lucerna del 
Mó do fu moffa a Dante,da chi ebbe troppo fch^ 
fo odorato} Douba Pequiuoco nella lucerna. 
Qual chiamate voi ambiguo in quella metafora ? 
che vi fentite, che vi cono fcete voi dentro , che 
poffafar nafcer dubbio di fentimento a chi leggei 
$i mette in perìcolo ( ho per collante ) eh* fi* tron fi 
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^ €f€dai xhe éH vna prjtpria e vera lucerna JtfauelU : 

IO tpiiui da quel poeta. 

t. Del vendemmiare e mietere d chichè, 
I fia^>per prouuederlodivettQuaglia. Ture 

al Fioretti alt oitatunefima carta delfuo libretto, 

^ . Cinquanta fendi infìeme, e altrettante:e 

0 do , che fegue . jìl medefimo alla carta ottranta-^ 

^ fettefima : c qui folamente rijponderouuii che nel 

vero non può negaruifi, che non abbiate feoper^ 
ta la malizia del Segretario, nel fatto di quelle 
jpade, le quali aueua egli fapute fi ben nafcpnde* 
re , che dal jìHolo , e lui infuori , niqno taureb-> 
he mai ritrouate . * 

.. Se deit attere TLnmnia detto Spia a perfona 
amica , fien buone le voflre feufe, e quelle (t altre 

1 perfine , che fi producono a pxo del T affi, al Fio 

I, retti, come di fipr a, alla carta nouantunefima. 
I, 'He altro qui ci s* aggiunga, fi non chetejferfi 
j quel Vafrino,per fi medefimo,dato quel titolo, a 

^ operare il fimigliante non doueua muouere al- 
j ìrui : perocché, tutti diciamo di noi medefimi vo- 
£ lontariamente affai co fi , che fidagli altri cìfofi 
j fer dette , a onta le prenderemmo , e fiudiexetnmo 

£ di vendicarcene, . . r. . .. .jìì . 

^ •. Del di ferente valore della parola zccoglien- 

zc, e del vocabolo dimoflranze , non fi nomi- 
** nando da voi il vof abolirla , che lo dichiara , ci 

' ^ appelliamo dalla fenten^^a , e torniamo a dire il 

^ tnedefimo, che dimofiranTt^ in, quejìafauella , al^ 

^ V.. y a troue 
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troue qnafi niente , e nel luogo , doue r adopera il ' 
TaJJòffigni fica pur nientc,ma ferina quaft, Ser- ^ 
uefi bene il parlate fciolto nel ]entimento,che dar 
vorrefle alle dimoftranzCj dèlia parola dima- ^ 
ftrazioni . 

Del gran csLpo,poJlo dal Taffo tTvngiouinet^ 
tOy cuiìpe/fo toma a chiamar fanciullo ,fe dkèn^ 
dofi dal Segretario, che ci rapprefenta vn capone, 
fi fcherj^i jen'j^a propofito , fi come affai aperta^ 
mente y fen'^^amandarloci a dire, ci ricordate voi 
innoHra prffe/i:(a , vi ridonderò folamente, che 
H propofito yconfifle tutto in vna certa proprie^ 
tà , per la quale niuna Tofcana orecchia auràr 
fatica à comprendere , che leggiadra cofa ci mct» 
ta irfiian'j^ quelfauellare, ei crollando il gran 
capo, fe gid non fi par la ffe d'alcun gigante» 
Ma pentirà fenT^a punto auere à penfarui al 
femplice fuon di quelle parole , racchiuderfi in' 
quel gran capo vn certo che di jpiaceuole, e di no^ 
iofo y e che con vna certa nafcofa fon^ ci renda 
cdiofa la perfona di chi fi parla . Il che , ne del 
gran petto, ne £ altra parte della perfona, per 
quello,che ame ne paia, non auuiene in modo ve-, 
runo Ìk tovro Hyvoet diffe quel prodi 

huomoyche voi fapete, dyyó^, dico, di chi lo fctiff 
fe'.edinquefioèdegnodijoufa. 

Struggerfi di furore, volete, che fia ben 
detto, perchè C^riojio diffe ftrùggerfi d*ir<t. 
£,gU è il vero , che £vnfl,e C altraa pafiion calda i 


Tua il furoìre è tahtò pìà ardente, é tanto più jiero-ì 
che la lentes^ dello flruggerfi non ammette in 
alcuna guifa : ma fenteuifi appunto quella fred- 
de':^a, che dal greco retorico nello ftrombet- 
•tar fu notata ipojio , fecondo forma di trafUe^io^ 
ne, per lo tonar, che fa' l cielo,con troppo notabi» 
ie abbaffdmento del fignificato delproprio verbo* 
Sarebbe addunque lo ftruggerfi propria metafo- 
radeldifiderio : J’aiiuampar> dell'ira’, al furore 
conùerrebbe forfè il disfarfi,ò fe altro uerbo tra 
ttarfipoffd di pià forte fìgnifican':^. 
c Fondar Ja {penne diffe ottimamente ilvè- 
tr.arca, per dare alla fferanT^a principio ftabile: 
Jkiale il T affo , per lo contrario , per confermar 
quella* ch'eranonpur fondata ^an tempo innan- 
ma ampliata,e fortificata in gran parte. E co- 
sìdijfonogli .Accademici, fin daprincipio , fiele 
par ole della lor chiofa , che fopraflanno alla uo- 
ftra replica,non fi trasformano per uia d'incanto: 
ma leggete il fioretti alla carta nouan'^^tefima 
nel proprio luogo. J^lle ffalle quadre,e nel pet- 
to colmo, detto per lode d'un capitano , ui par be- 
ne, fe uolete dir vero, che pur troppo bella oppor- 
tunità vi fi prefli di dare vna jfogliax^ , non 
,che vn cauallo , al Segretario dell' .Accademia, 
-Il quale, con vna furia grandiffima di medici , 
d'vmanifii , e di libri far itti in gramatica , vi fa- 
te venire innan^fi alP e f amine j .A cui, perciocché 
intende di voler rifondere ejfo medefimo, e di fa- 
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re i fatti fuóì egli ^tffòimnnn ti voglio io mpac 
dare , ma del predetto ragionamentOyche fate in^ 
Jteme iti quejìo. jpe<^al luogo iejfer femplke c<^ 
piatore. 'PELL: Difendono gH Accademi** 
<igli erróri inefctifabiri deirAriofto, poe» 

•ta forafticro . SEG: T<lpn hanno t^iofto per 
fore^ikroy auendoft egli, e per lo merito della. Unir 
gua , e perla notabile affezione, che moftrò femf 
pre alla patria loro ' , il prìuìlegio della Fiorenti* 
»ìtà acquiflato . Ma quando per foreflieró il te* 
neff ero, hanno la mira alla verità, fen't^a riguar- 
-do £ amore, o £odh . TELI: Et allò’ncontro 
accufano il Petrarca poeta fiorentino . 

SEG: lo fcufano da quell accufa, che da 

qualche dialogo, fmile a quelli , àìeprejf ì al vo* 
Siro fonoufcitiin queflamateria , ech'enonpo* • 
teua fiate a uenire in campo ( poiché fi uede , che 
-n’è andagp^o ) temeuano gli foffe dqta.TELL: in 
cofa dou’egli non ha comtnefTo fallo nin- 
no. SEG: Ihà commeffo , ma fenga fua colpa , 
TELI: Veggaft per ciò , come dirittamen- 
te poflbno far giudicio della Gerufalem 
•liberata, e del mio dialogo, che contie- 
ne le lodi di quel poema , e per confeguen 
•7a quelle del Taflb, perfonaa loro odiof& 
SEG: Ma fe addietro , e innanzi ftete tornato a 
ripeter parecchi uolte, ché'l Ta/po mai non gli of- 
fefe, come così ora ui contraddite? TELL: Il Se- 
gretario con tutto il priuilegio della citta- 

\ dinanza. 
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dinanza , fi attrauerfa per bocca Francefco 
Petrarca, có dir,ch‘habbia errato nel fcnlb 
delle Ipalle quadre, per comiincere di etr 
rore il Taflb , che imitandolo abbia detto 
il medefimo,nelIo fteflò fenfo. SEC:E qué^ 
fio che ftllogi fino farai, ciò, che s' è fatto dal Taf 
fo,Pha anche fatto il Vetrarca ; addunque il Taf 
fo ha errato » Che direbbe qui Bianciardino ? lo 
fer me mi crcdeua , che ciò ualejfe a fcufare , noj» 
a conuincereil Tajfo . Vedete s'io era addietro 
co predicabili , TELL: fcufando il Petrarca, 
che inciampaflTe per camfnare nelle tene- 
bre della lingua latina del fuo fecolo. SEG: 
puefto caminare Ufoi lo ci aggiugnete di uo flro : 
il Tetrarca nacque bene nelle tenebre della lin>- 
gua latina ma le difcacciòintalguifa,cheper 
foco abbiamo a riconofeer da lui la chiareo^a,in 
■che ella fi ritruoua ne*tempi noShi, Or parui così 
gran fatto , efembraui si grande accufit, e chef ac 
ciano al Tetrarca così gran frego in fui uifo quel 
le parole : che egli una minuta cofia,intomo al fen 
timento (Cuna latina noce , non intendejfe in quel 
fecolo , nel qual Dante ileJfo\ che fu un miracolo 
di natura , e d'ognifdcno^a , e di Terenxio , e di 
Vergilio ejprimendo alcuna uolta alcun luogo , 
nelle predette tenebre manifeflamente inciampò 
nel diuinifiimo poema fuo ? TELI: deferifle il 
Petrarcale Ipalle di Velpalìano, hauen- 
d occhio alla datura di lui, deferitta da 
^ . ^4 Sue- 
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Saetonid; il quàle^ p6Ìchè haprdpotto nel 
l’argomento , ò titolo , . che dir vogliamo ^ 
di parlar di due cofe cioède iiatura cor-» 
poris^dcjnembrorumiac valetudine eius. 
'Viene in quel capitolo a parlar prima 
-dell’vna . SEC: facciam bene vn gran fondai 
mento fopr'a quel titolo ». Credete * che io non 
fappiatche voi fapetemeglio di mcy che cotali cOn 
fe, non furon manifattura degli fcrittori ornale 
'vi hanno aggiunte i Cromatici ? TELL: dicen- 
,do-. Statura fuit quadrata, coàipadisfìr- 
•mifque membris. che appertiene tutto al<^ 
]a_> formai , & alle^ dimen£oni del corpo ’• 

; SEC', lo non rivoglio quellacoda^o non vi vo- 
-glio.quella coda.T ogliete via quella formate quel 
■Jedimenfioni , acciocché fopranonvi {ifabvrù^ 

- caffè qualche chim era lelafààte ftatura nel grò. 
■dOt 'ch'eUa fitruona: ouuerodite , Statura è cor^ 
■po femplkemente , e vel farò buono . . VEL LEO* 
-E deU’altra, cioè della fanitd, parla apptcfr 
?fo diuerfamente, feguendò. Valetudine.^ 

- profperrima vfu feft, OC l’àltro. Beroaldo 
huomo di molta lettione , e di cui richie- 
’ fto Pico a dar giudicio, rifpofe, che gli pa»* 

rena, che-^folTe vna libraria viua, la qual 
• parlafTe^così efpone quel luogo. Obferua- 
Inimus curiofe apud Celfum.., & Cólumel- 
lam, ftaturam quadratam dici, que ncque 
ilooga, nequo breuis iìt , fcd inter utrant^ 
•--- ' que 
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qnè temperatami» . $ E G) ^ché'i>olaevòh 
tonchhtd^e' coikiqìtefia dUi^ehtijjìma offeìruct:^(y* . 
ne> chtjhfees. in- due librhdàlBetOìtlihìtttòrna- 
al fenfa £'vna.pftrcla > cheiv fitruoaa^for/etré,- 
yoltéìM che-patea uoi^ che contraftino alla mìa, ' 
^nqfacptefiepatolé.delBeroaldo, pofto^ che fen*. 

eccezione , fi doueffono ÌH tutto accettare i iL 
che non dì manco non è dafarfi « Terciocchètnon 
folamenténeUa lùnghe:^at e nella corte^ì^, ma 
nella fottiglie^a antorayè nella grofih^a,a be- 
ne ejpìrimereil nome quadratola fi richiede lami 
deranT ^ , fecondo che dichiara poco di fiotto Cor- 
nelio Celfio 't ed ejfia cofia , di che fii parla, e i Grecia 
che la deficriuono . Statura quadrata appo Sue-_ 
toniovale ftatura perfetta i e perfetto , cioè, che 
non abbia ne eccejfio , ne mancamento in alcuna 
parte ', fignificaper metafora in latino il nome 
quadratum ,' conte fa appunto appo i Greci lapa^ 
rota corrijpohdente , Cioè Ttxgiywtep . la quale 
trafiportandó dal Concetto , cui eli' è propria , la 
dauano. pet aggiunto ad huomo : e diceuano ttif f 
•jtTf «cywvof , huomo quadrato : e per quadrato in 
tendeano perfetto in virtà, e in fiofferen^a mafii-^ 
rnamente , J)ella,qual metafora fece.men':^one 
^riftotile nel tèrgo della borica , e nel primo 
dell’ Etica fiene fierui egli lìeff > , huomo Tetrago * . 
no, cioè quadxato,chiamando quello, chef offe del 
tutto-buonoicdognì auuerfita fioffetente* 
qual luogo fauello in parte^cott leparole di Sana- 
v.i nido 


. 

nide poeta lirico; che net Trotaxora aueua.prhna 
addotte Telatone : àyeetìòy ftè» d\ecdta>f> 

yeyto^cu- ^ockeTròv: ^tgolre , jjgci rrooì vóoi 
T*r§dyujfoy dyeu<póyou rrrvypéyoy : iinutol 
lo Dante nel diciaJJ'ettefmo del Taradifo, adope* 
rando la Slejfa parola greca, ladouedtjfe, ragia» 
nando con CacciagUida , ‘ 

Dette mi fardi mia rifa futura 
Tarolegrduii amegna eh* io mi fenta 
^ Ben tetragono a i colpi di ventura . 

£ Dionigi jLlicarnaffeo lo tirò anche alle dottri» 
ne , e alle feienge , dicendo, chc^nafiimene Mi» 
Iffioyin tutteie nobiii arti e profeffioni , fi di/po» 
fe d’ejffer Tetragono, cioè perfetto . Qjfalfia la 
co fa , dalla <juale,come da propria, fi traporti ad 
altra il nome T etragono , dìuerfi nefaueUano di- 
uerfamente, Terciocchè alcuni eflimano,cbe firn 
quei numeri , che dagli ^rimmetid, e Titagori-^ 
ci fi pongono;comepetfctti: de* quali qw^ìanan» 
dofi da Tlutarco , caffermandofit ilprimo Tètra» 
gòno ejf tre il none , per lo comporfi di tema, dirb 
cosi, e perfetti fiima trinità» conchiudexise goti 
dee Chuomo ingegnarfi d'ejfer Tetragono ; cioè 
quadrato, eaggiugneui 7te£rrròy,che nel volgaf 
nofiro fuona eccellente, jiltri riconofeono la tra 
Jlagione dal corpo di quattro facce,quafi Usi fat- 
to , in qualunque modo egli caggia , venendo fem 
pTe afpianarji,fiifermi fubitamente , Maaue* 
Capare affai pià sfovg ^ , tconuafimte aliai» 

tra 
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ftamètafoTd, che 'datUròtmdHàaWfwòntrotrif 
k /porta r epiteto a cop> ^ettafecodo che diffe Or«t. 
Fortis & in fe i^ò totus teres , atquo 
rotundus, s 

e lautore de*verfì de viro hono^ 

ludex ipfe fuiy totumfe explorat admguem , 
,, Quidprocerestuaniqiferat^quid opinio vulgii 
„ Securus: mundi i^fiar habens ^ teres ^ atque 
rotundus 

Maven'ga donde fi voglia il trajportamento i 
hafta^che. Terga y tovOf appo i Greci, e quadra* 
tus appo i latini y che appunto gli corri fponde\ 
quando come trafiati s' aggiungono ad altro no- 
me , altroyionvagliano mai, che perfetto . Ora , 
dijferof e dicono gli jiccademici, che' iTajfo in 
quel verfo 

Be»e il conopeo dOe Jue /palle quadre , 

( la/ciamo ftar la proprietà ) mófirò di credere , 
tome fece anche il Tetrarca,che nella flatura qua 
drata,appo Suetonioy fiatura lignifichi di forma di 
quattro facce, thè nella quale la forma del corpo 
di quattro facce, appaia mafimamente. E che fu 
loro cagione di quefio’ftgànno , il non papere , che 
quadratm corpus , chediffe Cornelio Celfo, /igni- 
fica corto faniffimo , e di perfetta complefiione s 
che fedo non fifojfenafcofo loro ; tuttoché tro- 
vato aueffero il già detto epiteto col fujìantfuo 
nome flatura, che della quadrata forma è capace t 
non fi fitrebbono mai fatti à credere , che in prò. 


friofenfo, è non in trajlato , il quadrata ipueffe 
fffenderfi da chi leggeua . E del mancamento di 
tal noÙT^a affermarono e/fere ftatu il Tetrdrca 
degno di fcufa^ per Peffer viuuto in quel tempo ^ 
TELI; Apporta (intende il Beroaldo) l’au- 
toritd di Columella, eappreifaqudla di 
Celfo, doue fono le parole del Segretario, 
Corpus habiliflìmutiu , quadratunuefle, 
neqiie gracile, ncque obefum: nam longa 
ftatura, vt in iuUcnta de'cora eft , fic matu- 
ra fcnedutc confìcitur. Gracile corpus in** 
fìrmum , obefum hebes eft . SEG: S^uefle 
parole di Celfoy così fi déono efporrty attendo egli 
detto, Longis morbis fene&us, acutis adolefcen^ 
tiamagis patet y fo^iugne: Corpus autetp habi- 
lifiimum, &c. Ma quadrato , cioè perfetto, cioè 
fani fiimo tra tutti pi altri è quel corpo , il quale 
è abilifftmo , cioè attifiìmo all' operazioni , e non 
è, ne gracile ne obefo , cioè ne fottìi negroffo , 
cuuero ne magro, ne graffo. £ perchèper graci- 
le intende fiottile e lungo,e per obefo groff ) e cor 
to , viene a foggiugnere immantenente : nam lon- 
ga flatura, col rimanente,che fegue appreffo.E che 
vi pare, che abbia a far qui il quadrato,ouuero il 
rotondo ? Vi fernbra forfè , chel corpo , che fìa 
mexp^no, tra lungo,e corto, e tra magro, e grafi- 
fo,ci rapprefenti quadrata forma , più che gli al» 
tri d altra figura ? E ermamente ciò non è vero : 
an^ aura il magro ficur amente pi à del quadra» 

tOfpO»' 


1^ ^o,pofeiache dàlia carne ft viene a far e il rotondati 

»i e C ojfaturaffen^a la carnet fi riduce quafi al qui > 
jc drato . T*£IL.* E conchiude Beroaldo;Igi~., 
ip tur TranquilJus fignificare volens, Vefpa-t 
Il £anùm fuifle, neque procera, neque breui= 

I fiatura , fed inter media , eleganter dixie 
f «quadrata, S%G T : che vedete voi in que^^ 
li conclufiohe, chefauoreggi la vofira parte ? > 

II Pice, che volendo fignificar meg^naUaturq,, 
f tra lunga e cortafieggiadramente dijfe quadrata^ 

H Ma quadrata , come s’è detto , vuol dir perfetta . 

J f dif ? , leggiadramente , per cagion della traflà- 

I| v^one , Imperocché , che leggiadria aurebbe in. 
u fi quelparlare , /è alla quadrata forma riuoltai 
^ auCjfela'nten'sfioneì ^ me certamente parrebbe 
j egli vno fcher:^ yoffai quadro , e eh' auejf e infie^ ■ 

^ tne deltondo. TELL: Cosi Galeno nel ter« 

0 U.O delle cagioni de’polfì,a cap. x, e nei pri* 
t mo del prelagio de'poifì a cap. pone il 

corpo quadrato , fra il gracile , e il corput 
li, lento. S'fG; Sappiate, Signor TellegrinOycheì 
a trafiatori di Galeno ci hanno ingannati , e che in 
^ ninno de’ luoghi, che allegate, non vi fi legge (non 
. dirò il nomeqjiodrato , che effóndo latina voce fi 
^ fa,chenonvi può effere ) il greco vocabolo , che 
. del quadrato e corri fpondente, cioè Tetragono^ 

1 Hauui bene vn vocabolo., che fignifica di perfetr 

1»^ td corporatura (il che è tutto contusa di voi) e fo^ 

^ nerebbe neLparlar noUro { e così in piano voigoi- 

. i \ regli 
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re gli dicoHoybene impajlato Il và cibalo è 
woctewàf : e con ejfo vè anche ov(t(ter^Of , che, 
mifnratamete compì efihnato,ft potrebbe diritta^ 
mente volgarigj^re in auel luogo , e in altrijdo^ 
ttc fi truoua appo lo fiefio Mttoret ficome nel libro 
delt ottimo diuifamento,ouuero ordiriedel nofiro 
corpOf & in quello della perfettifiima fimità: fe-. 
tondo che taltroycioè ^u9ccgws,nel predetto me-, 
defimo feati mento fi legge fpejfe fiate nelle fin 
opere , e in quella delle complefiioni fpe^ialmen 
te , doue cosi appunto ne lafciò fcritto nel primo 
libro : lodano gli huomini vna certa ftatua 
di Policleto, chiamata il regolo, co sì no- 
mata per l’auere in cfl'a di tutte le parti ap- 
punto la douuta corrifpondenza l’vna con 
l'-altra . Ma è in ciò, che ora cerchiamo al- 
tro di più, che in quel regolo , elfendo co- 
lui , che in cotal guifa fia euragxoejie aggiur 
gneui il traflatore in latino , ouuero auadrato ) 
non folamente dell’vmiditd e cella fec- 
chezza, della caldezza e della freddezza 
ripofto appuntp nel mezzo: ma nella for^ 
ma di fuori ancora,auendo ottenuto il per 
fctto . Eccouit che la par ola evaagKoe, che fecon 
do che auete pollo, è in fig^ficanj^ la medefima, 
che quadrato, per dichiaraxion di Galeno , la con 
cordan^a, e la donila propor^one degli vmorì 
denota principalmente e l'altra cofa, cioè la fot 
-ma, che appatdijuorif è fecoodariarnente efpr^- 
i.'P.t fitdn 
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/i fa da quella roce, TtWn Petrarca dun que^ 
k confiderando quella analogia, tra lè ^alJe 
11» dVn corpo j cosi fotmato,c tra eflb corpo, 
^ che c tra il quadro , & iJ quadrato, in cui il 

li Geometra ritruoua il quadro^ chiamò qua 

li dre le. fpalle di Vefpidìano : & in quello 
s fentimento di forma venne imitato dal 
(I Taflb . S£G: In ciò fece egliycome coloroyi qua* 
i li , non potendo imitargli in veruna delle virtù , 

I come conferò neW apologia egli fleffo,s' ingegna* 

t nodi fomfgUare i gran principi in qual che difet* 

i tOyfe un foìoyper ifuenturay ricercandone con dili* 

i ne fanno trouare in alcun di loro» Brano 

il in quelle rime femila co fe^auTf pur tutte^da que* 

f fia infuori, perfette in fourano ^ado, inimitabili 
lt sì,ma le quali, per tutto ciò,cercar dobbiam d'imi 
ffl tare , TELI: Tutto che fi potrebbe dire 
^ auer quelli auuto occhio alle late fpalle 
f d’Enea , vellito di pelle di Leone apprefso 
[il V ergilio , il quale ebbe occhio altresì alle 
^ parole d’Èrcole Leonicida, mapiùmode-r 

^ He apprefso Teocrito . SEG: S^uefiocheba 
jj che far con la co fa, di che fi tratta ^Qui fi parla di 
fpalle auadre, non di larghe . Se l'aueffe deferit* 
^ te larghe, non ci farebbe quefia contefa . VELLt 
I S’abbagliò il Segretario nel tcllo di Celfo,, 
jj, nellajparola habilifiimum , e ne fu per auué* 
tura cagione miei che precede nello ftefso 
^ luogo cap.a libwa. Jon^s morbis feneélus^ 
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acutis adolefceiftìà frtàgìspatet j corpus 
autcm Kabililfiiiuiin tjuadratum eli »>Crc«» 
4ette -egU^. parlandofi d’infermità# che 
h^biiiffimumy. per la particella aùr* 
temi ftelfé per fadiffimo, e di perfctta.com- 
pleflÌQnei. SBGt Giàyis'è mojhato , doenoh 
^lla nafira parte è kato V abbagliamento e che 
le parole di Celfo non fi pojjon prendere in altro 
ùnfo , che come i'ho prefe , e le prenda io , e ogni 
^tro che lénterpetri dirittamente,- 'P^Z.I; Cel- 
lo intefe quadrato di forma , SSG: 
tanto CelfOf e Tranquilla, di che già,ptnfo » fiotta. 
fganndto-,inaned e^an^o ColumeUd, douenon 
pare i Btfoi, ma anche, le Galline,chiamò quadron.^ 
te , e di quadratediede lor titolo. , non pensò mot, 
u forma ^advatn, tna fempre intefe di perfetta 
eorporaiUra.^ceoùi i luoghioopiati appunto. Pa- 
ràhdi firn* bóues, noueUi, quadrati, gran-% 
dibus tnembris v cornibùs procetis , 6tc. 
Così nel primo capitolò ci lajciòfcritto del fejlò 
libro, .ìiprimo ricordo è lagiouentà nellaparo* 
là nouelli: il fecondala fanità nel nome qua^ 
drati : iiterxp la forma del corpo indo , che Jh* 
guita immantenente , graridibus membris , 
cornibùs proceris . V edete quanto ordinata-', 
piente procedono le fite parale , fecóndo lanoflrd 
interpetraxiòne , La quale ejfer vetajint^alcun 
dubbiai fi chiari fee ancora affaipikyper V a^m 
^reeglifitbkamettte ai. quadcatx,graiidibui 

.’. 'j 'li i . ^ tnem- 
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mcmbris.*PemoccW3i/è,/ier quadrato corpo^ èoàef 
fé intenderli il me^j^no^ tra grande e, piccolo^ comé 
yorrefte perfiaderriCf aurebbe cotràddi'i^jone in quel 
fauellare.DfBuoi fia il corèo quaihatpyCioèmeT^^à 
no,ira grande e piccolo, e abbiano grandi te memhrk 
della per fonte. Ter la qual cofacon^ien tornare d 
conchiudere,che l'epiteto di quadrato, vJato,per tra- 
sla':^ione,fignificajhnpre perfetto, ih quel genere di " 
bontà , nel qual laperfeT^ione è ripojia di queììà co- 
fa , che vuole ejprimerjì nel foggetto ragionamento', 

£ perchè, quando fi parla di fanitàjt /duella di co fa 
interna, e che non fi véde,per fe medefimafi Medici, 
floue ne trattario , cene danno quei contr^egni , che 
la cipojf m manifeflare , J quali , nel corpo vmàno 
fon quella mei^nita , tra tàgrojfe'^^a , e la fotti- 
glicT^, trai graffo e* l magro, trai lungo él porto/ 
che da Galeno., e da Celfo , edagli altri fificiì fiata 
tofia né libri loroicofine*Bfioi alldncontro lemem^ 
ora grandi e f ormate, Col rimanente, chén quelcapid 
tolo paratamente fi ragiona da ColumèUa . Efepoi 
neWottauo libro, fauellarido delle'galline,non vi po- 
fe cosi gran cétra, e co i contraffegnà di effa,in nomi-- 
nandola,confufeJa fanìtà, ciò fece egli per auupntu- 
ra,perciocchè èra, anche in fe la cofa di minor pregio, 

( di niente aljettore, per quel poco di allentamento di 
diligeni^a, fi diminuiua il profitto, TELI: e gli diè 
predicato di habilifiimo,attiJfimo,vigorofo,per feriti 
mento non lontano a quel di Vergilio, Mtquehabi- 
lis membris venit vig6r,ejprimendo prefente attitu- 
dine , negata,.tam facili , quam obefo torpori . In 
rne^ d quali fi porie il quadrato, SEG,J, bell agio 
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con quello habìUfsimo per predicato. lov'ho dét- 
to (e anche ve l’ho mofirato in maniera^ che farebbe 
oftina's^one il negarlo) che tutto altrimenti fia que- 
fio fatto, chetòmedavoifidiuifa: eche habilifjt- 
fnum,il qualjper lo predicato fi determina dal voftro 
dire,é il [oggetto [en't^alcun faìloì habiliffimum dico 
con quell' altre accompagnature, che gli fon date dal 
r autore, cioè ncque gracile,neque obefum : e,quaira 
tum , che per lo [oggetto fipon da voi ( il contrario 
dirittamente di ciò, che moJlra,che giudichiate ) è,ed 
ha luogo di predicato in quel fauellare, TELLilrife- 
rendo(que}to sì)mantenimento,& preferuatione di 
[anitàicome fpicca dalla raglone,che [oggìugne,nam 
longa fiatura, & l'altro. SEG:E qui pure [cambiate 
quel, che s'inferifce, con lo'nferente, poiché dobbiam 
parlare in sì bel linguaggio. E che ci abbia lo [cam- 
biamento , vel feci dian ^ dir da Galeno nel luogo , 
che fiprpdujfe del primo libro,che delle complefiioni 
fi legge di quelTilofofo. Orafo mi credo dauer pro- 
uato baJìeuolmente,che quadrato corpo, fecondo che 
nella chiofa fu [crìtto dal Segretario , fignifica corpo 
[ani fiimo, e di perfetta complefiipne t e, che , auendo 
il Tuffo, cori l'imitar nelle [palle quadre il Tetrarca, 
fatto conofeere apertamente, che nonintendeua quel 
[entimento,aueua commeffo fallo,fit,per Peffergli fta 
ta nafeofla cofa, che effer nafeofa non gli doueua,fi 
per ratiere vfato in quefla fauella vn modo di dire , 
che [olamente a[entirlo,eccita rifa negli afcoltanti ,■ 
[eni^ che anche fi fermino molto a guardarlo, E [te- 
rse quefio,argomento:ehe le medefimefatte3^e,s'at-i 
fribuirono per giuoco dal Firen-s^ola alla dama /hai 


Eh apatie fi pojjonoagguagllàre 
^ due balle di fogli fin da Colle , 

Che ften meljl in Dogana a f gabellare , 
volendo darci ad intendere, che le /palle di quella 
fitabella donna eran quadreialle quali femprc,ch*io 
ritorno 4 legger queir et fo,mi fembrano rapprefen- 
tarfi del tutto fmili quelle di Guelfo da colei, che lo 
cotraJfegna.U che fall ajf e il Tajfo in qucfia noti'^^iai 
poteua io feùT^a dubbio fare anche fen'ii^aprouar» 
io, pofciachè ejfo medefimo nell* tipologia il confef- 
fa:e fono quefie le fueparoleiSoìo pel Petrarca fi 
potrebbe dire, ch’egli volle intendere il me- 
defimo, che fogliamo intender comunemen- 
te, quado per huomo quadrato,per complef 
lìon quadrata noi intendiamo huomo perfet 
to, còplefsion perfettaima il fignificò in quel 
modo, che fignificano alcuna voltai latini 
prédédo la parte pel tutto.Ma fe pur fu erro- 
re fu errore nó difsimile a quel di VirgilioriI 
qual vide nella luce di tutte le lingue , e difle 
inarine,facendo vn nome folo del nome gre- 
co,e della propofiEione. Ma quelli errori,ch* 
hanno acquiftata auttorità, fono fiati feeuiti 
da molti per riputazione, com’auuiene degli 
errori de’Principi , nefi dourebbon feguire , 
fe ci folfe nelle lingue,altro,che la reputazio- 
ne . Ma s’elle non fono per natura, forfi non 
c’è altro. Ma che direte roi,siopajferòpìù auanti, 
e farouui rejiar capace, che ciò,che da voi sèprodot-- 
to a foflentamento di quejìo capo,e:^iandio,chefoJfé 
vero in ogni /ita partelehenon è,mi credojn niuna} 

X 9 niente 


nìenté non op^a apro del T off lìVemafi da roi nel 
la replica,corpo quadrato ejjer quello, che nonfta n e 
grande nepiicciolQ, ne lungo, ne corto , ne magro, ne 
corptUmto . Or rispondetemi, fe y'h inpiacete , chf 
ha in fedi notabile,e d'apparijcete vn sì fatto corpo , 
onde,come da feriale euidente,poteJfeper quello Br 
tninia,così da lunge conofcer Guelfo, e farlo conofcer 
re altrui ? lipn fono la maggior parte delie perfine 
difomiglianteHatura,o poco diuerfaìTerchè certiJU 
ma cofa è,che non micai'huomo di meo^ana ftatu^ 
ta, ma di molto grande e formata, è necejfario,ch'a- 
ueffe le fpalle quadre il Tajfo per contraffegno. Velie 
VItimaméte diremojil petto colmo, & rileu^ 
to eflier fegoo di fortezza, e di generofiti.S'Eot 
Qmto Ptiene allagenerofità,da quale aufire il trae- 
te voiìEfifonomica,o pettonomica lafcien'{a,che lo 
t'infegnaìDellagagliardiail crediamo : ma de' fogni 
di gagliardìa , cefiha anche molti degli altri, che per^ 
tfttto ciò non farebbe bello il Oontargli, , o mettergli 
in ifcrittura,fe già non fine faceff ? trattato pyop rio, 
‘^on vifouuien del prouerbiq j che, non ogni vero è 
bendeitoìVELLiNeycrCi ofceni (ì Iegge:7s(^o 
eft feroci pe^orofìox M<*rte.Ne mffidicaicjie pe- 
s^ntende per piu animofo , poiché il 
iam^o. comincia cosi , Tdotashabemus quifque 
corporei Jprtnas. SEG: vi fi dirÀ,perch^Jen’^ 

id luogo de'vjrfi ofceni, fi truoua in altri nonpuntq 
ofceni,il vocabolo pe&.oto{\xs fin pentimento dipet 
ioruto,fi come nel poco addietro da me addotto nefi 
PottauòlÙno di Cotumellauloue auendolo forfè vedté 
to il Tuffi r^ifiro^,qn£jp^ìiqi^^ioin ponfiruO} 
* ' gfi 
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^lifu cagione , per auuenfUra, di mettergli anch'ejfo 
in coppia nel fuo guerriero , accio non fojf ? in queflo ^ 
damancoyche le Galline.TELL: Ma per non dine 
hir più lunghi^bafU feruirci per ora deil’efem 
pio di Luigi Gonzaga detto Rodomonte ', di 
cui fi ragiona,che ebbe Toflo del petto a giiifa 
d’vsbergo.Onde fi narrano le marauiglie del 
la fua fortezza.i'LG: Wsbergo è forte principalr 
tnenteyperciocchè è duroynon per t ejfer colmo y o jpia • • 
nato.TEtuc pur Luigi Gonzaga non fu vn’oca. 

SEG: E del petto colmo altresì fu detto nòn è vn’o- ^ 
csL.Se addunque il petto colmoyci Gon%^ga vano di - A 
fariyin queflo maneggioy e niu di loro è vnocaycome • ‘ 
ci ponete la vocepure} Tel: ne chiamato gòbbó 
dinazi .SEe:'l^d fu,perchè no vene alle man del tdf 
foyche di quel titolo aurehbeyper auueturay fi come a 
Quelfoyfpedito il priuilegip anche a lui.E del ragiona : ■ _ 
vieto travoi , ei Seg. delt jlccademia non più auati, “ 

porm/t dalle proprie voci rutoui traflati , Ct metafore, ftu^ Diai; 
tendone riufcire nuoue locutio ^ . 

Non pur nuoue; ma che nuoue faranno Tempre : per- Cru* 
che ninno cercherà d’imitarle. 

htuoue forfè relìeranrtoftmpre , percieehe fe ben verranno Rep. 
imitate, non farà per auuentura confeguita la loro felicità . i j o. 

Tanto auuerrebbeyne più ne menOydelle parole del 
vanto deTaladiniychiche fi fojf fyche prendeff ì opera 
d imitarle. chi non fa, che chi imitaybifogna,che refli 
addietro , fecondo che chi corre dietro ad alcuno , fin 
che lo ficguita , non può raggiugnerlo ? 

il che per confeguire,ncn cura alle volte etiandio di ammet Dial. 
ter e frafi Latine. Ma perche V Eccellertela vojlra vorrà di ciò 
gU ejfempi nelVvno, ^ nell'altro poeta, bafierà recarne vno, » 
due folamente,da’fuali fi potrà facilmente comprendere il rr 
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ffo. Defcriuendo Lodottieo Ariofio vn palMgi» da bù jtrno/h^ 
pra U rtua del Pò, doue vna fera alleggiò Binaldo PalfuUna 
dice, che la porta era di bronx.0 , in, cui eran figure di rilteeeo 
ér volendo dir che le figure a'riguardanti pareuatu vmejtgji 
ballò vellir quefio concetto di locution tale . 

»» (be chiude è d'argento , con figure , 

„ 0&4 fembrano Ip 'trar , muouere il volto . 

Et Torquato Tajfo defcriuendo vna delle porte del giardifìè 
d'Armtda, dice . ( „ Le porte qui d‘ effigiato argento 

„ Su i cardini Uridean di lucid'oro . 

Cru. In quefto concetto non fi richiedeua altro , che met- 
ter la colà dauanti :^li occhi; ne cofa del mondo y’«*e- 
ua,che far lo firiderr. fi che di gran lunga refta aldilopra 
l’Arioftojoltre alla languidezza del tucidoro . 

Rep. lo non btafimo qui la locutione dell' Ariofio, ma dico, coma 

I|i. fia differ ente da quella del T affo. Che l'vno resii al difopra 
dell'altro, dirò per bora, che fel veggano ìgiudiciofi. Lucid'oro 
non fa làguideTffijL altrimertti.viene ben f aggiunto atjfprarfi 
nel foflantiuo, o* Vvno,^ l'altro infieme tempra la duret.\a 
delle vocifChe precedono,fu i cardini Jlrìdean.Lo ftrìdore vi ha 
uea da far tàto,qudto tl finfo afsStiuo in deferiuere il proprio, 
tutti i gìudicìoft,ma laf iu parte.Chefe di qua 
. lunque giudiciofo contentatili fojjero gli Mcademi^ 
ciffion aurebbon contraddetto al voflro Dialogo, Se 
altriyche voi mi dieejf ?; Le mie orecchie non se 
* tonojche per lo Tuono del lucid’oro, diuenga 
il iierfo sì laguido , che non potè doli reggere 
in pie fi lafcia cadere in tutto, glirifpondereico 
me diceua colui del nafo, che non giouddogli a mdlay 
' auvebbe auuto caro di non l’auere,Ma voi fon ceftot 
chCfper ragio di cotrafio, negate di fentir cio,che otti 
mamente jentite,Malafciamo ftarla languidex^ 
del verfo,e fauellifi femplicemente del lucid oro;^ 
gli è non pur di quella brigata,che fi notarono addie- 
tro, di barbaro baronc,di man tremante, di etm 
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^ch’incima > e <}/ rìfchio’gnoto , ma eccede molta 
nella fua ypC5^*« perciocché ^ o appare vna voce fola 
( delta quale aurebbe quel valenthuomo ajfai piu, 
che del prelibato mojfa dimada, fe fofie amica del fuo 
comune)o,prendendofi per piu i^vna,non fi difceme, 
fe doro lucido, o di luci, che d'oro fieno, fi faccia ragia 
namento.Qu^o pertiene allo ftridere, io non infido. 

Et poi in quanto al •vino delle figure • 

,, Manca il parlar ^divino altro non chiedi, 
yy Ne manca quefio artcor ì à gli occhi credi 

Il concetto era bello, ma ilTalTo nella iciirczza iTia 
affogato del modo del fauellare. 

Ù concetto è hellijjimóy ^ il Tajfo P ha illuflrato, ó* fatto 
più bello col m>»do della locutione : ne ha ofeurità niuna:ma^ 
non fi può prouare ogni co fa, che in quefia occafione per horeu» 
troppo fi haur ebbe che fare . 

~b{pn folamentenon fipuòprouare ogni cofa, ma 
niitna,quando s'ha contro la verità. 

■ Defcriffe tAriofto la porta con la figura perifrafi, ó* H vi- 
teo delle imagini con trafiati y come vedtito habbìamo nellcu 
Topica di Giulio Camillo, 

Maladetta ila quella Topica , diaaol , chVnon ci fia 
altri » chi allegare . 

Si ' allega perfona di valore nelle buone lettere , ó* in ogni 
f dentea ,* ^ necejfariamentey poiché ne altri prima di Giulio 
QamiUoy ne apprejfo meglio di lui ha parlato del viuo delltj 




Dial. 


Criu 


Rcp. 


Inf. 


Dial. 


Cnié 


Repà 


figure , raptrefentante la cofa innanzi àgli occhi . Et il 
fieluetro , huomo di tanto giudicio, non apporta piu volte,con 


tanto rijpetto, V autorità di Giulio Camillo ? 

sia quanto fi voglia t autorità di Giulio Cammllo 
( e tanto piu c'è cara,quanto è piu grande ) che mag- 
giore a tutte leguife^a quella ft Ariftotile,e di Deme 
trio, e di Cicerone, e di Quintiliano, e d'altri antichi 
retorici, da quali tolfe Giulio Cammllo tutti i fonda 
menti della fua Topica,7tpd ha in effa ammaeflranùl 
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iojrfi cui neU opere àé^eietti nojt ritrboui la prima 
ftapa,fe no colato allargata^ almeno affai piu ficitra. 

Ma prefe et ciò da Ariftotile^da cqfa animata, a cofa inani 
’mdta:ma il Tajfo vtggfdo^ che quefti trajlatiyjpirarei ó* tnuo 
Herfi vha ftatua dt bronzeo, ritrouandojij^ejfo neie becche de 
gli huomim,quafiprepYÌj fon dÌHenuti,nello ejprimere laviua^ 
cita delle imagfni,vso metafore, o figure, che fan modo di dir 
piu Hjago , per ejfér lontana daWvfo,fi come è chieder diviui 
Ó* credere a gli occhi , 

Acciochè*! cocetto non s*lntéJelTe,fe non fudando^co- 
me.cóuien far ^cpre in tutto quel libro. I poemi, col ma* 
Tanno, vogliono sSprc col profitto auer congiunto il fot 
lazzo :e col foUazza non può ftar quafi mai la fatica.Ben 
chè quella,chc fi fente nel leggere il GofFredo,n6 è fati- 
ca, ma cótinuua noia, e martore, auédofi sépre i cobatte 
re con gli ftrauagari, e intcpeftiui ghiribizzi delTautore.* 

^lueFH tanti malanni ó* dianoli a dire il vero non hanne 
niente deU^ arguto, per non dir del modefio,Nella Unione della 
Gierujalem liberata fi ha foUdl^,^ profitto infiemeine vi fi 
dura fatica per intenderla , fe non quanto non fi legga con oc- 
chio amico. Veggano gli Academici, s’ ella fi lafcia leggere co» 
diletto, che in termine di fei mefiyfi Slampò à Venetia,à Cafal 
maggioreyaPàrma,iff aVerrdraj (ìf in altrettanto tempo^ di 
nuouo à Venetia, à Napoli, ^ in altri luoghi» 

Di quefli mdlaniye di quefìi diàuoli uì prega il Se 
gr.che lo fcufiate,fe certe proprietà di queflo linguag_ 
giOfda chi fcriue in effo cd tata lode, aftuegnachè fore 
filerò, aueuape fato, che s^intedeffero. Vargometo del 
l’ejf ^ft la Cerufale liberata ftapata cotante volte m 
si poco tempoipotrebbe affai appo loro,e pregerreb- 
bola per quefio fuor di mifura, fe le bar^Uette e tot 
tre rime d Oltpio,poichè ft ftàpano ógni ano in Italia 
almàco cinquata volte,nÌ le defte in ciò per copagne, 
"Perché onori fi co altre pruóuè t amico vojÌTQ, che,c6 
te pprie e vere fui lodi , affai tonqra p fe mede fimo. 







'KotatLS anco la voce effigìatò , ct?i nuouamentidettà noì^ Dial. 
^erfe , tratta dal Latmo . 

L'autore non faconto,chVcifia Dante, " ‘ Crìi,r 

* To contùyche cifia Danteytna perche egli tvso vnafóla voi Rep." 
tAytie da^ quella età, injino à quefia^e Hata vfata da altro pie i y 
ta,fi pua dir che fia nuouamente detta dalTaJfo . 

Quefta ho ioyf falloyper mona ugola, effigia Inf. 
tOybenchè P vfajje il Boccaccio nelle fueproje^e Dan^ 
te nelfm poemaynondimenoy perciocchèda ejjo Dan, , 
te fu yfato vna yolta fola^ ne dappoi altro poeta fi-» 
nè firuito , fi può dire, che fia nuouamente detta dal "[ 
Tajfi.E quali fino ipoetiycheydaquel ficolo in qua, 
fin aurebbono auuto à firuire, per fatiche non foffe^ 
nuoua^Ma che direslcysio ih mofirafii^che anche de^\ ^ 
gli altri l' adoperarono i 

Il legar delle chiome d^ vna donna defirtjfe tArioJlo in vn Dui. 
luogo ^ dicendo . 

i> Com'ellat'omi,e come il crin difione. in vn* altro » 

fi E in reticella d^orà il cria mi lega, 
ma il T affo con piu vaga, con piu culta locttttontj v 

Eoi eh"' intreccio le chiome^ e che ripreffe ^ ^ 

y, Con or din V ago ilorlafciui errori ’ * 4^ * 

,, Torfe in anella i crin minuti . . ' * ^ 

Vt fupra.-fe no in quato c’è di piu fbprauucnùto il minu Crvt. 
porto in vece di^^m^che non è da maco del hreue, detto 
in luogo di picciolo:minuti crinhbeìlo epiteto,c graziofo, 

Vt fupra cheìnoia forfè, ^ martore ad intendere il concettoì Rcp, 
lAa doue fi ha che minuti fia pofio in vece di fini ? fini intefo 1 ^ _ 

ttggiuntOy direbbe il perfetto del quale, ó* del quanto de* ca ‘ 

pegli'ycioe chefufferoffeffifoltifiunghiymorbidiyfottili, ben co^' 

(orati, ó* crejpiibenche non à capevi, ma alla qualità di cape 
glifi diamon dicendo fi eh* io fappia capeglifinuma capegli di fi 
n'oroidoue aW incontro, minuto, dice filo quantitàine ci è pa» ^ 
fola che esprima meglio quefia intentione. Ma fi per duuentU* 
f4 voleffero gli Academici intender fini, per voce fifiantiua , 
dinotando i capegli della frontig^ delle tempie, che le donnea 

, , fogliono 
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Jiglitno toreert in KuUajnon sò in quefto eht iire,f$ n»n che il 
TaJfovoJfeeJ^rimergHcondutvoci.Etche breue jHarettaniiF . 
te per ptcciolù^s'ì dimojhato di fopra c3l'el$^pio del Petrnrcm, 

yt fupra appunto jper ciòcche ottimamente v*indo 
Mnajìe.Hneyquando è nome addiettiuo,appo i Tofca 
ni, ha due fenft, J{el primo vale iJhuifito,e perfetto: 
nell altro fla per fottileie dicefi di filo, ò fila di lino,di 
vello dì lana, dì feta,di refe d acàa,di flame, dipelo^ 
e di peli,di capelli, di crini,e d ogni altra si fatta co- 
fa. E quefìo fecodo fignificato è piu in vfo del parlar 
noHro. Egli è il vero,che ne vocabolari non è sì pre- 
floycome molti altri, Ma ne* libri fcritti nel miglior fe 
colo n*è piena quafi ogni carta, mì nuto altra par 

te, ha fentimento molto diuerfo da quel di fine ; con 
ciò fia che la ùìcciolegp^a de* corpi fignifichiper tutti ì 
verfi: e dicefi di legumi , di ghiaia, ài pefci, derba,di 
gocciolcydi rena,dipoluere,e, per metafora, di gente^ 
di popolo, di cura, e altre cotalhma dcapeìU,e a* cri- 
ni, e à ciòyche ci ha altro fitmile a loro, non fi da mai 
per aggiutOyche dinoti commendandone. Ma fonereh 
be,minuti crini,cocetto affai differente, cioè certi pie 
doli e corti peli, che fono intorno alla fronte, ò, che 
tra gli altri,refiando bafii,rimangono,come affogati. 
Sì che vedete,che bella lode, per vna donna, farebbe 
Hata quella del Taffo, in cria minuti e fpefsi. 

Intorno Patto del baciare dijfe PAriofio. 

„ Ma baci, che imitauan le colombe , 

ir in altra parte. Emilie baci, 

„ Fige nel petto, e negli occhiviuaci . 4 

Et UT affo. e dolci baci ella fouettte 

0 , Liba hor da gli occhi. 

Vedete quefta voce Latina, liba, con quanta patia vien col 
locata, che con la fica pimtti,r onde jnon fi in che modo. Por»- 

tìotu 


f 


tiòH piu doteu , .. ■ ^ . 

Fa btne J dir poiché non 6, eie la graniti è ne- 

miu delia doIcczza.Nan fi ricorda coftui,chc fi fauella 

I «perciò , in efprimer- 

glipdolcifiimi modi di faudlarc fon richicfti,e fi difdiccy. 
ho.per lo contrario, tutti i grani c affaticati, chenti fono 
quelfa del Goffredo? Ma e bella cofa andar cercando del 
manco buono, che abbia in tutto il Furiofo, c comparar 
lo con vn folo,che,nel Goffredo.è da lui fcelto pct-lo mi 
gliore * Perche non hi egli paiagonati infieme i luoghi 
principaliffimi. ne'quali ilTalTo ftudiofamcntc enttoia 
gaggio con l’Ariofto ? 

Ariofto. Marfifaineominctò ton ffutavbeét 

E'celfiy ìnuitto^ e gloriofo Augufto , . ^ 

Cht , dal mai^lndo alla Tiruuiafoet g ' 

Bai bianco Scita , alV Etiope àduffog 
Rìuerir fai la tua candida croccg , - j. 

ìdt di te regga ti piufag^o^ o'ipiu giufio t Ù 

’Tuafamaych' alcun termine non ferra g 
' . ’^tMta m'ha qui y fin daWelhema tetra . ‘ ^ 

Tafio. O degno fòl y cui ttvbbidire or degm r-t* 

^lueRaaduriàri{adifamofiEroìy 
Che per V addietro ancòr le palme, e $ regiA 
Bate conobbe , e da configli tuoi. * 

Il nome tuo , che non timan tta'fegnì 
B' Alcide, ornai rifuona anco tra noi i 
E Infama /^Egitto in ogfii parte 
Bel tuo valor chiare nouelle ha Sfiarte. 

Encll’efrequic «UBrandimarte* 

Anoito. ^Igùui Bardin , cheg in fomma d’anm grotte t 
Staua piangendo alla bara funebre. 

Che pelgran piantOych'aueafattoìnnaue, 

Boaria gli occhi auer pianti , e le palpebre : 
chiamando il Ciel crudel, le Belle praue, js. 

t corrf vn León, ch'abbia lafebre. \ * 

Le mani erano manto empie, e rubeUi 
A i cren canuti , e alla rugofa pelle , » • . 

tauojfi al ritornar del paladino 
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Maggiori tl grido, e raddoppioj/i il pianto^ 

*'!.) Orlando f fatto at còrpo piU vicino , 

y ' ' Sen{^ parlar , flette à mirarlo alquanto , ^ 

^aUido^ come colto al mattutino, 5 '-V * " 

JE /èr4 il l igufìro, o il molle acanto p ' ^ _ 

( JE dopo vngran fojpir , tenendo fijfe 

\ Sempre le luci in lui , così gli dijfe . i 

O forte iO carolo mio fedel compagno, i 

"• Che qui fe morto, e fo, che viui in Cielo, 

£ d*vnavita t* hai fatto guadagno , 

Che non ti può mai tor caldo, ne gielo : 

Leuar la bara, e à portarla foro 
Mejft à vicenda Conti, e Cauatieri : 

Vurpurea fet ala coprta, che d'oro , ^ 

£ di gran perle auea còmpajfl altieri: ' - > 

I>i non men' bello , e fignoril lauoro , 

Auea gemmati, e jflendidi origlieri : • - v . 

£giaeea quiui il Caualier con vefla ^ 

Di color pare , e d'vn lauor conte fla . 

Puoffi fcntire coHi piu magnifica^piu grauc^piu animi 
rabilc, e ad vn’ora (che non (uol potere accozzar^) più 
mouente TafFetto della coitipaflionc^ de’concetti, delle 
parole, de*modi, del Tuono, c delTordine del contenuto 
in qucftcftanze ? e allo*ncontro’piu afciutta.piu sforza- 
ta,piii fredda^iu vana, di quelle,che nel Goffredo, nel- 
relequie dclmo Dudone,à competenza delle predetteli 
furon fatte dal TafTo t - 

TafTo. Di nobil pompai fidi amici ornare 
lì gran feretro,oue fublime eì giace • 

§luando Goffredo entro le turbe alloro > / * 

La voce affai piu flebile e loquace : 

Ma con volto, ne torbido, ne chiaro , 

TrenaHfuo affetto il pio Buglione, e tacci » 

^ £ poiché* n lui p enfiando , alquanto fijfe 
Le luci hebhe tenute, al fin fi diffe . ' 7 , ' 

da non fi dette à te doglia ne pianto , ^ ^ ^ 

Che fe mori nel mondo , in cid rinafet ^ 

£ ^ui^ doue ti IfogU il mortai manto. 


•« e*' 
V 










y Google 


2>ì gloria impr$JftMUe ve fl^atafcii 

ViuofH qual guerritr chrifiiano , e fante , * 

E come tal ft morto, Orgodi^epafci 
In Dìo gli occhi bramofi, o felice alma, 

Et hai del ben oprar corona , e palma . 

Chi cuore aurà mai si di cera , che con lo ftroppic* 
(iarfeeli, fino alla cechuà, po(Ta,in quella lettura, sbar- 
barli dagli occhi vna mifera lagrimctta^ bcnchè.non pii 
re in quello, ma in ogni altro, doue T Ari olio il procuri, 
farebb^iagncr le pietre:cdil TalTo,per lo contrario,ne 
compa(uone,ne altro affetto, non ha mai forza di mu9- 
uer punto nell’afcoltante.E chi non fa, che fenza quello 
viene fpogliato in tutto, per ncceffaria conlcguenza, del 
Tuo principal hne il pocma?Senu(i vn poco nel Furiofo, 
queldolorofìflimo, e miferabiliUìmo pianto d’Olimpia, 
quel d’isabella , fopral morto corpo del fuo Zerbino , 
quel di Bradamantc,quel di Ruggiero, quel di Fiprdili- 
gi,per la mor^e di Bràdimartedeggali nel Goffredo quel 
lo iliracchiato d’ Armida, e quel di Tacredi; nc’primi vdi 
rem parlar daddouero parole fuelte dall’intimo del cuo 
re , ne’fecondi recitar cofa , che li vorrebbe fingere , 
non può venir fatto.Il che nafce, perchè nelle parole del 
rautorc.non c imitazionerned egli fa conrraffarc.E à cui 
è nafcofoychè in quello foIamente,cioè nell'imitazione, 
tutta confine l’opra,!' vficio,etÌ il fine d’clfo pocta^Ne pu 
re in ciò, ma'in tutte altre parti di quelli due poeti,que- 
fta diffei enza hà tra loro , che quelle dell' Arioilo paion 
vere, e finte quelle del Talfp,rcnza alcuna fclicitàiMa la- 
feiando Rare gli affetti j qual differenza li vede nelle paro 
le di Mclilfa in forma d’ Atlante dette à Ruggiero „e 
iquellc d’Vbaldo à Rinaldc,faue in lor concorrenza ^ 
ArioHo< Di midolle già £ Or fi , e di Leoni 
Ti porfi dunque li primi alimentit 
. jI- : per cquerne, arridi burroni, , 

fanciullo auuez.z .0 kjhangolarferpenti t \ 

P antere, e Tigri difar mar d’vnghioni , 

Ed à fieri Cinghiat~irar.ifieJJb i denti: 

Acciocché, dopo tanta difctplina , 
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Th sìj VAdone^ l P Afide itAlchk$ , ^ 

Taflb. Vùaldo incominciò^ parlando alierà 9 
rAfia tutta , e và l'Europa inguerrat 
chiunque e pregio brama^ e Crifìo adora 
Trauaglia in arme, or nella Siria terra ì 
T e fole, 0 figlio di Bertoldo, fuora 
■'i Del Mondo in o\io^ vn hreue angolo ferra i 

Te fol dell'vniuerfo il moto nulla 
Muoue, egregio campion d*vna fanciulla. 

^ E tra la dcfcrizione della rolà^a competenza di Ca« 
tulloypoila nel Furiofò deirAriofto^e quella, che^feco a 
pruoua > mife il Taflb nel fiio Gofftedq ♦ 

ArioAo. La Verginella e fimile alla rofa^ C ■ ' 

“ Ché'nbelgiardinfulanatiuajpina^ 

Mentre fola, e ficura fi ripofay ' ^ '* 

Eie gregge, ne pafìor fi 1 $ anuitina t ' ' ~ • - 
Vaura]òaue,el*albarUgiadofa, “ - 

V acqua, la terra al fuofauor s inchina t 
Giouaniuaghi, e donne innamorate. 

Bramano auerne e fini, e tempie ornate. 

Tdllb . Deh mira( egli cantò) Lf untar la rofa 
\ Dal uerde Jko modefia, e uerginella , 

^ Che meX^o aperta ancora , e mezz^o afeofa • 

§luanto fi mofira men, tante e più bella .; 

Ecco poi nudo il fen già baldanze fa 
- - - Dijpiega, ecco poi l angue. y e non par quella i 
§luellanonpary che defiata innanti 
Fu da mille Donzelle, e mille Amanti . 

^ Quanto graziola m ente vi calza per epiteto della roft 
• quella metafora di modeftatc che gentil modo di fauellà 
re ci rifiiona quel non par quella ? Vi manca poco , che^ 
no ofeuri in tutto quei vaghilStni verfl d'Agnol Polizia 
no>col quale eziandio prefb a contender nella detta de- 
Icrizione, parendogli di far poco, a metté^fi con vn folo% 
Trema la Mammoleita uerginella ■ j ^ 

Con occhi bajfiy oueSia, e ùergognpfa : ‘ i 
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Ma uie piu lieta y pìti ridmi'ei e bella 
Ardifie aprire UfenoaiSollaKofiu; 
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§luejìa dì uerde gemma s'ineappelU, ‘ ■ ^ 

^elU fi moilra allo ^ortel ueX^ofa : ' 

L altra , cAe in dolce foco ardea pur’ ora. 

Languida cade, e' l bel pr afelio infiora . 

Ma che bifogna parlar deUe dcfcriziom?Vdironfenc 
u Jmia a quelle JeUe belleaae d'OlimpU . di quelle 
d Alcina,c del fuo Regno , di quelle del Patadifo tette- 
lire, o di quella dell’ Alcioni? ^ 

Lìnche l'aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra Iparfe r ' 

L s udir l’ Alcioni alla marina 
. ^fll antico infortunio lamentarfe , 

E di ceto altre lìngulariflìmeicon le quali,quelle poche 
volte.che viene in contefà il Goifredo, vi s’auuicina qui 
to le lucciole al Solc.Benchè non folaméte nelle deicri 
wom,ma in qualGq; altra cofa.chc egli prenda a elbrime 

la mcdelìma marauigliòfa felicita, vdif 


, a ne Furiofb. --»ae.ai« laiuiaMigiiuiaicutiia.vaii 

Ji mai parlar piu alto,piu nobile,© piu figurato di queftd? 

E fi rotando il Solei chiari rat, ò piu tremédoidi quello? 

Ver lui s auuent a, e al muouer delle piante , 

Fai del tremar del fuo fiero fembiarHe. o piu nobile? 

Ori andò ricamar fa nel quartiere 

L alto Babel dal fulmine percoffo , 

O comparazion piu cuidente, o piu llupenda di quella 
de due can mordentiPMa delle comparazioni fi dirà poi. 

DtJJt bene, io non sb} poi che UT affo diuinamente, ^ fopra Ree 

queUo, Che l arte può giudicare, ér l'humamtà eq>rimere,vnt Ij7 
u graue col dolce, f e, che vicendeuolmente tvn nemico rio 

uafe alfaltro.La voce Liba è graue, come firaniera,ma e dol 
afj,mà m quefto atto di baciargli occhi , recandofi primiera- 
mente aUa memoria le api,che van libando i fiori,trahendone 
tl dolce, & poi la riuerenXa , che hk l'amante neltaciar leg- 
ghermente gU occhi deW amata : come cofa tener a,pretiofa, Ó* 
alutptu cara.Ma che'l T affo fia graue, ér àolce,fecondo con 
uter^ alle materie da lui trattate , farà imprefa di piu lungo 
ragtonamentp, ó* forfè d’huomo di piu valor , ch'io non fono. 

Jn i fcontrl, che fi fanno qui dell’ArioRo , à' del 

i ^foichi ha mdt rugato, che nei FmiofònShabbid luoghi bel 

libimi, 
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rrt^t trattati con quel deem.ehejì cenuhnefMa 

^fhttoriliudtchi^.fi quei recati del Tajfo fieno cofiafcmm. 
ATlrZti f¥ àhi 'a muouergli affetti ,come dicono 

* / ' anta'» n. ‘ Vurc noìì toffo tacerB , che l Arioso tolje 

^tembaraìtone della rófa da Catullo, & l'vno.à' 
fari ^vergine donMiTha'il Taffo 
~L/e arcofetn quelle itfinjo della morale allegoria dell huma 
tvhaiconLéla!»oÌ del Politiano,ma di VergtliO. o dcU 
tri che compeUo hhbbia la elegia della rofa. Doue "^^S^fi 
ercXi chelufio debraudto ha colm.al quale no piace l aggtu» 
Vmo&LoLpagnato con 
oda rpfa raggilo di yergìneUa.per ragion 
' *t0iA(ìli{ftmAmèhte R può chiamar modeJia}cheJe cj .J I 
T^lTSelÌLodefia. cioìhaldan^ofii.vifiarebhef^ 

Zito fuor di propofito. Non hÒ iogia qiai tolta la lo- 
de idtArtodo, doue egli n'e degno, neh) vfaiofiudio pome fi 
' dice ) nel portaff i luoghi men buoni déljuppperna ,• P^*‘hfi 

■mìgrrnÌ.Pir-^fm^^^ »» ^*fTf^lSZirefo(cime 

firare ilnero^r il bianco: ma chi 
dicono 
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ni midolli dia d’orfi,e di Uoni.& l’ altro, & nelle pay^^* 

fibaldo à Rinaldo, qudto a propofitoifecondo tlbifognofi i 

fià l'Apa tutta, & va l'Europa m guerra^. ^ 

&qVel1L^^^ 

datmincdr lamento funebre , daverfo cefi filarne . 

O forte. ocaro,ò mio fedel compagno ■ . ... 

daverfo ctìfiabiotto,come quello delTafio . 

« Gianon fideue àte dogliajnepìaribtp .-j d 

- Se^bU grane per yn rif £«/)>, e 

'guardo è dolce , e da liba saccrefie k 
*. ../ £...„ii.,.„.t,rrrhitaUa fua muità\ e non pm 


\ioSio aJld'fM iolce^ff ^ , della :d( 

. s# C • , X ^ ^ • • • • • 




dòUe^^atfefio par- 
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lofty attrìbuitt f ac^efcìmerito? Il più lungo ra? 
gionaméntOyh voftroy ò d'altraperfona , del qual 
ne date certa jperanxa , fi ilarà affettando . £ jt 
perterrà al nofiro collegio il rifondergli in alcur 
na parte , il faremo . De' di fcreti lettori farà fem 
premai il giudicio > appo gli Accademici , yè»:?[4 
appello-. L'a^iunto d’onefta ^ il quale alla ' 
^iuuola marcala diede prima il Volitano , ot- 
timamente v’ è allogato: perciocché dal principio, 
fino alla fine , fia fempre nella metafora della 
-porgine mammóletta : cosi lafanciuUetta appel- 
lando conforefiiero vocabolo, e con leggiadria di 
fcherxp ad v n'ora : ne maì,in tutta quella defai- 
-^onCyha parola , che a V ergine fanciulletta non 
tonuenga da ogni parte : la dotte il T affo da titolo 
di modefta alla rofa, prima, che a y ergine Caffo- 
migli. AffKjy fi fi riguardi dirittamente , à ver- 
gine mai non C agguaglia : ma fiauui il nome di 
-verginella del tutto , come addiettiuo . E dall'v- 
via cofa, e dall' altra nafce il difforme, e lo fconite- 
tieuole , che non'pur C orecchie , ma lo'ntelletto ci 
'-piene a offender fubitamente in quelle parole ; • 

' • Deh mira (egli cantò) fpimtar la rofa 
Dal verde fuo modefta 

£ quefto è forfè il menare il can per Caia , fecon- 
do uoftra credenza, che fiele fiato informato effer 
domeftico nelle bócche de'Fiorentini , fé pero atte- 
fie buon turcimanno . I paralleli non fon per ti- 
iVarfi da buona mano, fi i medefimi,che già hanno 
? > r mejfo 
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mejfo le man! inpafta,non danno aW opera eom* 
pimento ì Quelle parole di MeliJfat in formt$ 
d' jltlante , non potrebbono ejjer più à propo fifa. 
À mettere in odio à B^ug^iero la morbide^a di 
quella vita, d'e0rdiuenuta l’adone, e Fjitidè 
d'jikina ; poiché gli ricordano, che quaftfin dal-* 
la nafcita, era fiato nutrito in vita tutto contri^ 
ria . Pel proemio della funebre ora'^one, non 
intendo il ve ftro concetto . Se biafimate la tropr 
fa altegp^a del principio di quella deU’^rioflo > 
mo fraterni , perchè ì^alteg^ga vi fi feonuiene. Si 
'metteua forfè Orlando à periglio, che Brandimàr- 
te, ch’era già morto, non f igliaffe ombra delC axr 
tificio ? E a cui altri, che à Brandimarte, era r*- 
tiolta la diceria? Sen't^a che, fe pur voleffimb 
immaginarci , che (osi Orlando , come Comedo 
fifofion meffi a parlamentare allaguifa degli ora 
tori, riuolgendofi a’drcuHanti ( che farebbe U 
crederlo forte da ridere) pià aurebbe agli afcolta- 
tori quel di Goffredo , che l’artificio del cont’Or- 
landò , douuto noia arrecare, quanto più che del- 
le parole , dello’nganno è da prender tema , che 
ne’ concetti è racchiufò , £ chi negherà, nel prin 
cipio di quella deU’Jlrioiio ejf vee il concetto mol- 
to più femplice,cheneì( altro ? 

Ma f ’iggiugnendo il T ajfo poi , 

„ . . , i da le labbia hor (ugge , 

non so quanto couenijfeypoi che per ejprimer dal viuo f 
nido ajfetto d'vr^ amante fsl quale fe baciagli occhi deliba* 
mata,fà dii per vnir l'anima con quella della donna fiiM$ 

ejfen^ 
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tjfmdo gli cechi feneflra dclVtmìmtc : é* fs vrùfce la hoc-» 
a 'à con quella della fua donna ,fà do per vnire il fuo Jpi- 
rito con quello di leii dalla cui vnioneifCome vuol Platone; 
dtuiene vna cofa iileffa V amata, e t amante^ . Non fi ctt 
itó , dico , il Tajfo, per esprimer ciò, di diuenire alquanto 
lafciuo.fuori della cpnuenieiix.a d’epico poema^:poi che fp 
hetu Vergtlio diJf<-> . 

Ofcula libauit nata . 

•vien detto ciò piu capamente , contiene in fe aìlegerià, 
Qucfta malchcra dcirallegoric, fecondo che fcrif- Cru, 
fero di valenti hiioinini, ritrouarono i Greci, per ri- 
coprire la iinpietà delle loro fceleraciflìmc finzioni , 

"Et anco per veìarui i mifieri della T hcologia.dell a Fi-^ 
lofofia,^ dell' altre fcien{e,come fente Leone Ebreo,Mar-‘ * S 
Jtlio ricino , Pico Mirandofano , ér Chrifioforo Landino , 

Ji pur s hanno cofioro altrettanto fra valenti huomini • 


BaHa, che T lutano y Eraclide, Talefato, 
Longino jT?roclo f Giouannì , Euftatio, 
chefipo^ono chiamare antichi, altro ricoprimen 
To , che quel delle fo^fiie fattole e fconueneuoU de" 
poeti, non hanno aW allegoria ajfegnato.Traqua- j, 

li Tlutarco , affermando nouello vocabolo effere 
fi nome d'allegoria ( concioficcofa che Iponea U 
nominaffe l'antichità ) del tanto ricorrerui , che 
fi faceua a fuo temto , per difender le [conce cofe, 
che da poeti eran finte, dima fra qua fi, che faccia 
beffe, ly jlriHotilc bafla dir quefto, che egli,fra - 
tanti modi , che di faluare ipoeti,con tanta cura, 
ci mette innanzi nel fuo libro della poetica, ne di 
Iponea, ne d'^dllegoria non fa metto , ne fa fem- 
biantepurdiconofcerla, ^e mi dicano gli tjpo- 
fitori , che, de' predetti fcioglimenti , lo' utero nu^ 


mero non fi rìtruoui in quel capo (perciocché egli 
no pur vi fon tutti , chi ben ne cerca, per quel ^ 
ch'io creda ) ne che fiotto' l nome della metafora fi 
comprenda anche L'allegoria . Terciocchè ejfik 
metafora da i propri nomi agli appellatiui (vfierò 
i termini gramaticali } per niuna regola di fornii 
glian'Z^ non può tirarfi , ne (fialtra figura di tror 
fiaTione . Il che dell’Iponea , ò allegoria , è co- 
fiume jpc^ialifpmo,cinciòconJìjie, per la pili 
parte . Tlatone , fie alcuna fìima n'auejfie fatta , 
0 auuta l'auefepure in penfiero , non aurehbe ri-* 
prefio Omero in quei luoghi Jiefii, ne' quali e Tra- 
cio, e altri ficrittori lo ficufianofiolamente,per quel 
, la via . ^ nel vero , qual è cofia sì ficoncia , e si 
ficonueneuoleneltjincroia, ò nelfi ^^ramonte, 
che con aiuto (fi allegoria non vi fiofifie ageuole il 
farla , non pur diritta, ma mHieriofia apparire} 

Dhl vltìmo eJfcmpiOyl’Ariofio eotu la eomparation del- 

* la rafia , vagamente defcrijfe la bellezza di natura della.* 

figliuola del Rè di Frifia-,. , j , 

Cra Se aueffe detto della natura, fecondo le regole del 

* Bembo, farebbe tornato piu à propofito del martel- 
lo della natura , del qual poco di fotto (ì ragiona 


Rep. 



Poteadire le beUezXp naturali , voi fi arififiart vn* 

latin fialfio . Non bifiogna che altri ficheti} con le beUezU 
di natura , & coiu il martello delia natura, che Vvno,& 
l'altro è beru dette itu ragione^ di grammatica^, & di 
modeflitu . , 

La Cl^ySCjl nonhiafimò,nelagramati* 

epe, ne la modefiia : ma come vaga di cofie 


fhi le farebbe andato a gufo quelfauellare . 
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Dial. 


Cni. 


Dicendo . ^ 

f. La damigella non paffaummeorcù 
„ ^Quattordici anni, ed era bella, e frefca, ' ' t- ' " s 

„ Come rofa, che /punti allora , Mora 
„ Fuor , • , 

Ma il Tajfo veramente con penfier piu eleuato,^ con <tì- 
uìn pennello, per coji dire, dipinfi le naturali beUtt^S^ ^ 
Sofronia , nell'ottaua , che comincitu . 
i, Laverginefra' l volgo vfCifolettiu, 

Dicendo negli v Itimi quattro ver fi . ' / . v . 

„ Flon fai ben dir s' adorna, o fe negletteu , 

Se cafo , od arte, ilbel volto compofe^ t ^ , 

fy Di natura, d’amor, de' cieli amici ì , , 

M Le negligenze fu e fono artifici . ■ « 

Imprima imprima lafcia ftudioramente , còme fi 
dice, il piu, e’I meglio del luogo dcll’Arioftojper naì 
feonder la Tua bellezza : dipoi gli paragona vn luogo 
del Taflb.che hi che far col noftro, quanto i granelli 
con le balene. Dcfcriuc l’Ariofto le bellezze della 
figliuola del Re di Frila, per farleci, come vedere, c 
per mezzo delle piu belle cofe, che in terra fieno og 
getto degli occhi noftri , Tadopera perfettamente . 

Il Taflb ninna cofa ci pone auanti , ma folamentc di- 
ce parole , che dal fentirle , quali niente ne fa ritrar 
iVaitorc . E che bel fuon di verfo è quell’ vltirao . 

Le negligenze fue fono artifieit 
c che bel vocabolo da verfo c quel negligenze} E for-*. 
fe, ch’e’non ci ha voluto ftordirc , con la magnificen ^ 
za delle parole ampollofe , cen penfier piu eleuato, con 
diuin pennello,cra. pur troppo bello,fe ci xntr onaua fo 
Jamente con le grida . 

A dire il vero il teflo dell'Arioflo è tanto recondito.cht Rq>, 

10 per ingannare il l ettOre^ , à fiudto lafciai mezo verfo . / 

11 lafciai, che quando lo fcrijfi , non mi fouuenne ; dy re» 

ti fio poi 






fio pai cofi per non nuuerttre in cafa di poca importantÀJè 
Finge veramente VAriofto con la capar ation della rofaI&^ 
beliexjt.e della figliuola del re di Frifay & la pone dauanti 
" à gli occhi . Ma la figura delle belle^e di Sofronia dipin 

ta dal TaJfOy è tanto di maggior artificio i quanto fenz^ 
Vvfo de gli aJJ'ontiui penetrafemplicemenie neW animOyir 
r empie di marauigliofo diletto. Et le negligenze del T af* 
fi 9 artifici , in non porci ajfumendo ^cuna cofa da^ 

uanti . Ho voluto feruir mi delle voci di quejlo verfo cofi 
di mal fuono , all* orecchie dilicaté de*Signori Academict^ 
a quali douea far poco rifentimento ilparlar famigliare ^ 
di cui era intenttones non cU Hordireytaa difarfivdire.^, 

Inf. ^lla beÙe'^^a di quel concetta tlon è di pocd 

mportan 7 ;a.'Hs bn, chiunque lepge il vofiro.dia* 
Ioga ,fe non l'aueff ; (osi a mente, fempte dinan- 
^ aperto inibirò delttAfioflo d Ia defcYÌ%ione 
V delle b.elleTj^ dì quella giouané, recata dalC^f 

rio fio ifa tutto quello di perfetto , che da perfetta 
defcri'^^one ft pojfa diftderaré: cioènC fa-peder 
la defcritta cofa, come prefente,per rnex^ S 05- 
getti piaceuolìflimi agh occhi noHri ^ Dejcriud 
addunque perfettamente, e invn tempo ci appor- 
ta /hmmo diletto t il Tafo , per lo contrario, 
ammontando concetti (opra concetti , e che tutti 
richieggono importuna jpeculaofione , perde il fin 
proprio, per 1 ‘ inciden':^, e nafconde il corpo negh 
ornamenti , e negli fuola':^ , e non gli fuccede il 
defcriueire . '^ella quale imprefa , per mio auuì- 
, fo, non ha altro di marauiglia, che quella, chena 
fce dal non intendere il contenuto , fenxa fiu^o , 
e fen'3^ fatica . E quefio chiamate voi negliger! 
. , «,«■» 
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te,m ejfrmendo le neglìgcmc : penfate poi gli 
Artifici. Ma perchè non tri è fiato da voi foggiun 
to , che negligenza dijfe anche Dante nella fua 
Commediapiu d’.vna volta ? 

i^al negligenza ^ (juale Bare è quefio ì 
\ Cofn'hu'omper negligenza aliar fi pone, ' 

■ Ricompie forfè negligenzn»e'ndugio . 

C in tutti e tre quefii luoghi fia ottimamente qué- 
Ila parolai ed è voce, non pur da verjo, ma da al- 
to verjó, ed eroico, e in ogni parte fi può vfare . 
Permamènte io mi rendo certo , che voi troppo 
bene abbiate auuifàto,qualfo/fe fiata larifpofia, 
.th’iov'aureidataà sì fatta replica. ' 

^ KeUa tui lomùone fi vede egli tiauefe adomirMa la DÙL 
, tnetaforA di'propertione , da Ariftotile lodata fopra tutte 
T altri, ejfempltficandolànello feudo di Marte , Renella 
taxZa di Bacco., Ma troppo lungo , ó» fafiidiofo sigaor fa 
Xei , s'io con gli ejfempivolejft difeorrere per ogni luogo 't 
hafti che il Tajfo, o che egli de ferina le guerre , a che Spie- 
ghigli affetti d" amore j né" quali quafi Jempre muoutj gli 
animi altruu 

Q^cfto lionfa egli giammai. £ come dite voi ciò, Cru# 
che già auete affermato , che eflò non vfa nc parole» 
nc guife proprie, che vnichc miniftre fono del muo- ^ 
uer le paffioni , quanto pcrtiene alla locuzione ? j. 

AnX} queflo fa egli fempre^^ in ciò fi feopre la fua et- Reo. 
cellenza ffacendo , che i trafiati, i figurati modi di dì- j ^ 

re non fieno meno atti , che i proprij à muóuer gli affetti , 

^ lepaffionil del cui mouimento i tutto che fieno mini- 
Sire le *vóci proprie^ non fono però vniche^come voi ditt^ . ^ 

ìde ho io detto che IT affo vfi fempre i trafiati, hauende . t 
nel fuo poema affai piu voci proprie che trafiate ymafene 
ferue quanto bijfogna • ne perciò è meno patetico. Chi puì . 1 

r ^ leg- 
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•Uggcreftm.tiÌAgr}mt jAÌm ehef^igKoriAeademiri,ts 
morte di Clorinda,'& il pianto di Tancredi , da riputare 
'non meno affettuoJb,chela morte di Didoife . Cr'Up'tanii 
.nellafuamortef -■ ; 

Inf. Le parole proprie ottcngón o in giti fa fra tutte 
[altre la maggior tane nel muouer le pajjìo- 
ni, che miche minifire di quella n^r 'èf a fi può dh 
loro Con molto mìrtore iperbole ai quella » chi 
~vfate voi , af ormando , che il Taffo adopera co fi | 

impojjibìti . Se nel Dialogo abbiate addietro l 
detto più rolte il predetto Taffo Jéruirfi quafi | 
fempre dì vocaboli figurati, é di figurati modi 

‘di fauellare, poche carte ritornerete a riuotgere e ! 

j . che ne faretè del tutto certo. £ fi egli il fa. g [ 
qual luogo douràreilarui alle proprie Voci} _ j 
• è fi picciolo ; come fiè vero , che fta patetico , e 
poffa muouere, quanto vorrefie , che noi credefiì>^ 
moì Quei, non dirò, che legger poffono fitti* 

5(4 lagrime , ma che non pofiono punto com-* 
muouer fi, leggendo i luoghi davoi nomati , fon < 

-r."' quafi,s' io non m’ingannoì^utte le perfine, da voi i 

infuori , 
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Rcp. 



} verAfnefitefeUcey 6 cfusilc altta ni ut erta e*Jltfatttf 
^fa ntioui modi di dire , & locutioni piu artificiofe , chej 1 

i' Ario fio non fa, ^ . . ( 

Si : ma di queirartificioy che principalimmo vizio' j 
è neirimprefa delle faucllc. 

Jo dico artificio maraui^liofo , ojferuata cén tegole^ i 

di retorica , é* dipoefia, ma vfato in modoy che , ciò ché | 
egli ha oJferuaiOt diuiene oJferuan\a>, ^ i 

Tutte le co fi, che toff Tuano da qual fi voglia^ » 

fono l 
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fono-offeYMTKi^i .’’■■■ -'• • - ,r • 

Co» tutto ctèf/i'vngiomo mivttrh tafrieeitd'mtota 
Tela fuaGierufalcm liberata* 

Auretc da fare affai. 

: Sr tonunta t Attendolù , eie fÌ£uaf diate la iehùlezM 
delV intelletto fuc , pur che con occhio non torto miriate fol 
^na volta la grandesix.adelT affo k 

'Hpn poff mo nelCjlttendolo figuatdor la dt^ 
tole:(^a dello ntdletto ^ perchè debolei^a florà 
yè . Se .agli */iccadetniti della C SCj£, 
pareJJ ' ? il libro del T ajp h ^uale affermate^ ch*e*pa 
re a voi, aurefte ragion di dire ^ che lo timirajjon 
con occhio torto , ma e par loro qmtegli è. 

Si vedrà^ che egli haur ebbe potuto coJHtuir Idfàuéta di 
piu perfettione , hauer co Bumi migliori^ efficacé 

nella fentenzay àp fin efftaro^ ér più florido nella locutio* 
né, CbeJeegHrnérita di effer preferito dir Arioflo, notu 
pero gli vien dato quefto honore , per effer con le hellé^e 
della noBra lingua^ giunto nell* epica poejta, à quel fegnO 
di perfettione f Use giunger fi può: ma per le fopr adette ra* 
gtoniy 0 alìnéno per effer e egli Bato primo, che ha feouerto 
'il feMtero ddppreffar la meta di arringo cojipericolofo , ^ 
lodato. Poi che Giorgio Triffmo,él* l-digì Alamanni huo* 
fnipi chiariffmi, volendo far cio,haucuano quali dijherati 
^i animi de* begli wgegni . 

Vorrà agguagliare airAuarchidc il poema dól 
Tallo . 

. Se ne contenterehbono dal Jtcurogli Academici, ma fin 
* tention mia nonfù di far par agone . 

si y fecondo che s agguaglia anche t orpello 
alt oro. ^ 
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Pt confermata quella falfa credènza, che ta^oìgaf 
lìngua per natia debolex.M, non era atta à foBenere Ufi.. 

fo dell* Mroica dignità 4 v c 

Que. 
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Crw* <^efta lingua, per piu ragioni, è piu grand , e pii! 
/ ’ ripiena dt maeftà, che là Greca, dalla quale lì prende 

Tcfemplo deirépopcia r e all’epopeia , la grautcà , d 
.• la macflà catta mailtmamentc ^ E le non piu gra- 
ne , c'piu oneièa , c piu fchifa y che la latina z 
^ fi che per le cofe grani non degna d’vfar le voci,ch’cl 
l’adopera per le leggieri la qual diitinzione non cb- 
ber -maiy’ne l'vn ne l'altro di quei linguaggi » Come 
dunque può efler vero , che ci fbfle quella, dredenza? 
Rep. ' jqon è mio credere , ne dell' Attendalo , che ìd linguÀ 
f6$, volgare non fia capace della eroica gtandeXX*'-, fi Cagionili 
della credenza de gli altri f come tofto vedreheO ,■ Et gU 
■Academict dicono, che è impedibile, che altri pojfa ciò crt^ 
deré, come che altri non poteffe tenere vna fai fa opinione « 

W- Gli jfccadenùci rijpo fero, non alla credenza 

il/ confermato. 


Dial. 

Cru. 

Rep. 

J66. 




' CAK.DÙnqne ut forte fiati huemmi di quella optrùonef 
Doue? ' 

Nel mondo , é* già net Giapone . Gianhatisfa 
Pigtta nobile Ferrare fe,ne’ luoghi di fopra portati, à propd^ 
fito deir ArioUo , dice che la no fra lìngua noru comportm 
l'epica poefia . Hieronimo Muda riellafua poetica dico « 
,, Ne fin ad hoggi a la tromba di ìdarte 
„ Pofi'hd la becca alcun con pieno fiìrtO . 

quello mancamento, non tanto egli attribuifee h poeti, 
quanto alla lingua, foggìungendo nel medefimo luogo,elm 
iuerfi Tofehani 

,, Piu foTio atti a la lira, eh' a la tromba . 

Si leggono molti difeorfi di ualenti huomìni, fopra il trotta 
to del ucrfo esametro uolgare, inuentione di Claudio To* 
iomèi, ó* deir A'cademia Romana, ne’ quali fi diruta prò, 
ét cantra ,fe la lingua To frana fia atta à foftenere il pefo 
dellerofca poefia'; Come dunque fi dice doue fono quelli 
huomini di fi fatta opinione , conceduto ch'ella fia falfat' 

La CB^ysc,A fensQ , che fojfero fuor del 

Moi»’ 


Mondo , /eniehdout dir vi Ìbno , e non ci . 
ora , che pur nel Mondo le auete /coperto , che fi 
fitruoudno i léncrefce iauetui mef/o in così lun^' 

' ga opera fen'^^abifogno, 

^ ATTt Ve ne fono fiati, ó* cteào che àncof ne ne jienó t Diai, 
i quali fi fondano fopta molte apparenti ragioni : ér fra 
V-altre nonpojfo tacerne una,che'e’dicono,ehe la nofira uol. 
garfauellA, hauendo tutte le noci terminanti in elemerud^ 

Hocale, dalla compo fittone di fi fatte noci, non può formar*, 
fi oration grane, ^ piena di maefiày chentela Greca , df 
Latina lingua ueggiamo hauere,ér per do conia fua lan^ 
guidex^a ella è fola atta à cantar le pati, ir le guerre di 
Amor e, ir non tire , ir le katt agite di Marte . 

Tutto qucfto ragionamento del cader buòna par- 
te delle nollre voci in vocale, era nel fuo dialogo gù 
fiato fatto dal hollro Varchi < 

A me non è peruenuto altrimenti in mani qttefio dialo- i^ep* 
godei Varchi: non dico ciò per attribuirmi di hauer pri- S6j, 
ma di ogni altro detto alcuna cofa nel mio, della cadenza 
delle voci in vocali, ir del lor valore,ragionandone t nonj 
folo Monfignor Bembo, ir altri Tofeani Scrittori , ma per 4 

quanto appertiene alla Greca ; ir Latina linguai il Fola* * * 

reo. Cicerone , ^luinttliano,lo&caligerOy ir Matanta ap* 
pieno nefuoi dialogi, ir altri molti* 

Gli ^Accademici non penfarono fét Ùiatogó Inf. 
àuefte veduto ^ono: ma ricordarono a chi legge-‘ 
ua^da cui il riflretto poteffe pfenderfi di sì fatto 
ragionamento * 

Bt fauorifeono quefia toro opinione cotu teffempio del DiaL 
Petrarca, il quale cantando le fue pajfioni amorofe,ne'fuoi 
yerfi uolgari ha fuperato tutti i Lirici , ir gli Blegipoeti, 
eofi Greci, come Latini . 

Se ciò veniiTe dalle vocali.non farebbe fiato folo il Cm- 
Petrarca à fupcrarc i Lirici dciraltre lingue , 

Là 
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Rep* LaTó/iana lingM^ AttìJltma itièJ^r$m0eicòHeBtti\ 
|68* ^ amore , accompagno la grandez.\a dell* ingegno del Pe-* 
trarca à confeguir e Cultimo fegno della Lirica perfettione^ 
Za qual lingua fe fu comune ad altri fcr inori di materia 
amorofe , noìu trouo in quelli la felicità del Petrarca : il 
/j ( quale Chaueffe fcrittó i fuoi amori in uerfi Latini^ chi fa fi 

fojfe flato in quel grado tanto felice con Laura-y quanto fié 
égli con Scipione? ^luantunque il non confeguir neWAfri* 
ea, quel ch'egli fi JperaJfe,fu non per ragion della lingua^ 
Latina^ per fe FI ejfa attijfima allagrandezxa Eroica • na 
per dehole'^^fa d‘ ingegno, ma fi per d fletto di quel fecolo pa 
co ojferuante delle belle^^ di detta lingua fi perche Jjno 
te U ritraheua poco meno, che Anacreonte dal cantar Par' 
me , agli amori . Pero non e gran fatto , che vna lingua^ 
.u - hahbia attitudine, ó* dijpofitione , più à trattar vna co fa 
che vrìaltrUy fi come la Caldea, ^ Ebrea i piu d* ogni aW 
tra attijfima , noru che à trattare , ma etiandio nelle fut^ 
/ dittioni, ó* note à chiudere i diurni mifteri della foprana^ 

• turai Theologieu. 

Inf. "hle fu propoflo (pet argomento ^che la 

le attitudine di quepa lingua^fìa alla Lirapià che 
^ . alla T romba ) C auere auuta il piu perfetto poeta 
lirico f che fojfe mai, e degli eroici C effeme dèpià 
pregiati in altri linguaggi . I{ifpofono gli jìcca-» 

' ; demici , che fe ciò venijfe dalla fauella, ne far eh- 

■ be in ifpa'j^io di dugeìiC anni , non folamenteil 
Tetrarca , ma flato appo di noi alcun altro , fe 
non eguale^, non in tutto lontano a hà, t{eplicafl 
.fe ■ , teflèda voi, che in lui folo alt attitudine della Un 
gua s’aggiunfe V attitudine dello'ngegno. Soggiu- 
gneui lo‘nf orinato , che nell'eroico quelt attitudi~ 

. > ne dello'ngegno , non s'ètrouata in niuno : che fe 
trouata fi fojfe , così in quefla, com'in quell altra' 

, . pi- 


poifta^auremmo forfè amita lapalma : e così tot 
gomento propoftoci diuenta nullo . - “ 

La dtue niuno "Epico injìno ad h»ggi nella nofiralioj- DiaL 
gua nato è , il ^uale di gran lunga apprejfar thahbia po» 
tutù ad Omero , e à VergUio . 

Se non trae Dante dalla fchicra degli epici , per Cru;. 
volergli dar maggior titolo , non folamente pari, ma 
al di iopra refta la nollra lingua alla Greca, e alla La • 
tina nell'epica poelìa. 

Eonoetiandio Dante fra gli epici, non aceettarehhcj Rep 
egli ^uejta loda , che gli vien data da fuoi cittadini , per iSpf 
guanto mojlra di hauere in riuereti{a VergUio , di cui fi 
thiama difcepolo , che gli Academici fanno fuprameu^ 
gifirunuj . 


Dante , come modeflo , farebbe , e fece ciò, cb® 
"poi dite . Ma gli altri , che lo conofeono , nors 
deon torgli quel , che gli fi dee di ragione . Eco- 
nofconlo oramai , non pure i fuoi cittadini , ma 
tutti i più principali, e più famofi letterati del no- 
firo fecolo , come anche il conobbero i trapajfati^ 
e come fi conobbe ej^andio egli flejfo . vlUtela 
nel ven'Lfefimo canto del purgatorio . 

0 tu, che vai , non per ejferpiù tardo. 

Ma forfè reverente , agli altri dopo , 

£ di fiotto 

Ed egli a me tu lafci tal vejìigio , 

Ver quel eh' lodo : in me è tanto chiaro , 

Che lete noi può torre , ne far bigio. 

E nel fecondo del Taradifo 

Ovoi, che fiete in picchietta barca 
Difiderofi d'afcoltar feguiti 

1 #. ■ 
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I{etr'al mio legno , che eantmio mrca 
Tornate àrìUeder li ttosiri liti i / 

I' V - mettete in pelago , che forfè , . 

•perdendo me , rimarrejie frnnnhi ♦ 

^ l'acqita,ch't prendo , giammai non fi corfe ; - 

■ Minerua jpira, e conducemi apollo , 

' . ' Tmioue Mafie mi dima firnnhrfer . s- 

T^nel dieiajfiettefimo _ -• 

• T{on no però y eh' àtuoi atcint ìnuidie f • 

■■ "poficiachè fit nfiutura la mavhay ’ v 

• V iapUt là, che' Ipmir di lor perfidie^ . 

irtclyènUcinquefitmo 

continga , (he'lpoemn fia^'o, 

,4l quale ha pofito mano, c cielo, e terra^ 

* , 1, che m'ha fatto per più anni macro , 

y incala crudeltà, che fuor mi fierra 
pel bell’ ouile, ou i'dormì agrtello 
jqimico a' lupi, che li danno guerra: 

Con altrayoce omaiycon altro nello 

■\ pfitomerò poeta , & in fui fonte 

Pel mio buttefimo prenderò HcappeUo . 


Pialf Ma forfè non dicon nulla , non offendo di ciò cagione il 

difetto , 0 valor delle lingue, ma l'hauere hauuto la Gre, 
ca,^ la Latina miglior poeti epici, chela noBra non hàt 
^ per hauer lavolgar noshapoeti Lirici, ér elegi mU 
gliori, che non hehbe (con pac: di findaro, d Ofatiofne 
la Greca , la Latma,j . 

Cru. E Lirici , ed epici , fe non ifdcgna Dante di racco* 
glierfi folto iVltirao di quefti nomi. 

Rcp. lo ho Dante per poeta diuino (come dijf ero gli Acadf 

*7 e • mti) più tolio che per ^ieo, & frimt mI/uo genere infi-, 

tuoi 


^cndetìHct ^coffffi putt thè vo^ltd^ 
inferire) Vhanno ter diurno y ^ epico infiemey non fi [degni 
di gratin di ^uejlp nome ^ ip fi contenti di andar dietro ^ 
non che a fianchi delfaltijftmo poeta, cofi terja terra ,c^ 
tne per l' infernOf ’ \ . 

. Quante uolte auete noi letto Dmte ì Tarec^^ 

ehi. Or. tornate à rileggerlo un'altra fiata , per 

(atìioTmjQf e poi parlatene con lo Sperone j e . col 
MaT^ni nojìro accademico yche ui faranno mur 
$ar credenza f, - 

iEt doue fi diceua , che le noftre voci» terminando tutte 
pt vocalt^ lettere , riefcono languide, fi rijponde , che notL^ 
fi toglie a noi la facoltà di farle terminare fecondo ilbifo^ 
ghoycome ne piace, o in vocali, laf dandole intiere,o in con 
jonanti accorciandole . . . , 

- .Pur del Varchi. ^ ^ 

Cerche non del Bembo , é* de gli altri f . ' 

^ Terckè negli altri non fi rìtruoua queBo ragfia. 
namcnto cosi diftefo y cosi dìfcinto^ e così tutto 
raccolto infieme^come nel Varchi ^ 

Benché non fempre la moltitudine delle vocali tenda 
languido fupno , come alcuni differo , poiché il concorfb di 
rai lettere;, p che fia pel mé^ della voce, o nel principio, o 
nelfine,o 'tra rvna vcce,ép l'altra, fi come Demetrio Fa^ 
lareo ne ìnfegna, centra i precetti, o l‘vfo d lfocrate,aggran 
difeono l oratione, fe ben per lo hìato la rendono alquanto 
duretta , Perdo magnifiche , ^ [onore voci fono , aurop 
auro , faujlo , tefauro , boote , aureo, eburneo, (J* altre fi^ 
tnilii egg l cjfempio del concerfo della vocale tra l*vna , (fip 
l altra voce, nella noflra lìngua,d darà il Petrarca in piti 
luoghi , ma ci contenteremo d'vn folo . 

»» • / • . - 0 infiamma amoro fa arfe . 

Qui non fi fisnte, ma sVccide col troncaoieDCo nel 
id pronuA^&ia il cp^co^fo delle vocali • 

‘ lUom* 
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Rcpt 11 eoncùrfh delle vocali qui fi pm fiat fentln , & nom 
1 7X* fentire nella promntMi però intefi delyrimo concorfi,n$l. 
quale , per prendere alquanto di fiato in fiamma, conuieta 
meeffariamente , che la vacai , che fegue fi fenta , Ó* no» 
fivccida. 

|df, Qui fi può far fentire, c non fentirc il 
foncorfo : io intefi, che fi potefle far fenti- 
rc: e allora neceffariatnencefi fà.fcntirei 
Io non comprendo quefto difcórfo. 

DiaU Ida perche noi abbiamo , ó* v fi amo Vapofhofb , fico* 

me ha, éf* Qreca,iy^ facciamo la collifione» 

Cru* Vuol dire rcttinguimento della vocale ; collifionC 
c tutto il contrario , cioè concorfo , affronto , e pcrr 


J 


cotimcnto . 

Rcp. tJen è tutto il contrario , tutto che coUifione dica con^ 
^tiffo, affronto , ér percotimento : dicendo et tarsio tronca* 
mento , ó* eflinguimento . Mofcopolo diffe V apofircfii e fi 
fere f fi * nUrec ii ^mArrm^ima che 

p che teglia dal mez.0, che nonfà à nofiro propofito ; ch§ 
dalUelfremo^di cui Papoflrofo è fegno, come in 
per CxoA^et/ \ydi della cui figura à haHanXa l^uflacfno,r4 
h dubbio che da Latini veng^ detta elifione, che efHngtU* 
mento, troncamento fuona, incontro coUifiono (ce* 

me gli uicademici dicono ) fuorta concorfo dà vocale,^ ^ 
percotimento , é* feontro, ^ apritura,non è, che collifio* 
ne, Ipeffh noniiìiaper elifione , (y nella fcrittion coma* 
ne, che va dattorno, fi vede chiare t venendo detto , 
accentus colitfiuus infine alicuius diBionis , denota/et 
vocalem precedentts diSHonis eltfam propter hiatum% 
vt prò a»i 0 ? di maniera che viene vfurpata 
poUifione per l'eltfione • Cofi la prefs fempre Girolamo 
JUtfielli , fe pur fi degna V Academta di accettarlo , chtj 
doterebbe almeno , come amico dell Ariofio . •Nel mode 
del comporre dice egli . ,, binando in vn verfb fra due 

0 Parole diHerfeffi^affrompr^tHto dm vecédi ^»a 
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ne , tal fra nel prmcipitkdl ejfe dui ip il furiare 
c'erfo,^'^ che qtùla'pronmtia non prenda fiato y fi 
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^ > , 0 taglie via quella vocale , che 1 vUima néìla , 

^ parola precedente^ ^ . c . \ 

ft dopo alcuni ejfempi fiegue . . 

Ma in qiielleiht^ Joni nella nona fiBaia iienexoUh^ " 

,y- 4erlo fimpXU^ A.. v . ^ a 

hauea egli dato V ejfep^pìo . , . r. . ■ ^ 

' ^l^mci:vedea*lmo bene» e per qnefVormr» \ . 

'Et apprejfo prohihendo {l. toglier via la Giocale dice» • -i 
Et per ccf^trOrie poi nella ottaua , perché quindi (come 
^ è détto ) il ver fo ha da prendere Vvltimo JatfOy conuie* 

' Xtey che qUafi mai non.fi faccia collifione ,* ma fi lafcino 
ah lejvoeah y cornicile II anno che fi faccino fentiru 

„ ambedue. . . v ' v . .’ 

^ da^tejfempio'm ^ fi—'» • <> . ■' • 

Del cibò ondél fignormio fémpra ahàndai \ , ‘ , 

Vfidfite com 'iil'.concorfo delle vocali chegUAca-‘ 

demici chiamano collìfioìie , facendofi Vvna ó* t altrui 
fentircy egli al tontr urli chiama noìu far di collifione\ 
tepliclémoltecfiiolte coìUdàre^y collifione nelmedefimo 
fentimentOy nel quale io Vho. detto , noru fecondo , ìtu dir 
^ueftoy mà 'quartOy 0 quinto, Vijlejfo Bjufcellì» nelle an* 
notationi del Furipfi confonde iapolìrofò coyu la coUifio^ 
ve, dicendo, 'Ò togliendo la o, vi fègnercmo la coUifionif 0 
éi apoftrofoibelThuomO y quell* amico , ' . 

.CoUifioneyin altro- fenfo , che dipetcotimento, InC . 
e Raffronto , hoji adoperò mai autore, che fojfe in 
ciò di, baficHole/iutorità , dal e^ufcello in fuori , 

Ma è ben tanta /* autorità del Bjtfcelloy che ui ren 
dò certifUtho , che non ui bifo^naua niente manco 
a turar li bocca à^miei .Accademici . Accenta 
cóllifiuo fu detto per .fegno della tolta collifione 
ÌA<* ^ue^a è cùfa pur troppo chiara , ed è vergo- . 
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gna a fpenderci piu parole 

Diai fempre nella pronuntia dèlie voti , oui tra Vvns $^ . 

V altra fia quejlo eoncorfo di vocali , s*ode la duroK^a^ 
dello hiatOipoi che per virtù della coUiJione ,fi perde vnt$ 
delle vocali^ come chiaramente fi vede in quel verfo, . . 

^tor frond*herb*ombr* antr" Onde tiare foaui , 
nel quale nonfacendofi la collifione, tanto concorfo devo^ 
cali genererebbe veramente falìiitio ^ \ ' 

Cro. facccndòfi: perchè ia quel yertb non fi £l 

mai collifionc tra parola , e parola: ‘ “ 

Rcp. vi fi fa fempre eollifione ffa paritla^ parolài 

I cefi Alejf andrò Piccolominif apportando queìio ver^ 

nelle fue annotationi (oprala poetica di Arrotile ^nella-. 
particella centefima .’ Siami perù lécito, per cagion de brn, 
uità , di troncare il periodo . . ’ . 

Et dì otto accenti ancora, in otto parole , delle qaali vi 
fon fei , che ferhèn fon di due fillabe , ttùtauia , per 4ur, 
f , eollifione dell* vìt ime lor lettere, fon conte di vna filla< 
f, ba , come ù quel ver fi * 

^^Eiorfrond*herb'ombr*antr^ondeMurefoaui. \ 

Vedete che qui P eflinguìmento delle vocalivien chiama^^ 
to dal Piccolominicollifiontj» . . > 

' Ton falo ^leJfandYo Viccotominìfil quàlgli 
jiccademici filmano affai , ma jiléjf andrò Ma^ 
gno y non aurebbe potuto far e.^ ffee eollifione ^ di 
^ . coMififmo foffoil contrario i . . 

Diil.* " Ma nétta lingua Latina, che eollifione dt vocali non 
fimil concòrfi dmota fempre grande^tf^a^ 

Cru. ' * Scambia fempre il troncaménto con la eollifione,^ 
che fon del tutto contrari . . ^ 

Rep. Et pure ch*io fcambio che fono del tutto contrari 
. eollifione vien prefa per troncamento ; ér fi iH Academic^ 
noi mi voglion credere per t autorità portate, mel dourefi 
bon credere per cortefia , ét non replicar tante volte vnaJ 
tafa . Veggafi QumbauìHa Qiratdi nefu<d romanzi, cheh 
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f•HfiotfoneatffintoMvùeMÌtvi^irìi^òIretiMmacolli/t^^.^^ 

m, & fra altri molti il Maranta per tutto il quarto libro. ' 
dtUtfuo quejliom nonfr altro che fcami>iare eUfione cotu 
eoUifioncj , & fi ferue finalmente di queUe^come di Sino^ 
ttimi, ' ^ 

7^ (td ih fianca del Gii'aldì del Maranta loft 

(lafciamo fiore il B^fceUi.che fidóueua nominar 
prima ) non vi conceder ebbono gli jiccademìci, 
ciòy che del ’Piccolomini non vi vdltonó acconjen 
tire : ma per cortefìa , come dite , siil fanno egli^ ^ 
no ben volentieri , ® 

Et Vergaio nella fica Eneide aggrondi piu frefo VòrtU’ DiaL 
none cotu quello concorfio di vocali . eh, di lotter, tonfo- 
mut^t pero fu vago di dire. ■' 

. . Suh Ilio alto ‘ 

• • . Dardanio Anthifr ■ ‘ '' •'f 

• • . ‘ Ionio in magno. ' ; ■ ** - 

piu toflo che . ■ . . . 

TranUraper et remoà '-/J 

doue il concorfo delle confonanti genera ffrepito notu 
grandezza. CAR. Et chi non sà che nella latina linpua. 5 

pondofuoncpmgraue, ptu nempia t orecchie, chepoiL 

djuiifrche nella volerò dì quefti nomi propri], hauuti da 
Gr.n,Cr,m., Cnrfmu.U primù non fi.pi.rhon^ 

M , ir finm , eh. tl/ieondo non ijitntht nemfcmu di 

L l "”-' ^ ffoilro dire ,fi conchiude, 

che fi tome la noftra lìngua ha poeti Lirici , ^ Eleni . ta- 
re, ofuptrtort di bontà alla Greca, ér alla Latina, che pa- 
rimente potrebbe hauer li epici di fimil perfrttione . ^ 

egli del nome d’cpico, dia non pur gli potrebbe a- 

were.ma gh hi, non pur limili, ma piu perfetti. 

‘f^efr Haute fojfe epico fieonten- Rep. 
ter ebbe d andar dtetro ( ^ horeu aggiungo di Jaru fiatio , Jé 

CmnnoJ i Vrr^U., ^ fi dkd %ho tfnlihJZ ' ' 
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gun non hky nè potrèbhé haturt poeti tplH fimiii id'Oin9* 
voyi^ k Vergine, non che piu perfetti di ejjì, 

Difoprafecì ragionetch'aueSìe letto Dante pa- 
recchi volte , non però tante, che t auefte ben co- 
nojciutoioxa fon piu che certo, che non t aucte ap- 
pena letto vna anche qucUa,diflratto in. 

altro pefierói Dante é corti vna di quelle fielle,del 
fermamento , che quantunque ingrande^a ap- 
pena cedano al Sole, ci f ombrano però minori 
affai, chéta Luna . Ed il parerci elle tali è arg<H 
mento di lontanami dagli occhi no fri: ed il mo 
frarcifi minori di ciò , che facciano ad alcun al-- 
tro, è certifiimo indU^jo di piggior vifta . T§r Ut - 
qualcofa,abene fcórgerla luce del fuopoema^^ 
d’occhio perfetto è meflieri, e conmerie dlT^rft" 
fopra fe jiejfo , 

jìTT. lo per me ho per fermo, f he ciò ejferpojfn : he» 
e vero , che per far quefii miracoli . 

Muacplj chiama poemi eroici>ch? fulfero in que- 
fja lingua pari a'Latini , e a’Greci . Ma perche mitU'^* 
coli pui iàrebbono in quefta-, che nell’alue fauellc ? 

ferciochc dy nella lingua Greca s'hehbe à miracolo 
Òmero, ér Latina chenafcejfe Vergilio, chiamo mi* 

r acoli i poemi eroici che nella nofira lingua fojfer pari itu 
bontà alla lliade,ér alla Lneade, ne è volgar poeta, ch'io 
mifappia, il quale habbia compofio poema dijtmil ptrfu 
rione, onde ben di/fe. il. Mutio . 

„ Ne fin ad hoggi ù la tromba di Marte 
,, Pojì'hà la bocca alcun con pieno spirto 
,i E chiunque dc'nófìri al fuon de Varnù . 

„ Opra lo Jlil, par che fia folo intento 

„ A dilettar le fumine , e la plebe . 

hu fogiene perche la nofìra lingjua habbia q^Jio duetto, 

- * f dirà 
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fidiraappre^e . ^ 

^ddunque a^etti/i queSlo apprefTo , poiché ^nf* 
età non fi dice nulla, 

bìfognarebhé • che la natura co i cieU pioueJferOjfipra DiaU 
indegno ; il colmo delle lordane , al quale ingegno , 

Varie poi dhnajfe tutta la perfettìone che può donarti • 

Sarebbono non^fimilt a'Latini > e a*Greci , ma di Cra. 
gran lunga piu perfetti | poiché fòpra Vcrgiho , e 
Pmcro quello dilanio di grazie non fi confefla dagli 
ftclli lor Partigiàni, 

‘ ■ Viene attribuito(come gli Academici vogliono inferire) Rep. 
dagli ftejji partigiani ad Omero Vergilio qualche et ijS. 

fore di poco mometOydiJfe però Simmaco di Vergilio appref 
fi Macrobio * che ne per accrefeergU lode. Ufi aggiungati 
ua,ne per biafimoglì fi diminuiua.Ma non vengono, que^ 
fii partigiani à negartyche il cotmb delle geaiie celefii del^ 
le quali io ragiono , non fia piouuto fipra di Omero ó* di 
Vergilio,per ciò, dato che diluuio digratiepiouejfe dnoilri 
tempifopra vn poeta Tofeano, non per quello farebbe egli 
piu perfetto de^ detti poeti ,* an!{i con eJJJ (per mio credere ) 
farebbe imponibile lo gir di pari, ó* l^ ragione ìy che nu , . , 

pgni modo la Tofeana lingua conuien che ceda alla Gre^ * 
ca y ér uUa Latina nel canto deW armi, ép fe non per al* 
tro y almerìper la grande^lfa dell' ejfamctro , di cui e pri^ 
nata , fe pure non vogliamo accettarti dalToìomei quel 
che ha rifiutato il mondo. Et anco perche Omero, Ver* 
gilio comeprimiyfe non raccolfero ne' lor poemi tutte le bel 
lez.\e dell'epica poefia , vi raccolfero di arto il piu bello , 
é* il migliore , Onde vn Tofeano poèta , quantunque fe* 
lice d ingegno, ó* fornito d'arte , per lo piu conuerrà, che 
fegui V orme fegnate da ta' poeti • 

Il detto di Simmaco , appo Macrobio , chi per InK 
iperbole noi riconofie? Ma fe l'auejfe anche det- 
to da fenno, gliel crederrefle per tutto ciòcche fo- 
fra Omero, e V ergitio fia di tutte le ^atfie pìo^ 
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fiuto il colmo , come fia "vero , fe la- perfè:^one è.. 
‘ ' non folamente fenxa difetti^ ma non può prender 

miglioramento y c in amendue qudpoeti , eri fi 
“* ' fitruouano de* difetti, e molte cofe, che fianno be- 
ne , vi potrebbono fiore affai meglioi II che neU 
jii' la cinquantaduefma vostra repli ca fi confeffada 
voi medefimo in quefie parole , £ Ce cofa alcu- 
ni fi decelera nel Tuo poema , non ridotto 
all’ vltime lince,fi defidera anche nell’Enea 
. . ^ de, e nciriliade . Ma fe il predetto colmo, per 
lo contrario, ediluuiodigra^ie, come gli dite, 
fopf a Tofeano poetaveniffeàpiouere, quando 
che fila j torrébbe certo il sì fatto il primiero luo* 
go d primieri: perciocché più vanta^io gli appor 
ter ebbe, fen'x^ compara^one,il predetto colmo, 
che quei non ebbero, chdl difauuantag^ non gli 
Correbbe del nofiro verfo, e delC effervenuto poi « 
DUI. CAR. Non fo fe queflo fnffe bufante, vi haurebbe vé-m 
forfè per ter^j, d'uno of inaio , ^ lungo ejfercitio , ^ 
fecondo alcuni la cognitione di molte dottrine . 

Cru. Si forfè à far poema di quella perfezione, à cui c5 

l’opera non fi può mai peruenire : ma che {blamente 
può immaginarli . 

Rep. lo non ragionai della perfettione in idea, ma di quella, 

1 che fi ritroua in vn poema, formato, come quel di Vergitìo, 

ér di Omero , 

Inf. Ter lo si fatto note ci 

dottrine , ma baflerebbe in genere vna comune,e 
larga noti%ia,e folamente d' alcune co fe ifquifita: 
poiché , fecondoché vuol Vlatone , i poeti d* ogni 
picciolo ature fi fanno gfandifiimo onore, e appom 
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iena profondi in molte feien^fy delle quali hanno 
appena leggerifiimo conofeimento : tutto che da 
Tlutarco nella i>ita , e libro (t Omero , e ancor da * 
Mafiimo Tirio fi raccontino di quel poeta que* 
gran miracoU , che non per verità , ma per eneo*- 
mio y e perpanegirico fon riceuuti daglf nten^ 
denti., 

' . ATT* Senza Vejfereith^ poco veramente rtjplenderehr Diak 
tono in vno ingemm i doni della natufA f & delP arte >* m 
V eccellenza deltarte y potrebbe vh* ingegno hauereM qua^ 
ìe non fiffe fornito d* alcune fetente necejfarie\ ó* che noti 
fapejfe almeno. la conchiufione di tutte . Ancor cheLodo'- . 
uico Calieluetro contra ogni ragioncts" ingegni di far con* 
fejfare ad Arifiotile quello , che non dtjfe giamai y che ti ^ 

poeta non è Infogno yche fia infognato anco mezzanamente ' 
docile fetenze , ó* dell arti, poi che la poejia è Hata troua^ 
fa folamente (^dice egli in altra parte) per dilettar e, igrU 
creare gli animi della roz\a moltitudine » ' 

Il Caftcluetro produce ciò > come fua credenza * CroL 
non come d’AriftoHle . 

Et anco, come eredenZa di Arifiotile, fecondo il CafieU Rep. 
uetro, ó* fecondo gli Academici fteffi , che han prefuppoHo 1 8 o. 
di mefite di quel Filo/òfo, che il fine della poefia è il dilet ^ ^ 

to. Ma eforfe diftinguono tra diletto vniuerfale,^ diletto 
della moltitudintj* 

Il line della poèlla c il diletto \ addun- 
que la poelia è ftata trouata per dilettare , 
e ricrear gli animi della rozza moltitudine , 
{oìamente, “Hpn mi fi fiuopr e la conjeguen':^ 

Ma doue trottate voi ^uejio prefitppofto degli jlc 
cademici , intorno al fin della poefia ? 

Contrario in do non filo ad Arifiotile }. ma à gR altri rjja 
tutti, chi di ciò ragtonmo . isp principalmente ad Orarie y ^ 
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thè dicLJi '• . 

, Scrihend}feBè fap'ereeflprmcipmmyirfóns. 

§l^eBo colmo d^infiuervca di grafìe celeftiyche Vói . 
fìon so fefi Vedrà nell* età noftra^ne forfi rtelV altra à ve^ ì 
nire, poiché cornea per ìfcher'{e dijjfe vn^golant*hmmo'^ ' 
Omero, éf* VergiUo mìfero, à facce la,pe^d% ér le rubare^ ' 
no tutto l'oro , ó* V argento che telì^'haueaa^lafcianàQle il. 
rame, il piombo , ó» altri vili metalli . ATT.' i^oh fati 
. cosicché le ricche'{^ della poefia fono inefaufle : hà elhù 
‘ monti d'oro dà ^arricchire milioni d'mgcgriìfna quello oret I 
à colui che non v^àdopra il martello della natura , ó* 
l'arte^ ch'io dijft j non fi càfi facilmente f come altri 

crede , ó* r^iw ro"^t ferri non fe ne può leuar fcaglia . ' 

Cru. Domin fc ^uefto tnartel della Natura farebbe dif^ 
ferente dal piuol di Diogene? ; 

Rcp. Kon e fi fconueneuole,come pare àgR Academiei dellà':\ 
l8i. Crufea , ch'io mi fia f erutto per metafora della voce mar^ 
fello . Però io mi contento , che ifeher^^ é» Vargutie fiati 
loro^ purché la ragion fia mia. ' 

Inf- Gli fcher:(iy gli Accademici gli riconofeon ict \ 

•poi y che ne predate loro opportunità : ma la rar. 
gione da fe flefiijChe la difefa hanno eletta di quel ■ 
laparte^ che la contiene. 

DiaL che fecondo il detto antico fonte di Aganippe^ nonfii 

porta acqua col cribro. ' 

Cni. Quello , che Ila qui in valore di perchì : ma comò: 
dianolo appicca egli infierae il non fe ne potere leuare . 
fcagluuy conia confeguenza itìportarl'acqucu^col, 
cribro ? * . 

Rep. Troppo feuera, indegna eenfura: ù dhe,Ai valore di ^ 
iSa. parche. Hornon e conueneuolijjìmo appicco-uigùrar là pro^ 
pria fentenXa col prouerbioìejfendo quanto'comprobar t 
pinion particolare col modo vniuerfale . 

Seuera nofindegna^ potrebbe torfi in tal fenti* 
mento, che farete daccordo con C Accadema^^T. ; 
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tùiM A iÌTty chi noÀ è fagiancm quéSio pran 
ceffo difauellarei fen2a’l màrtel deJla natura 
non fene può leuare fcaglia ;percW dal fon 
te d’Aganippe non fi porta acqua col cri- 
bro . Di chefaretetoflo capace y fene luoghi del 
le metafore, riporrete i proprirocaholi , 

CAR. àerrìtermiuno onde pomo partiti. Voi bautte niaf 

tpnchiufettTaffoauamMrVArù>fiomUafmoU,ntlti-. * 

Gume , Ó! tifila loctmotKa 9 . • 

ConchiuTd nò 9 ma pollo fuor di ragione. V Crii;" 

Conchlufo , pirouato , ^ vltimamenU combrébatù * Rcik 

eùn fortijjime ragioni^ 

TroHaroyComeconchiufo^ecomprobatù^come Ini* 
prouato : ma conchlufo tutto al contrario . .f; t 

Et t A yìoìÌo auantdre il Tajfo nella fenuri^ \ ■’ Dial^ 

Quello c vero *, eddU fentcnza » c del refto* ^ Crur 

I>el reiio nò , delia fenfen^,intefa al modo di Ari* Rep« 
fiotUe farebbe forfè ragione^ che me ne dejft in colpa. l 84 ì* 

Lafmten^s^ia^prcfaycomelapende^rifl^ Inf. • 

è vna pwftedella fentenn^ia, che s'intende dal Tel 
legrino. Come addtmque ciòcche ^ nero del tutto^\ 

£ una parte di ejfo tutto , in queHo cafo puòejf^ 
falfo y fi che fe£ abbia a rendere in colpn i 

ATT, Cefi ho detto^ ó* cofi confermo dinuouo : ma ciò Diai# 
fi ha da intendere neWvniuerfile , che per auenturau nel 
poema dell Ariofto potrebbe haaere alcuna locutiono mi* 
gliore d" alcuna vftta dal Taffo , 

. Non alcuna : ma tnttc. Crn* 

Agli occhi che veggono col mezxo di vetro giallo ,fem* Rcpa 
erano tutte le cofe di quel colore . jg j ^ 


^ chi ri^ondejfe y chedouettero gli occhi uoflri 
riguardare il poema dell* ^Ariofto per me:i^ di • 
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uetro noH giaìlo, fila biffo yfuinefeHeA^ltef^^ 
mine deWoffefa trapaff ijf ? con la uendma ì Ma 
io non credo mal di ninno , e pera noi dico. 

Dial. , Et nelpoema-ddTaJfo ha forfeMcsinx^ ftnUn{amU 
^iore d* alcuna vfata daWAriofto. CAf(:.BeneJii: ma voi 
non hauete detto nulla delle farti materiali delVEfofeiaì 
; . Ó* hauete lafciato addietro il ragionar della fimilitudinei 
^ ^ comp or at ione figura vfata moltò da efici poeti» poiché 
j * con quefta, miglior i che con altra» eglino formo apparir lot 

... cofe i ér grandi, manifefte^ delta ^uaU^ per comungti 

^ dicio <f tArìo Jfù é fiato diligente maetlro. 

Cru. Se auèfie àuuto à parlar del Taflb aurebbe det* 
V - to dilìgenti0i minimo; digrazia lafciamo Ilare eli ar^ 
‘ ufici,'oicòIor retòrici. 

Rep. Per quel che vale P intelletto del Tajfo ^ fi può dir ch'io 

xBé. fia fiato parciffimo nelle fue lodi . ,l ragionamenti del duo 
w logo noiX'han molto hifigno di colori retorici, ne io di molto 
: artificio hi apportare ilgiudicio. tornane »chefi^fadeW4ri0 
fio intorno à quefio particolare* vi : 

che fiate fiato farcoyin lodando ìlTaffOiCon^ 
ttengo con ejfouoiyfe come fiotto fauellate; e pià 
lodato ràurefieancorotfe col uoftro Dialogo ta^ 

tiefie lafciato fiate : la cut natura , quanto men 
■ tichiedeua t artificio uerfo di fe y tanto piti u’ era 
'neceffario alla'nten^^ione : ma y per celebrar tj.^ 
fìoHo y non è flato forfè poco artificio tauer voi 
prefo à dannarlo , 

DÌ3Ì.' ATT. Delle parti di qumtità,o materiali delPzpopem 
Ariffotiie non rapon/^a 

ragiona pur troppo, non dicendo , che ella fia . 
in efle diiierni dalla tragedia , la doue annoucra le 
* differenze di quelli due poemi * 

Rcp. . uen certo ^ Àldégtetm^hk mtUeinteJoiltefiodiAri 
^87* ^ . fiottio^ 


% t* 


InF; 




^otìlt t' ftTMn dìfeìe pMrohdel Dialog» . là ragiono^ 
in Btton’hora, delle parti quantitaùue delT epopea, ^ egli 
m'apporta il tefio di Ariiiotile,thr parla di quella quan-^ 
tità del corpo del poema, che ì l^mtiero connettimento del 
la cofe, il quale piu grande nelT Epopea, che nella tragum 
dia, trattiene piu ^atio di tempo il lettore , che quella la 
gettatore. Dijft, che delle parti di quantitìo, o materiali 
dell' Epopea , non parlò mai Arifiotile, thè. forebbona 

(comefoggiunfi) il legame, ó* lo fcioglimento . Ijvno, ip 
F-altrofu detto di mente del Cafteluetro : il quale verfo il 
fine della prima particella della parte principale prinuu 
della fua chioja diffe cofi. 

Et la maniera delle particelle di quantità, fi può ditd» 

, f dere , ancora che Arifiotile non ne faccia mentione, ié 
,, due,in legame , ér in folutione , 

Situilo iliejfo conferma nella fin» di tutta topertu di* 
tendo . 

Et può intendere infieme delle parti di quantità , chu 

nella tragedia fono cinque . Prologo, intrata del cherOt 
„ canti, duechorefchi, & Ivfcìta, o vero due, legame ép 
„ folutione I delle quali parti di quantità nonhà fatta 
^ mentìone nelTepopea: ma le due parti, legame,(£r folu^ 

„ tiene, hanno non meno luogo nell' epopea, che nella tra* 

„ gedia. 

QtuRo il Cafteluetro . Ma perauentura dirà il StJ» 
gretario,chenoninte/è di quel tefio di Ariftotile,doue egli 
fa differen^ tra t epopea , ér la tragedia^ , ma del tifi» 
inanimi, oue parla della communità fra di loro i dicendo 
che le parti dell'epopea fono le medefime , che della trage* 
dia, fuori che la melodia, éP ^apparato. Ma non hà dub 
Ho alcuno, che Arifiotile in quel luogo ragiona delle parti 
di qualità , & rtoru di quantità : con pace del Segretario 
de'Signori Academid . 

Se il non vero prefumere della vittoria , rende Inf, 
$ moderati animi delle perfine talora altieri , che 
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farebbe (a certex^ della meàéfma in chi, pèf 
co fiume fojf ? infoiente} In ninna altra divoftre ' 
repliche ri fietefcoperto cosi allegro, come fatto ■ 
auete nella preferite : eniunadimierifpotleper 
confeguente con pià amarei^avilafcerà, che- 
queHa, ch'io rifo ora , certificandoui del proprio 
errore i che a prefuppor correfie in altrui . Fu 
pofio da voi nel dialogo : delle partì dì qnaa« 
tiri, ò materiali deirepopeìaArìftotìlc_^ 
non ragiona-/. J\ijpofonui gli jtccademcì : ne 
ragiona pur troppo , non dicendo , che el>' 
lafìain effe diuerfa dalla Tragedia, la do» 
ne annouera le diflèrenae di quelli du«:i» 
poemi. Replicate, che ^rifiotilenon neragio-* 
na , e che'l Segretario ha creduto , che ne parli , 
ladoue'dice: èdiflèrente l’epopeia, efo- 
’ condo la lunghezza della compoliziono , 
e fecondo il verfo . Della lunghezza ad- 
dunque termine accomodato ec. ouuero 
in quell' altro luogo : e le parti fuor di melo- 
peia, e di villa , le medelìme : e che nell'uno, 
e neir altro luogo il Segretario s' inganna,concio^ 
fia che in ninno di effì fi fanelli da ^riflotile di 
parti materiali. E foggiugnete , che parti mate- 
riali,edi quantità fono il nodo e lo fcioglimentOr 
Jl che il Segretario accettando , vi torna a dire , 
che dello fcioglimento e del nodo della tragedia ^ 
éper confeguente dell" epopea, fi fauella da .Arifio .. 
tile nel libro della poetica, e che fon quefìe le fuc 


farotè : ed è d’ogni tragedia, qùeftò nodo,'' 
c quefto fcioglimento . le cofe di fuori , * 
e alcune delle di dentro IpeiTo il nodo, ed 
il redo io fcioglimento . Edico nodo ef. 
fere il da principio, fino alla parte, eh ’è 
vltima, da cui trapafla in felicita : e fciogli. ‘ 
mento il da principio del tr^afiàihento ia. 
fino alla fine , e c. Ecco che fiete flato pur voi . 
quelli j che vi fiete ingannato^ dimando, che' l Se- 
gretario fi fiif fondatoci que*luoghi f a quali non 
ebbe mai'ilpenfiero . dhe rdgionando\Ariflotile 
delle parti materiali della Tragediatobbia parlar-, 
to per con feguente di quelle dell'epopea , fentite- . 
lo pur da lui ^ìeffo: ma parti fono quefte me«f 
defime, e qnefte proprie della Tra^edia^ 
per la qual cofa chiunque di tragedia s’in- 
tende , buona , e cattiua, s’intende ancora 
d’epopeia : perocché le parti, che ha lepo- 
peia , fono nella tragedia ; ma quelle , che 
efla ha, non tutte nell’epopeia. Everfo la 
fin del libro: perocché tutte le cpfe ha la tra 
gedia , qualunque l’epopeìa . Ecco che pri- 
ma, ehe altri prefima manif eHo errore in altrui, 
e lo danni, bìfogna penfarui bene, 

■ Ma, come aUuni vogliono, fi può dire che non fieno piu DiaL 
ehe due, legame, é* difcioglimenio , delle quali non è me- 
Jher ch'io dica , poiché in vnafauola di diuerfe attieni ,fi 
come ì quella dell' Ariofto , non vn fola legame, ^ difiio- 
^limerfto , ma molti fi ritroueranno , 

E nel Furiofó , c in ogdi altro poema eroico , che Cr«. 
^ hcne.fccon.do la regola d’Arillotile,(leono- clTere 
' . ' piu, 
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più» e diucrfc awoni,e ^cr conregucntc.pito, c^dluerS 
nodi, e piu, c diuei-fi fciogUmenti : pur che le diucr^ 
fc azioni , e i diuerfi nodi , c i diuerfi fcioglimenti , 
membra fieno d’vna principale azione. E qUette co- 
fe fon chiarifiime à chi ben l’intende nel libro del-* 
la poetica* ^ i 

Secondo In regoU di.ArìftoHUfattiomj chi fienale 
fauolày è vna, ^d^ynn per finn fila >• ó* ^nandò ndm$-^ 
ne, chi fieno piu anióni, vuole che tvna atp)mda 'daU"al->^ 
tra. ^elio fintonò tutti gli fiofitori, & vierie di rw- 

feguen\aninm4o^'& vn9\dtfiioglimento:. Mf fi 
file inquefio preeeuo non fi firuì di ragione , gli kafioCaó^ 
utoriti d* Omero, ' Ben par ue, che Auerr.oefiforziafie d'ap^^ 
portar ragionò, o di p'tffiu'ad ere almeno idicendo m quefie^ 
ibi Iurte imita la nattfra i la quale tutto ^l ehe,fì, fa' 
fecondo vn propofiofine, & à quello ogni co fa indtr'tx^ , 
^ conchiudi , con efirohar gli errori di aiftmpJOiti.y chi, 
lafciando vna cofa pajfano ad vd altra, ^t,c^$ fi 4 er^. 
CO di fipra » il Cafieluèirp , hauendo occhfi,à fùó^àf Or 
rafrafi, Vejfimplifitì net poema deUe trasformaìfin^ 
Ouidio, & deWOrlando,,Bùriofi, dicendo, che*! vho \ ég 
f altro contiene piu attimi, ir di più perfine., §luefio hù 
voluto dire , per dimofirare, che diuerfi dkipninàn tfiian 
héne nel Furtófi , ne in altro poema eroico , come dicono 
gli Academici, fecondo la regola diAriHouTe^tl qualùi. 
Ornatamente il ruega , in piu luoghi , perfimitmi deUcJ 
parole delUfteJfo Cafteiuetro . Feto come la ppfitiohe* d§^ 
gli Academici fin chiarijfima d'infignamento , o dimentr 
dAriftotile , a chi ben V intende nel libro della poetica ». 
fo non veggo congU fiàfitori,che fi leggono fin 4I prefinte » 
non fi niega al Vittorio , che AriSiotue paia di còncederLx 
alcuni euenti poterfi ridurre in vn corpo , che fino quelita 
membra , che gli Academici dicono ,dvna principale at-^‘ 
clone . Ma che tanti varij fmcejft coftituifeano y)u corpo 
neà'Orlando Furiofij fi niega ,^fi^ lor negato etiandio 
^ mllu replica ventefimtt noria, p cnrqumiefima quitua^. 


mi * • » . 


// più tht s aOfitttshi Arìfloiìlet^. (htftutttrifin input 

> U f opinion delVAutdemm , ì ilCailelHotro < il ^ale com 

UfigumtipMroU Ji tramena ntlU qHofiione / Conchmdm 
egli, dopo hnuer dotto molto,cofi. h 

,, La onde i dà conchiudere , che la fottòia della if^ageJi 
f» dia, e della commedia per neceffità dee contenere vna 
•y attiene d'vnaperfina, o due, dipendendo i vna daWal 
! •> tra, e la fattola dell’epopea dee contenere vna attiont», 

I „ d^vnaperfona.nonper necejftta , tna^per dimoftratio:. 

I »* tttdeU’eccellen'^a del poeta :della,quàleè'fceflenxA»Jk 
I ai alcuno non fa fìima , 0 ìiima non potemè peruenirCif 
I »» mifurandogiufiamente le fue forile, potrà^coHimirelm 

»». fauola diptu attieni d'vna perfona, o vnaattione ttv^ 

9 f na gente, o piu attieni di piu perfonei ma contentifi an- 

coradi comune,^ di minor lode il afciaddo la fingela~ 

. 91 rità della gloria à colui, che f t con la fingofarit» d‘v^ 

♦ e$ tta attiene d vna perjhna Jingolareiordmare'VÀafauo^ ’c/Cl 

te^laehe ffiaien*. ■■ ■ vst» 

Vonhayinimaquefia voftrapYejeNtè^U^ lofi 
cayCofa, concètto^ òparola,che nònfifiaribattu^ 
tcL mila, rljpojìa ventfnoue/ìma, e in aìtredì qmn 
8o libro . Onde ^ui rijponderh foìo alla fin di 
quelle parole l’attione , che riempie la fauo 
la, fecondo Ariftotile,è vna, edVnaperfo- 
na fola . , Fi ridonderò , dico , cheH dottere ejfet 
Fa’sene dvnt^ perfona Jola non h. dottrina di ' ^ 

q.uel filofofo . dou’e'parla deUvnitàl ' 

I efpri me appunto ^uefla fmen-jita : la fauola | ^ 

vna, non, come alcuni penfa.no, fé intorno^ ' 

a vno fìa,e !C. e dèferiuendo la tragedia : è ad- 

dunque tragedia imitazion dazione ono- 
rata , e finita , grandezza aliante, e c, H deli 
Ff^opea: ma della narratiua S’*td*inuerf<^ ^ 
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imitatrice; cliebifoghà lè Tattcfle > comcJ- 
nelle tragedie compor dràmatieiie ; e ìht 
tottioà vna azione tutta é finità > auehtè{ 
principio» e.c. £ in altri luoghlp4m^i roltg, , 
9 gniotai [^ep'arUieli’n^onddUfauol^^^ d'vna 
àrianedke'Jernpre^y ne mai y che Wvfta ^nfotis 
rolaeJfeTÌébhaièmenxione4n'tUtip%liyòd^^ 
poetictty (omehpnfi ba:e:^iaìi<Up.al'cum^ 
ghè la rij^rittg 4 ad yn folox an%i fareb^àl r/firi-». 
mentala imperfezione, e men variàia rendereb-* 
* ì delCvnità yihechè fi legga in 

^ «m*' « •% ■. 


(pntrario neìlà piretica del Miriturm,eftèfi^ 

•'t. , f ‘ • /I * • f ‘ • . * ■ ‘ ‘ ‘ • 
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fntormaUf^^tAH^’s^^jfdòptFra cofi lèi 
* Jentenzut, come la locutione,non fi può wgu^i>che ?tou 'fiè 
, fia^pfHmóarfefic^PAfioffOi ^fllè 

KUy poi che hauendo là comparutione chif!krc\^ al^ 

Ucofe/conui^e^che enafiformi proprie.» &rare. 

H)olte HceUe'lè trajhteT è* per firfiX 

sneoy pè^he rÀki&Piofk primo tr'a]fiorto nel fuo poé^- 
mu lepidi belle yéfi'Vèghe cornps’M^ioytiPvfAt^ da Qreùi,é/^ 
Latini poeti, fi come ftellafienten^a, anco in qttoHApdttei. 
ppuo dirà che aua(iz,i ilTaJfo ^ ,;i 

Nelle comparazioni, copc 4 iccmmoJdél mettw 
dauanti agli occhi , o à niùHò , o a Dàntc folò cede'* 
VArioftà nblfiìo ppema , cosi nclle-imitatc , come 
nelle trouatc da fe; non (blo perla fcntcnza,maper> 
la mirabile eiprcll^one di ell*a con le parole . Nel^ 
l*a(ro è gcntilimma quella dello ffaUope épmparatc^ 
à Rinaldo, il {«ù pregiato de*fi(ioÌ gùerfibfi ; c ahcti^ 
quella, che dàl/utoi*'£iutori fi Celebra, per lapin feeW 
ta, non èpcij 9 ,àgÌ»dWP; 4 cgl*mtcad più belli:' 

JiUJ > ^ 
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„ Kon»ItrMmmtiltMtro9UeNrrlti. 

■ Poiché con tutto il colmo delle figure intempelHiie, 
che VI rimpinzala ogni modo riefee ballìfitma , e pe- 
dantefea • i 

Utile comparationij henche io habbis ehÌAm»to PArio 
Jlo ottimo artefice, in virtù ( come dijft J della fentenz.eu »• 
intefa da me nel modo comune , che hd >juella mirabile^, 
e^rejfione tulle parole , che gli Academici dicano , norcj i- 
ferb punto da dijfiregiare il Tajfo , il cjuale venuto k più-, 
tardo fecola , ritrouando in queFia parte i luoghi della 

imitatione occupati dalPAricfto , gli fìt bifogno per lo piu 
rtfrouare di proprio ingegno. Ma con che ragione altri fai» 
fella k fuoibiafimi fenon pervfo.kcuietiandios'tnuU 
dia minor lodcj t Si biafima che Rinaldo , il ptu pregiato 
guerriero del campo, venghi ajfomigliato al cauallo,o Jlal 
ione, chefidicat non è egli il cauallo animai feroctjfimo , 
^ attifsimo al meftier dell’ arme ì ó * per oò nobiUJfimo f 
ér chi non credejfe , non potendo negarfi la nbbtltk dellaf» 
fpetie , che gli Academici riprendano là ignobiltà delleu 
moce t ma il T ajfo non dijfe flallone, ma feroce defiriero . 
Che fi direbbe di Omero, che paragona Aiace guerier far- 
lifiimo, ^ k niuno inferiore ,fuor che ad Achille, ad vu 
afino che venghi cacciate da bafìoniì la cemparatione del 
'Tajfo è tolta da Omero , che con ejfa dimojhb tvfàtA-> di 
T aride da Troia.deue fe tu fìaua k fi affo con Elena,not% 
fnen che Rmaldo con Armida, al fine vigor ato dalle paro- 
fe di Ettore fk che v fendo dalla città fi dimofiri liMf/nV 
in apparenza vndio con la comparatioru del cauallo, che 
pafiuto (y ripofato,ter molto tempo,rotto il capeJho,cor 
re lieto dal prefepe al fiume. Et fe non parejje degna com 
'paratione di Rinaldo celebrato fortifsimo,effendo ftateu FU 
T aride effe minai Of paia bella replicata dt parola in paro- 
la nel comparato di Ettore fortifiimo per natura, quando 
ilfiiratc, ^ roberato fìpra naturalmente da Apollo , ri- 
torna k combattere, ^ pone in fuga i Greci, infino allej 
ftatù , O forf difiiact • perche il cauallo rapito d’ amore 

A a ditte»- 


A 




ditteng» men nobile ì non fi vede^ che in qteoRo ufo 
no doppio fcontro d'imitationeì Ma quante felicemente fùo 
detto dal TaJfo,veggafi di grafia . 

•» ^l^al feroce deRrieff ch'ai faticofo , 

Honor del armtvincitorfia tolto, 

*' „ Elafciuomarttoinvilripofo 

* ■ ■ Fragli armenti, e ne'pajchi erri difciolto, 

,, Se'l defta o fiton di tromba , o luminofo 
„ Acciar, colà tofto anitrendo e volto : ; ? 

,, Gia.gia brama f arringo, e l'huom fui dorfo 
„ Portando, vrtato, riurtar nel corfo, 
nella comparation poi del Tauro, vorrei, che quelli Signo 
ri Academici mi dimofir afferò , che cofa vi habbia , che. 
timidia non fudi per ammendarla , ma io non fo bentJ, 
quando e ragionane da fcherz.0 , ne quando da douero^ 

Inf. La libertà degli Accademici , nel dire il vero , 
cioè quel , che ftimano , che vero fia , chiamate 
fnaledicen‘i^a,eaggiugnetem,percoHume. Mafie 
ellapur meritajfesì brutto nome, si farebbe ella 
per tutto ciò di manco piggiore jpei^ie , che la be^ 
fiedicen%a : dt altre perjone , che mentre tuttauia 
hiafmimo , fanno fembiante di commendare, 
Chel Tajfo ft biafimi per inuidia , auete ( dourei 
rijponderui) ragion di crederlo, conofeendo il 
pregio di voi medefmo, che commendandolo , 
r auete ad inuidia fatto foggetto : perocchè,prima 
che veniffe fuori il vojìro dialogo, da niunomai 

il Tajfo non fu riprefo , ne da niuno , fecondochè 
pare a voi , per confeguente inuìdiaio , auuegna^ 
chè tanti lo commendaffero, e commendato t auef 
fero nelibri loro . Della compar ai^on del T oro, 
a di quella dello Stallone , alla carta cenquaranr 
, "■ tatreefi- 


tatteèftma del libro fuo -pi rifonde per me il Fio^ 
retti , e quantunque egli intorno a quelli due ca- 
pi , aUaprefente mia rifpofia in parte fi rimettef- 
fe ; non dimeno , poficiache quefta mia ficrittura , 
che doueua pubblicar/i innanzi alla fiua , per gii 
accidenti auuenutiy lerefta addietro perifpa'j^o 
di tanti mefif a ciò che da lui feneparla, nel dettò 
luogOyVi rimetto io allo'ncontro : [piamente quer 
Ho, agoiugnendoci , che Omero non affiomigUa 
mai aditone, non che Ettore i manc anche Va- 
ride fuo fratello , a cui troppo bene farebbe flato 
ìnueHito : ma Varis nel fcttimo deW Iliade , ed 
pittore nel quindicefimo compara ad vn cauallo , 
che ben pafciuto , e legato fia lungo tempo flato 
tenuto alla mangiatoia . Ma rifpondefi da voi 4 
quefloy che paragonandolo ilTaJfo a Stallone, 
viene ad ajfomigliarlo a due cofetuttein vn tem 
po , cioè a Cauallo , e a Cauallo prefo d' amore , e 
a fare ( così gli dite ) doppio [contro £ imitazio- 
ne . Ma, [è vaueffe aggiunta la terza cofa, cioè 
f atto pratico dello Stallone , farebbe fiata tanto 
più bella, e rinterzatafi la fomiglianza . Quel- 
la, chenelCvndecimo fa tra 1‘^fino, e jlia- 
ce diTelamone , ninna fconueneuolezg^aha in 
fe : perciocché altro non ha difpiaceuole in 
quell animale , che vna certa pigrezza : la 
quale appunto il poeta voleua efprimere effe- 
re fiata dagli Iddij infufa quel giorno in quel 
capitano . 


Diai* 
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S^j 

. CAR . fi rkercajfe piu udefitrò , forfè che fi 

Mar ebbe <iualche altra ecceUenz^a nel poema deWAriofio • 
ATT. Noi nie^o , bencbe in quefìo particolartj togli 
preponga UT ajfo t in altre forti di componimenti egli 
Muanza non filo UT affo , ma ogni altro volgar poeta i e fi 
fendo infino ad boggi primo nello firiuer della Satira^, ^ 
nell'epigramttfayér nella Comedia fecondo à pochi» CAR, 
J>er conclufione del noUro ragionamento ditemi, poi chu 
centra tl comun parere , nel paragone di quelli due poeti 
nelT epica poefia bauete fiouerto UT affo di miglior legaci 
^ cefi tenete per vgro, credete che col tempo il mondo cho 
itimaaltrimeruhs^auuedadiqueftaveritàf ATT. Io 


credo di no ; ^ 

L’autore del Dialogo attribuifee à quello perfo- j 
naggio, tutto! Contrario di ciò, che ne dice ognuno, 
cioè vna folenniffima profunzione. Come dianolo , , 

che! Mondo non abbia mai à conofcerc ciò , che ha 

potuto conofcerc egli? » % 

Stieno pure gli AcademUi in quella credenz»a ^ che a j 
loro giunta aT orecchio della modeUia , virtù dell' At^ , |' 

tendolo ,* d* Itt prefuntione, che e* gli attribuifeono , fe pur | 

ve ne hùyattribuifcafi all* autor del dialogo ,* il quale,non 
perche habbidj introdotto a ragionare tal perfinaggio cof j 

Signor Principe ; & che il ragionamento fife realmenttj i 

vero, lo fcriffe pero di parola in parola : che fenza dubbio 
non ifcriffe tutto quello che fi ragiorfi,ÌTvi a:giunfe moh 
te cofe fiora delVhauuto ragionamento . Rt potrà fimfie 
fAttendolo dir con verità , che non filo egli non detto il 
dialogo , ma che perauentura in alcuna parte di effe 
non conuenga meco in vna meàepma finteii{a. Ida 1 

gretario fiìige di non intendere quel ch'io dico , parendogU 
gran fitto , ch'io poffa conofeere ciò, che'l mondo non hab^ 
bia già mai à conofeere. Dicendofi il mondo vi fi fitto* n- 
tender la raunanza di tutti gli huominijteda quale non^ 
mi fi negherà , che non fieno più gli ignoranti,^ che i • 

vfai dunque la figura che nomina il tutto » intendendo IdJ . i 

* * mftggiof I 
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wia£ptfp»He. JltfiiovolJS dire, eh* {puf unti, ptr 

•ntun tempo giamai t'auuederanno, che il T ceffo come poe- 
ta epico fta da preporre aWArioSìo , che prefmtione fari* 
jiata la mia! pare al Segretario, chegli ignoranti poffane • ■ 
far giudtcio di cofe tali f Non fi ha da p enfiar pero thè fra 
‘la tnoltitudine de gli ignoranti io voglia comprenderem o 
dottijfimi Accademici della Crufica, g quali non credo che 
tutti fientano cefi finiftramente delTaJfio ,* ó* crederò an^ 

■€0 , cjte fie alcuni cofi paiono difientire > fientano cefi, o per 

'vaghezla difiarparadojfi , c per qualche^ pajfitone da- 
-mmo . 

Gli ^Accademici non ptpeuano quejlo lignifica infl 
to di mondo • Delle lodiyche date loto, vi vendo^ 
fio grai^ie infinite^e hanno voi in altrettanto con- 
tetto : ma che con animofità parlino in quefla di^ 

fputa , vi pr egan o^ che più noi crediate da quinci . ^ , 
innanzi ^ 

Perciòche la lode.érfiama delTAriofio. ì cofiinuecehìa niaL 
ta ^ ^ ha prefio cofi fialde radici nella mente della mag* 

‘ijor parte degli huomini ^ che par loro vtu fiacrilegiodi 
ficemar girne pur vn poco, continuandefi quefiabuomu 

opinion di lui d et a in età, non è fuor di ragione il credi* 
te , che egli uiua , ét che habbia ad hauerfi in pregio , 
fin che fi raponi la volgar lingua. Ma fie per cafioCche Id* ' 

dto noi confienta)^ auuenijfe deUa volgar fauella quello. 
chedellaLatmae auuenuto, chehoggipih nonfiparla, 

^<^ndo gin. 

dicherebbe allora deW Ario Ilo ^ del Pajfio t CAR-VoIo- 

uvoidirt^ , che in queftocafiilTaffo farebbe in pregi» 

maggiore! ATT . Signor fi, ó* la ragione i, che la dote et 
che nafte dal natio, ét dal chiaro della fentenU del- 

VAriofio , non dilettando come bora fa V orecchie della^ ♦ 

mlmudrne. ragionando qW ora altra lingua, tonuereb- 
«* , cho Variando t uriofo ten parti perfetti di poefia ap- 
' • A m } t^i*f- 
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'fagajfe Vinreìttfto di ptfchi , i7 che n^npatiHdo egh fati # 
per le ragioni dette di fopra, ne fegue necejfarìamente^ cht 
in pochiJJtmOtO in ntun pregio farebbe * 

Cru. Il natio^cd il chiaro*altrcttanto,o piu, piace agl’iit 

tendenti , che alla moltitudine , e rettane la notizia 
anche dopo , che le lingue piu non fi parlano : c le 
fcritturc , à cui mancano quette parti , ne prima » ne 
poi fono in pregio • Onde il Gonredo > e per refier 
priuo di ette, c perchè in tutte altre cofe è imperfet- 
tiffimo , fe fi paragona al Furiofo , fi come c per di - 
fmetterfi tra breue fpazio d*anni , così, per mancane- 
; za del fauellare , non potrebbe rifurger mai* Ed il 
Furiolb allo*ncontro , e parlandoli , e non parland^ 
fi la fauella , per le ragioni contrarie , fari Tempre in 
fourana ttima • 

Rcp. il natio, ó* il chiaro, pur che non habbia ^ilthy ér hff 

I. fex!{a^piace àgli intendentuma alla moltitudine può pia^ 
cere la ehiarezx.a,quantunque , CT hajfa , é* . Per9 
$*io ho prouato quelch*io mi credo ,eio che dicono gli Aca^ 

, . . demici è nulla, ér quando non rhauej/i prouato, tanto del* 

lafouola , guanto di tutte Valere parti delt Orlando Fu^ 
V tiofo t (jr della Gterufalem liberata , non hauranno a fot 

pudicio gli Academici , come intere fati : ne ioyliirna^ 
mente , come huomo di poco valore ,* ma huomini di con^^ 
tOt éf /cnT^a pafsione alcuna . La rijpofla che fi fa qui 
• non obliga à replica $ e fendo per modo famigliale piu^f 
fio. che contentiojò , ragionando gli Academici ^uafi fra 
fe ftefsi la lor opinione fen^ proua niuna . Diro filo per 
confermatione di quel che ho detto nel Dialogo a queftó 
fropofito , che mancando nella bocca degli huomini ( ri- 
tomo à dire , che iddio noi uoglia) la volgar lingua , ^ 

. apprendendofi nelle fcuole, & da i libri con induftria, & 
€on fatica , come hora fifa della Greca , Ó* della Latina» 
j ^ altre à riftringerfi in pochi, i libri che fiprauiurebbono , e 
tagioneuol cofiu da crederfi , che quelle opere piaceJjefO 

maggiormente nella lingua apprefa con metodo^ ég confà 

. tica^ 
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itè», che fìtjfen ft»te fcritte een thetode ; e con fatica ctn^ 
ferme k quelle regole de gli antichi , che per effere ferfst^ 
te.fono mjfute non dimeno , ó* pctjfate ad altre genti , ^ 
ad altri fecali, etiandio morte, <y fepolte ne' libri le Imgn* 
nelle quali furono fcritte . JB t viura il T affo (a cui morta 
non fi haurk tanta tnuidia ) con Òmero , òt con Vergilio 
fitto vna medefima difcipliruL . . t.i forfè fi può dire del 
fuo poema quel che diffe Marciale de'fyot Itbri . 

Effe quid hoc dicam, vtuis quodfama negatur ì 
Et fuaquodrarus tempora leUer amai f 
Hi fi*nt tnuidia nimirum, Kegula mores i 
Praferat antìquos femper ut illa nouis. 

Sic veterem ingrati Pompeq quarimui vmbranuj » 

Et laudane Catuli Julia tempia fenes. 

Ennius eli le^us,faluó tibi Roma Maronet 
Et fua riferunt fecula Meonidem . 

Rara coronato plaufere theatra Menandre j ' ^ 

Horat Nafonem fola Corinna fuum-j. 

Vos tamen o noftri ne feJhnate libelli , 

Si pofi fata venit gloria, non propere, 

auete prouato quel che cndete : eperh, 
ciò che dicono gli o^ccademicifè qualche cofatciqè 
tanto > quanto dicono « e non punto meno. Han- 
no prouato efii aìloncontro contf a di voi ciòfche 
prefumete contf a di loro : addunqueP argomento 
vi fi riuolge tutto in contrario^ e reftate abbattu- 
to con le uoHre armi . Jilon fono gli .Accademi- 
ci intereffati , ne voi di poco ualore : ma parlano 
gli jlccademici quel che fentonoy e uoi quel che 
non credete. Se quelle faitturcy e quei libri do- 
uranno uiuere , che con metodo faranno ferini, e 
fecondo le regole degli antichi , uìueràP Orlando 
delTArioJìo piti A altro poema eroico , che abbia 

Aa Uli»* 


là lingua nofira, fino a que^ora • Della*naldia ^ 
fi pur uolete , che la nuidia faccia guerra al libra 
del Taff i {che dagli Accademici non fi crede) non 
fino addotti a propofito i uerfi di Matxiale : per-* 
ciocché, quando la lingua uiuera folamente nelle 
firìtture , e l*Ariofio , ed il T affo faranno anti* 
chi amendunié 

Diale Comi per ejfempio creder fi dee che ai tempo di Virgi- 

lio non mancajfero poeti etici di minor pregio di lui, i ^us 
li co i lor poemi hauejfero dilettato la plebe ajfiù piu, che 
Vergilio con la fua Eneide non hautebbe fatto i ^ hoggi 
Jpenta la lingua latina nella bocca degfi huomtnt ettanj- 
dto che ta' poemi peruenuti fujfero infino à nonj 

ritreuando il volgo intendente di loro , in nejfuna iìimoa 
farebbono . Cofi appunto , morendo la lingua noHra nel 
parlare , che comunemente fi fa , fenta dubbio della Gie- 
rafalem liberata, come corpo più perfetto, ér ordinato fe^ 
tondo l'arte , fi farebbe fiima maggiore , che dell Orlandé 
furiofo y come abbondeuole delle imperfettìoni t ante vol- 
te già dette. CAR. Balìa all' Ario fio , che i/oi in 
Ha parte conrhiudiate in fauorfM, dicendo, che hoggi net 
la bocca de’piu de gli huomini hà maggior grido , chtj il 
Tajfo non ha . Vauuenire è noto à Dio fido , di cui noru 
e'hà certe^q diterminata . Egliviengloriofo , &viu^ , 
rà : cy gli vien dato il nome di poeta, nonfolo dalla mob* 
fitudine come voi dite , ma da profejforì di buone lettere 

MCOriL^ 4 - 

Cra. Ci mancaua qucfto ; penfa’oamoe che c’gli s’auel- 

fc à dar nome Hi certifico , o d’agricoltore . 

Rep. Io non toglie il nome douuto à meriti delle perfine: m» 
gli Academici negando il nome di poeta à V ergdio nella.* 
Geòrgie a, fecero affai bene, poi che di confeguenxM gli ven 
nono à darnome di eerufico di Gregge f ó* d'apicoltore 
di campi» 


Come 


ÈfT 

* Come domine di confeguenl^a} Perciocché noi wC 

penfauamo * che alC^riofto , negandofi , che fia 
poeta , fi dùueffe dar titolo di chirurgo , ò d*agri^ 
coltort y fi uierteaconchiudereyperconfeguentep 
che non auendo P’etgilio per poeta nella Geòrgia 
ca y gli diamo titolo di cerufico di befiiami ^ e di 
tultor di terra * « 

ATT* lo per rHe Hon li foglio , he il nóme di poèta , né 
Veccellenta delta loda, che ^i fi conuiene , come miglior é 
artefice di quanti prima di lui ordirono , ^ anco di qudn 
ti neWauuenire ordiranno poehia fimi/e al Juo, Et do det* 
to, per che era già in ordine da dcfinare,ih ptè leuatofiil Si 
gnor Principe, poi data P acqua alle mant,à tàuoìa s*affet* 
tarono.La doue ditti difcòrfi di maggior cofider adone, che 
il ragionaménto hduuto, furono condimento delle viiiandé • 

. Qucfto è troppo : gli aueiia pur detto poco irinail- Cfit# 
' xi il Signor Caraffa , che l*aUiicilirc c noto a Dio fb- 
lamcntc * Ma grdn forza ha la verità . Coftui , che 
inhno d qui , non ha mai fatto altro^ che biaiimarlo# 
tic s*ha propofto altro finCi c finalmente dal vero ftà 
to forzato à dire, che il poema deirAriofto è pili per 
fetto di quel di Vcr^ilio , e d’O mero, poiché,, per fi- 
mile , altro rton puo intcndci'e , che della fteìla fpO- 
zie; e dVna ftefla fpezie fono, come già s^c mòftràtoj 
con riliade, e con rEncade,non (blamente il Furio- 
fo, ma il Danefe > e TAncròia , c eli altri (iniili , che 
di fopra fori mcntouati é E tanto bafti pèr rifpofta al 
Dialogo , al quale , fe tal volta s'c contraddetto còri 
femplice negazione , ciò è folamehte in qiiei luoghi^ 
la doue ancn’cgli , fenza produrre alcuna pruouà ^ 
acciifa fetnpliceménte : ed c diritto proceder ticlle 
querele , che fcmplice afFermatiua , con fempli- 
cc negatiua, li ribatta dal difenforc • 

Però in ciò« che pcrtienc al detto Dialogo^piu ol«* 





tre non è da dire: ei fuf&cicnzà, fécotidóchè ridi 
crediamo» s’è foddisfatto al carico » che pireDdcm*^ 
mo d*ab burattarlo . Ma » à fin che il rigor dialettico 
in pregiudicio non ritornalTc d*alcun femplice leggi* 
tore , alcune cofe » intorno a (Jiiefta caufà , che noi 
crediamo cfler vere, foggiugneremo à^uo prò , quali 
inguifadVn conto à parte. Diciamo dunque ^ noil 
piu come aiiuocati dcirArioflo , ma come ragguar-^ 
datori, fenza animofità, che fe*l ibggctto del Goffrè 
do foffe fapola^ nel fatto delfvnita , alla fauola del 
Furiofb dourebbe riporli auanti , tuttoché neiraltre 
virtù ella rimanga addietro » per così lungo fpazio j 
che ne perde la vifta, non che punto fcrauuicini^ 
E abbiam detto nel fatto dellVniti , non perche nel 
Furiofo vno non fia, nel vero» rvniuerlàlc argomen- 
to , ma perciocché incomincia da epifbdio , che dal 
principio non fi fpicca di ella fauola: comincia dicia-* 
mo dalla fuga d*Angelica, con la qual digrefiìone fe 
ne incatenano poi dell*altrc,chc tutte, con poco tra- 
mutamento, aurebbe potuto il poeta far pullulare 
ì guifa di rami dal principal foggetto . Per la qual 
Cofa , il maggior difetto di quella fauola, è tutto in- 
torno al principio : perciocché dalla mandata di Ri- 
naldo in Ifcozia doucua prender cominciamento : e 
pofeia di 'mano in mano irtneftaruifi gli epifodi : ma 
Tempre in ter efl*a ti con la prima azione» e raccontati 
fenzà interrohipimento , ne di efla , ne di alcun di 
loro : fi che, feguendogli , o non ci parefle di trauia- 
re, o, trauiando,in pochi palli auefic fine il tragetto^ 
c rientrallimo nella ftrada maeftra • Perocché pote- 
ua TAriofto , se auefic voluto farlo » metter nel Aio 
poema tutteledigrelfioni» che vi fono ora, vnirle 
con quella guerra, ed ifpiegarle , fenza ouel Alitar 
d*vna, in altra , che egli fa ad ognora . Ed il modo , 
quantunque malageuolc, non é però im polli bile 1 
immaginarli da ingegnofe perlbne ; c fe mai fu inge« 
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jteo da poterlo recarci fine, l’AriaftóV fisnza alcuna, 

dubbio , farebbe flato quel deffo. Coli vmu , e Ten- 
ia confufióne farebbe fiata quella varietà . No per " 
CIÒ fauola epifodica, che peflima di tutte Tal tre ft • 
determina da Ariftotilc, ne farebbe riufeita : pofeia-^ 
chè epifodica dichiara , che fia quella , nella quale,) 
Tvn dopo Taltro, s*ammafTano gli epifodi., ne necef-- 
fàriamehte, ne verifimilmente procedenti dalfargo-, 
mento . La qual defcrizionc , ne in quel modo , ne. 
fecondo che ella ila oggi, cader potrebbe nella fauo- 
la del Furiofo . Ma fe PArioflo nel Tuo poema pec-j 
co nelPopra degli epifodi , auendouene si gran nu- 
mero , non è da farfene marauiglia : ma che il Taffo. 
in vna fauola si fofrile v*inciampafle dentro anch’e^ 
gli, difficilmente fi può fcufarc. Perciocché, ne con 
la feufa della difficoltà , ne con quella della memo^ 
tia,ne con aiuto, che ne prenda la fauola , può rico- 
prirli, che finita già razione,!! rappiCchi di nuouo Ri 
naldo con quella Armida, e feiiza mai piu parlarne, 
incominciato nel fin del libro , e imperfetto fi lafci 
quello epifodio: che fe pur nel Furiolo ve n*hà alcu- 
no non finito , non è gran fatto , che nel mezzo del 
libro , in cori ampia tela, gli veniffe sfuggito vn filo : 
vn filo poi di picciolo,ò di niun raomento,verfo il Ri 
naldo del Goffredo, il ^uale è TEroe principale. Co- 
meche fia,rauere TArioflo dietro al principio pecca 
to del fuo poema, auuegnachè in altra guifà è comu- 
ne à lui con Vcrgilio ; poiché la fauola delFEneada 
pcrauuentura non ha principio , non cominciando ^ 
come dourebbe da vn capo aVna azione, come fareb 
be vna partita di qualche luogo , o vn*arriuo in alcu- 
na parte , pervia di dire,in Italia, o altra cofa fimile à 
quella . Perchè , che principio farà quello ? effendo 
Enea alla villa della Cicilia , Giunone fcc e , e dilTe • 
Chi non vede , che quello è mezzo, e non principici ^ 
d'vna azion d*£nca?£ fc alcuno dicelTe, che il princi- 
‘ pio‘* 
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pio fofle quclla'tèinpéfta,rirponderemmo^ 
principio h dee Tpic care dalla perfona di cuL s^imita 
Tazioncralt rimenti ogni cofa farà principiò . Se Ver 
gilio aueflc tolto à dcfcriuerc vna perfecuxion di 
Giunone contro a Enea, potrebbe quella te mpcfta. 
clfer principio d*vna azion di Giunone.Tiittaiua len- 
za il predetto mancamento, c così anche fenza Id 
fpergiuro del Re pagano , fenza la fauola del Dotto- 
re, tuttoché fia cpifodip, c fenza certi verfi , che alle 
volte lafcini , c baffi moftra che fieno ad vn*ora , in 
ciò cheperticnc alla prima qualità del coftume,me- 
glio ftarebbe ficuraméte il Furiofo dell* Ariofto, che 
con quelle cofe, non par che ftia . E pàri mente fuor 
dell’opera del cofiumc , fenza lò*nterponimento di 
fua pcrlbna nel principio de’canti, il che interrompe 
rimitazionc : quantunque i detti principi, per fe mc- 
defimi,graui fieno, c movali, e belliffimi oltr’ogni fti- 
ma. Nelrimamcnte, ciò che nelle predette noftrc 
chiofe abbiam pofio,s*è da noi detto in fui faldo , e 
Vcraciffime le ripiitiamo. Nelle quali,ne contro al- 
lo Scrittor del Dialogo , ne contro à quel del Gof- 
fredo abbiamo intefo di fcriuere alcuna cofa: ma di- 
fender TArioftocònlo ftcfib rigore ,col quale altri 
ha ofFcfo lui morto, e che per fe medefimo non può 
rifpondere alla querela. Perciocché noi non fappia- 
mo, chi chiamato abbia quefto autore à farfi giudice 
di quella caufa , ne con quale giuridizionc fia il det- 
tp Ariofto dal Pellegrino ftato chiamato in giudicio, 
0 per dir meglio ftato condennato fenza chiamarlo» 
Si che aucndo riguardo à quefto, paiagli meriolpia- 
ceuòlcjfc qualche volta,piu afpramcnte , che con gU 
filtri non fiamo vfati , n’abbiam fatto rifentimcnto . 
Senza che c noftro credere, che non pur’egli , auuc- 
gnaché,pcr ifeoprire il Tuo ingegno, difputato abbia 
-in contrario , ina il Taflb medefimo Tenta di quella 
canfa lo fìeifo , che noiXcntiazno.il qual TalTo , fuor 


di qiicflo , i dirne il vero troppo difògiìal paragonci 
commenderemo altrettanto > quanto quella (bla Sa* 
ta» ferucndo^come (i dice , alla caufa, parrà à moltit 
che fatto abbiamo il contrario » £ qui la giunta ter* 
mini della prefente ftacciata • 

DellaRep.i9$»Cap.^imo, ‘ 

Il Sig.Carrafa ripofe U ezrte^^ delle cofe da venire nel fi 
re d'iddioièr io ièzjt ejfer profetaydiJft,che l\Ariofto rimar ^ • 

' rehbe primo, etiandio a quanti apprejfo dt luifcriuejfero , 

Sen^effer profetasi, ma non fen:(a affai ^ah Inf. 
d'ardire. . * ' * . 

£/ (enza contr adirmi , dijft che fofs* egli miglior artefice di Gap. 
quanti prifna di lui ordinarono poemAi ma figgiunfi fimù- 
le al fuoi per ejcludere con Vergilio, él* Omero, anco i mo^ 
derni, che da lui diuerf amente hauejfero poetato. S*attac^ . 
careno gli Academici alla voce fimile , ^ conchiufero fuò-^ . 

ra delTintentione , é* del propefito, eh* $ò forcato dal verè\ 
finalmente dicejft , che*l poema deW Arioftofia più perfetto 
di quel di VergiliOy ^ di Omero; riputando, che perfimjt» 

Itj altro non poteffi intendere , che della ftejfajpetie , corù 
Ja Iliade, tir con la Eneade . Credettono di hauerlo con^ 
chiuf ? , ma fi è prouato il contrario con ragioni, ér autor i^ ^ \ 

tà p che i romanzi non vadano per le vie degli eroici $ (3^ 

.'pero non fi numerano tra ejfi. 

7{on ì'au€teprouato,nepotte§Ìepro!tarlo mai. 
y'ho hen io, fotta alle voflre repliche dodicefima^' 
ventefma, e cinquantatreefìma , con argomenti 
necejfari , dimoflrato tutto' l contrario , cioè , che 
romando , ed eroico fono in tutto laflèjfa cofa . ' 

Ritorno à dire , che per fimile , intefi poema conformtj Cap, 

. in tutto àgli andamenti del E urto fi • q . 

Se gli farà in tutto conforme, non potrà ne vìn Inf. 
cerio , ne effer vinto da lui. ' 

2/ dato che per fimile intenda dell a fiejfa jfietie.ér eo^ Cap^ 
- * ceduto, 
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* teLt » , ehtj nel figgettc conuengano mjieme U 

(Ancroùe, ijy tutti tfltri fornati^ con gli epici poemi, aoru 
fi. vede qumto neW altre parti degenerino quelli da quelli 
non meno che degeneri dalle altre generofe , queUa^J^etiej 
d'aquila, che è Jimile all'auoltoio , & qutmtu^ue digran^ 
corpo . per hauer poche ^orxie. Jt lancia etiandto hattere dai 
■Coruol 7-..- . ' 

Inf. Chi vi Iti’egdf che tra i romanT^i che nominate, 
. T e i poemi d' Omero, e di V ergilio, e deli' At'ió^o , e 
deWj.Umanni\ edel7ulciy e d'et Boiardo , e del 
Taffo non abbia gran differenzia i Balìa , che el~ 
la non èffecì^caye.che quedifetti,che{on ne' detti 
-romanzi f che mentouafte, e tutti gli altri fimili 4 
loro, quando vi f afferò in cento doppi, apriuargli 
di forma , e nfir^eff Eroico non poffono efferfuffi- 
'cienti , (omeói^fla^edetta vente/ima mia riff offa 

fi manifejla.'V ' ^ 

Ma ch'io infino à qtùuon habb'ta mai fatto altro , che^ 
hiafimar tArioJiezéfthe no mihabbiapropofto altro fine ^ 
T’ 'fipuò veder cefi nel dialogo , come in quefìareplica, con, 
quanto riguardo Ho raffortato di lui.doue non ho potuto lo- 
darlo come-J epico, richiedendo cofi il prefo raponamento , 
con, quanta fua gloriane ragiorùpoi, come poeta diro- 
tnari^'ìà' urtche d'altre fiette di poefia, doutì^ofeli mol- 

■ ta lode neUo.epigrafnnta,&/ommanella Satira, & nella 

Comedia. 

T«f Quefiifon tutti pannicei caldi, 
f-fn Lu cagione thè mi'mojfe àfcriuere il dialogo', fi come dtf 

V ■ * ' fi nel principio , altra non fu che l'oblio ch'io htmeua dt 
' feruire al Signor Marcantonio Carrafa & il mio fine mtu 

fì altro, chefodiifaro d quel Signore. &nonj gta dtbtafi- 

■ mar l'Ariofto fi come non in biafimo di lui , ma in difefiu 

. .eM'htmrnùofii^fiatfìuafivuùi^^pfffffiHerqMtfa* 
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wefiica. Et injino ^ qm fieno ribattute U particolari rijpo^ 

Jle de Signori Academici della Cru[ca ^ , coita quel metodo 
( dal rigore , ó* dallo fcherno in fuori ) cojfu che ejfi hanno 
proceduto . 

B^battute nella maniera ^ che fa la palla y che laf» * 
fi rinnal'i^Ma^'che nella vosira replUa abbiacelo 
fcherno aggiunto dipiùycl rigore y come da voi 
medeftmo fi confejfuy niente fene cruccianoy nefe^ 
ne turbano gli Accademici ; m^ è loro affai Cauer •% . 
fofienuta la verità . 

Hcra rifondendo al rimanente^ che i Signori Academi ^ , 

ci quafi inguifa dlvn conto à parte foggiungonó à prò dtj* 
femplisi leggitorùtèr à fine, che l rigor dialetttco vfato con 7* 
tro di me non ritornajfe in pregiudicio di quelli . 

S'h detto la mille volte , che di quefto foggiu- ; 

gnimento , e conto a parte degli tAccadermciyauen 
done efii prima fatto il prote^Of e mutato per fona 
e nomi, in faccendolo,e trajportatolo fuor del prò- . . 7 ^ 
cejfojnon potete in quefto piato far capitaleie voi, 
pur fempre, tornate cento fiate a ridir le co fe me- 
defirncy comefe noi , e quei , che ci afcoltanoy non 
auefìimo altra faccenda. Quinci faccia ragione il 
lettorCyche qualità di caufa vi paia auere alle ma- 
niy fe voi y che fiete sì poderofó'yfenT^t aiuto degli \ 

,4ccademici , non iftimiate d’ auere alcuna for^ 
da foHenerlo . 

A me balia , che e' dicano , che quando il /oggetto deUx^ Cap. 
Cierufalem liberata fujfe fauolay nel fatto deWvnità , al^ 8* 
la fauola del Euriofo dourebbe riporfi donanti . 

iqol dicono y non Vanendo detto in giudicio : e 

'pofto y fenica concederlo , che'l dicefferg , ò Vauef- 

»• fir dot- 
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fer detto, che f(irehhe,quando il {oggetto della Gr- 
ritfalcm liberata fojfe più femf lice neUvnità , che 
lafauoU deU'Jriojìo , la (mal neltvnitù è cotona 
• :• fa femplice , quanto è haimole a perfetto poema 
eroico : e nell' altre bontà, cosi del fuggetto , come 
del reftOffupcra d'infinito jpa^io il libro del T affo, 

feraocheyfefondo loro JieJJi , nptu vietando à detto fog~ 
J^tfto l’ejfer fitupla , altrg che perche vien tolto da iiìoria^ 

lof. Secondo loro HeJ^i? i^eftono, DUepure, 
, ’ per l'auer copiata vna floria , che fi legge jcritta 
diftefamcntc ^ e folo ridottala in rerfid'qttaua 


Cap. 

IO. 


Inf. 


Cap. 

IX. 

Inf. 

f^ap. 

IX. 


rima . • 

Ejfeifdo quejlo impedimento di poco , ài niun va~ 
lore , come se proutuo con ragioni, & autorità nella repli- 
ceu quinttLi , cinquantefima feconda , (b* cinquantofima^ 
ùttSUA^a • • 

T^lpn folo non h picciolo lompedfimento , ma è, 
non dico grandifiimo , ma diftrutpiuo ; ne voi l'or 
uete in alcuna di voftre repliche fatto minore aph- 
parìre, come per Le rijpofte f atte da me a effe rilega 

ger potrete ne' luogì)i propri, 

* Neffgue che'l foggetio della Gierufalem, tutto chej tolto 
da tftoria nota,r(empiuto,com'egIi è, di me\ifauolofi,fiafa 
noia i à‘ per l'vnità debkA^ riporfi donanti À quella^ del 
Furiofo . 

Di quefti mezxi fauolofi ritornate a leggera 
addietro la mia rijpofia trentanouefìma . 

Et che neir altre virtù , o parti dell'Epopea , ilTajfo ri- 
mango per tanto ipatio dietro aU'Ariofto , che ne perdala 
vijla, s'èprouato il contrarto , per tutto il difcorfo del dia* 
ff^o, & di queflarepUca n* accadofignamo luogo portico* 
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^Hrt ,0 «//r9 Ji nucu0 . 

Per tutto il progrejp) di mia rilpofta^dalla fr:~ 
maparola fino all'ejtremays'èfatto tutto U cantra 
rio , cioè /coperto , che Cjiriofio fupera il TaJJo 
in tutte le parti , quanto il Ta/fio fa il Danefe , e 
Pjl fpramontCye CUncroia, e che t errore e lo'ngan 
noy e l’oftina':^one è tutta dal canto vofiro . 

jiÌA che fi ritemi à dire oHinatamente , che In fauoleu Cap. 
del Furiofo fin vna, ceturadicendo i Signori Acndemici itu I J . 
%>n tempo a fe ffeffi , poiché dicono quella contenere moltej 
mttionije quali in niun cento pojfono ridurfial primo capo. 

Quefto non dicono ^ne mai il di/f ’ro . han- 

no gli Accademici detto fempre, e fempre il torna 
no a dire , che quelle molte a-s^oni ad rn fol capo 
ridur fi po/fono , e fi riducono per fe medefime, fe- 
tondo che per la mia rijpofta ventinouefima , e per 
la yen'^^ttefima cosi ejfer r tracemente potete cer 
tificarui . Cap. 

Cominciando il principio di quel libro da Epifodio. 1 4. 

Che’l cominciar da epifodio , ne a lui , ne al- Inf. 
t yli^ea , nel fatto delTvnità non rechi alcun pre- 
giudicio , fe v’è vfeito della memoria , yel diran- 
no di nuouo le mie rifpofie , yentinouefima , qua- 
rantottefiima y e cinquantacinquefiima , per modo 
talcychepiùnol contra/ierete, 

§luanto ( con hr pace J anche in quefia hahbìno falfiu 
•pimene fi può chiaramente feorgere nella replica ventefi- j 
ma nona , cinquantefima quinta , ^ Centefima ottani 
tefima ottaua . 

Quanto erriate yoi a aeder cotefioy ò a far ye- inC 
àuto discrederlo, non fi può feorgere : ma f cor ge fi 
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chiaramente le rijpojle fatte da me alle dette 
repliche . 

Cap. Et dicendofi, che PAriofto haurebhe potuto riordinar 
gé. detta fauola di miglior triodo^ ó* riunir tutte le digrejfto^ 

ni con la prima attionejenzafaltar d'vna in vn* altra ad 
ognorai (y che non perciò fauola epifodica ne farebbe ria* 
Jcita, non fi auueggono, che vengono à confejfaro , che la^ 
fauola del Furiofo , com*hoggsfta , almeno è ella epifodi* 
ca, il che vien negato da loro, 

Inf. 'Hpn fette auueggono,ne ameder fette pojf mo, 

perche non è. Dtjfono ( ma noi vogliono per ciò 
auer detto, fe non quanto fta loro aggrado, auen-^ 
dolo detto fuor di procejfo , e delgiudicio, e degli 
ottLpoichè a ogni tero^a carta bi fogna rammemo 
Tarlo') che la fauola dell ^r lofio farebbe fiata 
più vna , per dir cosi , fe gli epifodi ( o nomatele 
digrefiioni) che fono in ejfa innefiati a diuerfi ra- 
j,- mi , tutti però da vn folo albero procedertti , non 

da i rami, come ora fi ueggon fare,ma da eff ì tron 
co jpuntajfer tutti . £ pfrchè in quella manierai 
predetti epifodi, che oggi fono partiti, e diftribui- 
ti in più membra , appiccattdofi tutti ad vn corpi 
• foio ,farebbon forfè paruti più ammontati; e per 
i r ciò aurebbe per auuentura creduto alcuno , che ne 
fojfe la detta fauola douuta riufcire epifodica; af~ 
. fermarono gli J.ccademtcì, quafi a tacita quiftio 

rifondendo, che nonper quefio epifodica farebbe 
fiata la detta fauola : imperocché non baftaafar 
f la epifo(Uca , ( ammaff amento degli epi fodi , ma 
bifogna , fecondo che da ,^rifiotile fi determina p 
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thè fem^ neceflità , ò veri/milhu^ne fieno am^ 
montati l’vn fopraU' altro : la doue quelli del fuo 
Orlandolo neceffariamente ò almen rerifimilmen 
te farebbon dependuti dalt argomento, fi come og- 
gi dalle fue membra nelCyna delle due guifede- 
pendon quei che vi fono . Siete voi ora piò. dello 
ftejfo credere, che abbiano confejfato, non accor- 
gendo fene , che nel modo , ch'ella fta oggi , chiof- 
mar fi debba epijodicaì ~ 

Scufandofi pot rArioffo, che per la moltitudine dtj gli ^3^, 
tpifodijtgl't Jia flato di bìfogno lafciarne alcuno imperfetto^ *7- 
ji biafima il Tajfo, che finita V anione della fua fauolcu f 
faccia di nuouo r appiccar Rinaldo con Armida» lafciando 
tronco il filo di quello epifodio: alla quale obiettione prima 
diciamo , che ne volumi della Gierufalemme Campata À 
Vinegia , h Cafal maggiore» ó* ^ Parma , non fi leggetuu 
altrimenti quello rap ficco , cb* potrebbe ejfer di leggieri • 
che il Tajfo Vhaueffe tolto dal fuo poema yfi come ne tolft 
molte altre cofe» ma che foprauenutagli la fua nota difgra 
tia , offendo quel rappicco oltre modo belUjfimOy ó* pateti^ 
cOy alcun fuo amico» con più amorcy che giudicto Vhaueffe 
aggiunto alla fiampa di P errar Uy la quale» come piu com^ ^ 

pitita»ie pot feguita da tutte P altre . 

Le cofe, che effer potrebbono ,fon pure affai : Inf. 
magli Siccademici riguardano quelle , che fono . 

Diciamo ancora » che non e fi gran cofa lafciare in vru Cap. 
poema vnfolo epifodio imperfetto » che perauenturai fu 1 8 « 
non coji appuntOy fe ne potrebbe in qualche modo ritrouar 
offempio nella Iliade» ^ nella Eneade» 

T^l crediamo Inf. 

Sen^ alcuna ragion poi» vienfi à dire che VArìoflo nel Cap. 
la falfità del principio deW Orlando Furiofo habbiru per 
compagno Vergilio: pcrcioche il principio della Eneide co^ 
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mintia dà vn» attien perfetta, dnj i la fartkM 
di Cieilia. 

„ Vix e con^eBu SicuU teUuris m sltum^ 

„ Vela dahant Uti. 

Hornon fivede,chelapropofitione E, hkfirXa ^ Jiffti 
ficare, che Enea fojfe partito di Ciciliat& l'auHerbio Vix, 
che appena, o fubito fe n’era partiteT dicendofi , che Enem 
nautgaua à vijia della Cicilia , ó* non che egli itejfe al^ 
la viJla della Cicilia , come dicanogli Academici, che aU 
trimenti tauuerbio Vix, vi flarebbe otiofo . 

Inf. vix , Jtil qual volete fondami , non ghua 

niente alla voftra caufa: ma farà quejfto il concet 
to: Appena s’erano tolti dalla vifta della 
Cicilia. £ vofcro credere , che da sì fatte parole 
debba rhrarft , che di Cicilia allora fi dipartiffo» 
no^ £ come aurebbe il Toeta la lorparten'^a paf» 
fata cos ialla mutola , fan^^a auer fatto pure vn 
fol motto delle precedenti cofe congiunte a detta 
partita, fi come fanno in fommario tutti i poeti 

ne comìnciamenti de'lor poemt^ 

Cap. DMa partita dunque del detto luogo, ét non dalla tem 

zo: pefta, ne dallo fdegno di Giunone, ottimamente eomiacia, 
Ó* di ragion^ poetica detj cominciartj l'argomento dtUé 
Eneide sCt il volerne penfar altro è vanità . 

laf. ^ 7(pn comincia,ne, fe comìncìaff ì,per tutto ciò 

aurebbe perfetto il cominciamento,pigliandoprin 
àpio sì rottamente, e feno^a punto d'appiccatura 
con gli accidenti , a' quali continuaua quella par- 
titaie farebbe quafi vn principio fen<gaprirhcipìo, 
•Cao Vltimamente , poi che fi confejfa il vero , che l'Ariofto 
- _ ‘ nello Jpergiuro del ri pagano , ér nella fattola del dottore, 
àabbia mule tjjeruate U toSiume della prima manieralo 


0 fatiti eki dir fi vdglm. 

Tur forbice. Fadibifogno , cheprouìatevoi InC 
^uefli falli , non che vi fermate di ciòcche fi fcrif^ 
fé dal Segretario in difparte^ sei^apregiudicio de^ 
gli .Accademiciydopo la difcfa dcujlrio fio. Ter^ . 

ciocché vi niego ioy con licen^ delF Accademia , 
in queftarifpoftay che in que* luoghi fia peccato 
d'arte poetica : e quantunque tocm a voi ilpro^ ' ^ # 

uare , e moftrar , che v abbia difetto ; voglio pe^^ ! 
rò tomarui a memoriayche a re barbaroymajpma ' 
mente per falue:i^ del regno fiuo^non era difcon [ ; 

ueneuole la rottura del giuramento y e che' l reo ^ ^ 

€0 fiume di quel dottore c è po fio innanzi per ren 
derlo odiofo a chi legge , e per efemplo di quelle 
cofeyche t abbomina'i^otie deono auerfi da ciafihe 
duno y come pur fene veggono tanti degli altri di 
que fia fatta in Omero fieffoyC che da Tlutarco , e ^ 

d^ Troclo y e da altri grani firittori fi difendono ^ 

dirittamente per quefla via. E quarto auejfe di^ 

[etto in que'due luoghi particulariy non baflereb^ * ^ 

bono per eh due foli , fra tanto numero £ altri ^ 
che irreprefibili fono in tutto quel poema dell'^^ 
vioHo,a porgli dauanti il libro del Tajfo nella pri \ r 

macondi^^iondelcoflume. 

Et che in alcuni verfi egli fia hajfo\ ir lafciue . Cip. 

LafeiuOy e baffo , con f e fiero , che alle volte fia 
t .Arioftoydoue laperfonayche s'introducCy oH con 
cettOy o la/pe^iale impre/ky ch'egli ha tra manoy 
gli promette piu guadagno di conueneuole y che 
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non lo jpauenta F altro riguardo» ' 

Cjip# si fcufmo gli ÀcatUmict^ che in iHtt9 quel , ehtJ h/Wa 

ij* detto nelle loro rilpoffe,non hanno intefo di offendere ne il 

Taffo, ne lo fcrittor del dialogo^ma follmente di difende^» 
ref Ario/lo, 

Iiif. fi fcufano , perciocché di fcufa non è lof 

vopo , ma dichiarano Fanimo loro a chi mofirafi* 
fedinolconofcere. 

Cip. quefia fcufa non ì ne valeuoUy ne credibile ; noie 

•vale^perche l* Ario fio poteua difenderfi fenx*a tante inde* 
gne offefe del Taffo^ non hauendo quefii in ciò colpa niu* 
na, ignorante affatto del mio dialogo . 

Inf. Unendo voi fondata tuttala lode delTaJfoJul 
hiafimo delF^rioflo , ne faputo colui celebrarcj^ 
fenujL coHui aHuilire,non poteuano procedere per 
altra via, che per quella , cui {celta aueua F accu»^^ 
fatore , ne fen^^^a eoe* l fondamento atterr afferò di 
quelle macchine y con le quali il percotauate . 
7{ed era il Tajfo indegno di quefte accuJcySt per^^ 
thè veraci e diritte eranoySÌ perchè con lejue fcrit 
ture n aueua già prouocati JenT^ cagione p e oU 

tf ogni termine di dirittura. 

Cap. Et non hauendo eglino parentela alcuna con V Ariofto , 

a ne particolare protetion di lui, per le quali foffere tenuti^ 

vi^dicarl*offefe,chepretedono gli fieno fiate fatte da me • 

luf. La medefima rifpoflay la quale a quefla voflra 

oppofi‘:Qon della parentela , o delF attenenxfi fi f^ 
dal Fioretti ad altra per fona nella ventefima cor 
* ta del fuo libretto , fe in queHo luogo la trafpor^ 

retCy potrà feruire anche a voi» 

Cap* Uon doueuano piu aframente , che non fono /oliti con 
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Mitri ( e$mi t ^con$y fMftu'nfirigorbfi riJhuimentM, 

Doueuanu per le cagioni , che nel principio fi Int 
fono addotte della mia rijhofiatrentaquattre- 

Cap. 

Non fi crede qtttlìafcufM» 27. 

Vi dico che non è fcufa , e che per confeguente 1»»^. 
non curano y che fia creduta, 

Sapendofi chiaramente la cngione per la quale fi fetu Capi 
mejft coTu tantM fdegno fuera d'o^ni douere centra del a*. ' 

Totauate , per mio credere, acconciamente la^ 
fciard'entrareyeditrametteruiroiinquefiama’’ 
feria odiofitye che punto a voi nonpertiene: e con 
tentarui di flar ne termini della cbntefa de due 
poemi, fen^a interejfarui nelle perfone degli au-r 
tori, e (C altrui. £ fe vipareua d'ejfere flato in al^ 
cuna parte, 0 punto, ò morfo, ò trattato con forfè 
minor rifpetto, che non riputauate, che conuenifr 
fe(il che la mia ^Accademia non ebbe mai in pen-- 
fii^o ) pugnere, e voi altresì, e mordere, e dijpre- 
giare, com’auete fatto in più luoghi di voflra re- 
plica: e in breue,per vofìro proprio inttrejfe, fare 
ogni cofa, chev aggradaua (cheniuno fdegno, ne 
verun cruccio, ne pubblico , nepriuato, n'aureb- 
be mai prefo il collegio nojiro ) fen^^a entrare a 
foldo del Taffo in lite d'altra natura,che di lette- 
re, e di poefia, E per certo pochi altri farebbon 
quelliyche così arditamente contrai diritto dicef- 
fon loro ejferfi fuor et ogni douere la brigata loro 
mojfa a ira comt'a Torquato, a i quali non rifpo- 
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dejf vro , ò rijponder lafciajp rro da alcun* altro in 
quella maniera , di che si torta affermaxjone , sì 
da riderete sì audace^ (acciocché e^aniio in que- 
fio V abbia rifpetto, e non y fi i propri vocaboli ) 
e da loro y e da tutti altri y che punto fonoinfor* 
mati di queHo affare^ fi farebbe filmata degna . 
Cap. Pretendono da colf ut ejfere flati offefi in vn fuo dialegn 

% pj" intitolato il Gonjjtga ,9 vero del piacer honeflo , nel <jun* 
le Bernardo Tajfo p^re di Torquato, hauendogara eon* 
Vincenx.0 Martelli^ in vn ragionam?to fatto al Principe di 
^ - Salerno . 

• Senon fofieamico,editantopregioyaquefiaco 
fa cotanto fconcia , e si fuor de* gangheri, non vi 
rifponderei mai con altre parole , che con quelle, 
quafi medefime , che ìafciò fcritte nella trentune- 
fima carta delle fiue confideraT^ioni il Fioretti : 
Se aucte Ietta la lettera dello*nferigno ,"e 
dite, auendo Bernardo Ta(To gareggiato 
con Vincenzio Martelli, in vn ragionameli 
to fatto al Principe di Salerno, liete d’vna 
apprenliua molto fuegliata : fé non v’è Ha* 
ta mandata in ifpazio di tanti meli, comc> 
fapete quella noftra pretenfione?Se da voi 
è Itata veduta , e Vinlìgnete di non faper- 
la , dateui il titolo,per voi roedellmo, che 
giudicate , vi li conuenga. 

Cap, Prerumpe in alcune parole contro Fiorentini, ejfenda 
finto però prouocato dal Martelli, che ragionando egì& 
altrefi à detto principe hauea tacitamente^ punto è Ber^ 
gamafchi. Ma polio che Bernardo hauejfe ciò fatto finuo 
ragione , m queflo cafo il peccato dei padre non douea pttr 

nirfi 


WÌrJtnetfyUé» », • 

Se auete veduta in pubblico perle ftampeU lofi 
thiare^C^ di qucflo fatto ,eche, di tal ragiona^- 
mento non fu purmaì fogno^non che penfìero,co* 
me auete animo cojl ficuro,che fauelliate in cote- 
ftaguifa , eflendo flato peto prouocato dal ^ 
Martelli, che ragionando egli altresì a dee 
to Principe, aueua tacitamente pùto i Ber- 
gamafehi: e di fono. Ma poflo, che Bernar- 
do auefle ciò fatto fenza ragione? 

M»t' diramo y che quel ragionamento di Bernardo 
flato finto tutto, onero alterato da Torquato < Ó* w dico • 3 !■ 
che ninno dee ejfer condennato per opinione » che fi cornea 
* vanno in iflampa alcune lettere del Martelli, ée del Taf- 
fi padre.nelle quale Vvn P altro fi danno delle fianeate,cofi 
notL, è al tutto incrediiilcj , che quel ragionamento fla di 
Bernardo . 

Equipureaguifadiverfo , come gli dicono, loft 
intercalare, fe non fofle amico, e di tanto pregio, 
vi replicherei col Fiorettile auete letta la let- 
tera dello’nfe tigno, e mettete in iflampa » 
e mandate in volta parole tali: Mae’diran 
no-cosl no è al tutto incredibile, che quel . 
r^ionamento fia di Bernardo ; dateui il 
titolo per voi medefìmo , che giudicate vi 
iì conuenga. 

§iueRa ifiejfa cagione hk partorito ancor Podio cpntra 
di mè,per hauer h ragionato in loda del Tafio. » 

T^n cotelìa cagione fieffd,ma altra molto dì- Id*; 
uerfa , cioè t auer voi a torto ojfefo Luigi Tulci 
nofiro nobilifiimo cittadino^, non a odio, contr 4 

divoi. 


^ 94 - 

' dì voi, ma aragloneuole fletto mojje gli Meo»: 
demici della Crufea. Il quale [degno fece bene aU- 
quanto pià libera, ma non però punto da paj^ 

[ione offu[cata la crederne loro, vfiir fuori in di^ 
fe[a dell' Orlando deltjirio fio , 1 

Cap. Ma dìcamifi digraria che gran faUo ho eommejfo ìshe I 

33. lodato il Tajfo , egli il vale : ^ s'io non ho lodato F Ario- 
Jl<>,come epico , nel difeorfo di quella replicala gran parto 
hi) fatto toccar con mano, che quanto io dijp di lui , eftam 
prima, che dami detto da altre perfine, anzi da [uot par-. I 

tigiani . 

Inf* 'Himo certo da voi infuori,tol[e giammai per 
[ua imprefa il farlo inferiore apparire ai altra 
poema eroico di quefìa lingua: e ciò , che in lui di '' 
non buono è fiato notato da tutti gli altri per tut 
ti i tempi ir accogliendolo tutto inpeme , non è la 
venie fma parte appena di quel, che dal voHra 
, dialogo gli è fiato appo fio in vn giorno [olo.E di- 
co per voftra imprefa, tutto che oggi vi creda- 
no gli ^Accademici , che t abbiate fatto a buon fi- 
ne. E dico appofto ,[econdo che pare al collegio | 

nojìro . 

Cap. Ma accujkno perciò , ch’h abbi» buttato con laruo} co» 

$ 4. me fujf e gran differenza tra la morte delT Ariofio, ér Fin- \ 

fermità del Taffo, cantra del quale efft imprendono. ì 

Inf. ^ SeÌAnfermità del Taffo foffe contìnua (che j 

Vioil(itJH,perfuabontà) in qualche modo [arch 

^ iTe vero , quel che voi dite : ma ella il piu deltem 
. ' ' po Jg iafiia libero, egli da fofiaji che e lontellet 
to , e la penna adopera fi può dirfiempre con mol- 
ta commendatone . Se mi dicefie , che la gloria 
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dif^eper fe medefima , eoi par^ 
deviuì lo rende viuo^ej^iandio con aggiunta d' al* 

€un vantaggio il confentirei. 

Il cafo delTaJfOfin quefto particolare,} più mìfirabile, Cap, 
perche egli, notu come l' Ariolfo , impofeVvltimamano SS* 
nel fuo poema . 

che l'jiriofìoponefpel'vltimamanoalfuoll- 
hro , con vofirapace, ne fiete fiato male infor- 
mato . 

Et il non poterfi d fendere dalle aceufe , per le tenehrtj Cap.‘ 
preferiti del fko chiarijftmo intelletto , va di pari col noru 3^. 
prter rtjpondere dell' Ariojio, per cagion del lume ejl'into 1 

in lui della vita . 


Come il T affo non puh difender fi dall accufe ? 
X>r non pubblicò egli tipologia afiai prima, che 
fi fiaveduta lavofira replicai 

Dicono non fapere chi m*habbìa chiamate k farmi gitu 
dice di quefta caufa: ne con qual giurìdittione io ehiamajfi 
t Ariofio in giudicio, 0 piu toHo lo condennaf! fen^ chia- 
marlo. Et io riIpondo,che tl cafo mi chiamò. 

Se vi chiamò il cafo,fefojferiufcito vn giudi- 
cio a cafo , non faria da marauigUarfene , 

Non k farmi giudee, ma k ragioiutre di tal cattfa . 

do , che s* afferma nel dialogo è fempre infor- 
ma difenten'gia , pronunT^iato dal principio fino 
alla fine . '^n fate voi fopr' alla replica feff'an- 
tunefima dire al Signor Caraffa quefie parole? 
So , cho Taffetto non fari voi trauiar dal 
douere, febenauefte ad e(Ter giudice di 
voifteflo. E di fitto ri fpondergli dall* ^Atten- 
dalo . Più tempo di quel che habbiatno ri* 

chiede. 


laf 


Cap.^ 

57. - 

Inf. 

Caj^ 

38. 

laC 


‘ 

chiederebbe s} fatto §iudicio,ec. tfofrà 
alla prima . E farò io ciò tanto piu volentie 
ri, quanto che in quefto brieno difcorfo 
( s’io non m’inganno ) fi verri almeno ia> 
parte a terminar la queftione, che di conti 
DUO fi ha, non folo apprefl'o del volgo,rasu» 
etiandio di huomini grauifsimi, di chi ab- 
biaj confeguito maggior grado d'onore-» 
nell’epica poefia , o Lodouico Ariofto i o 
. veroTTorquatoTaflo. 

Cap> ISf lagiuridittione mi fu dut» dMe ftumpe , fir It 

I quuli offù autore fi t^ont al giudicio di quatuaque letj» 

mij . 

Inf. ^Igìudìcìo SÌ , ma interno . 

Cap, ler la eondamagìone no» fu ftntenxa KHOua,tiiafiu rt, 

40. fio lettione deWaltrui fenteti{fi. 

Inf. Se per altrui intendete delle perfone indotte 
da roi nel dialogo(che certo fiabellafcufuj efi» 

mile allantrodu‘:^one di fuo padre fatta dal T af^ 
fo) vi fi concede: ma in altra maniera no. 

Capa Ma io aifincontroi non potrei dimandare qual coneor/b 

4 1, di altre Academie, 0 pttre qual ajfenfo de Superiori, 0 al* 
meno qual voto di diuerfi feientiati del mondo ha cor^ 
ftituita VAcademia della Crufea tribunal fupremo^ efian 
dio per titolo , à tutti gl* fir itti di letterati di It^ia} 

Inf. La gmridixjone alla C^SC^A gUeCh^o 
iota tre grandiffime fignorie^yn gran re^ ciò è il 
tempo : vna gran reina (e queììa è la verità) vn 
gran comune^ ciò fi è il diluuio,e lanfinità de* 
gnai , che fappiendo di quel meftiero , quanto la 

tefiuggine del volare^ attendon pureamacinéf 

nbéh 


ifoha^fen%a>agliarla:cm dello fiaeeio, e del bu* 
fatteUo ha generato i vfo per confeguete necejjità» ’ - 
T^e Jolamente fono autentichi , ma antichiffimi i > 

priuilegi di quefia CBffSC^i fi come quelli ^ ■ ' 
che conceduti , e fediti furono fino a quel tempo, 
che le per fané , ftuccatefi delle ghiande, fi diedero i 

a mangiar del grano. Ma delle croniche della 
CBJ'^SCjl rfciràtofto fuori il primo volarne, e 
fiadiuifo in tre deche: ma anche prima i capitoli, 
ò fiatati, ò leggi d'effiajlccademia: le quali,nelU 
prime carte, di quefto dubbio vi chiariranno deb* 

la competente giuridi^iorte . 

Jn tutte quelle , ch'io dijft nel dialogo, altre non ha del Cap^ 
0MO, che la cemparatiene fra PArioJle, ó* il Tajfo. Se ciò j, 
(fenon m' inganno ) dee attribuirmifi a tanta tmpruden- 
r^a, epi ofuntione : effende -ufo antichiJpmo,che ha già pre 
fe radici in ogni fecole, in ogni età, di far fimili tempo- 

tationi,àr giudieif delle perfine vtdorofi, tanto in lettere, 
fuanto in armi, 

T^pn giudici , ma paragoni. Tnf. 

£t Giulio Cefare della Scala vlùmcwtente hà egli fot- Cap* 
to cemparatiene, ir alle volte minuto giudieio tra i poeti 
antichi , ét moderni, cefi Greci, come Latini. 

eli i/ìccademici non hanno lo fcaligero per fu- Inf. 
periore a voi in autorità , fi ch'auefte douuto an- 
dar dietro alle fue pedate , in ciò che nonifteffe 
del tutto bene . 

Conchiudo dunque,ptr venire ornai à fine, che quanto Cap. 
io difsi , ér di nuouo ho detto di Ledouico Ariofto intorno 
t Epica poefia, tutto e fiato detto per fentir cefi veramen- 
te: ér non già per odio , ne per altra pafsione;ne anche per 
dimtihart ingegtto^ht in mi non i tale, eh» con telo quoto 
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TÀVOLA DEL- 

L’ONFARINATO. 

A 

Rte^e vfo nelle lùigue, bifignn che s* tutori 
no /fefienvero vfi t everte urte. Irtf* 
Carte. es. 

Attendoloye Pellegrino lodati, inf. c.j 3 • 
Ario lì 0 1 fe nel Furiofo intendejfe d^ effetti 
eroico. inf.c. ss» 

Arirjio , e Boiardo, fe err afero fingendo nomi notu eono^ 
fiuti . inf. c, s4» 

Ariofto, quale negli epigrammi, ouuer fenetti: inf. e. s 9 » 
Artofio fe in quella lingua nell'eroico da alcuni fia ade- 
guato. inf. c. ^9. 

Ariolìo fe,e a ehi foprafiia nel coneetto,e nella faueUa.inf 
carte. 99. 

Ariolìo yfe i vero , thè gli maneafer for^e , e animo deu 
comporre vn poema eroico. inf. e. tss» 

Ariolìo e fuo dubbio intorno a Ghifmonda del Boccaccio , 
e fcieglimeruo di detto dubbio . inf. c. / 9/» 

Ariofto fe feppele regole della lingua . \à*f c.eftS' 

Ariolìo lodato Ijpexàalmente . inf e. e 99 

Amorofe lettere, e amorofe materie, quali parole richieg- 
gano,equalellile. inf.c. 199. 

Allegoria di che fauole dourebbe trarfi . inf c. et t» 

Allegorie in che pregio appo gli antichi. inf 0.339» 

Allegoria come dagli antichi greci fife chiamata Ìfc.3 3 9 
Aurata f d'ore, e d'ero^ indorotafifia hi dett0.tfc.z4a» 

Auratm fi fi ‘onfondano. mfc.J 4 S» 

B 

Boiardo e'I Pulci fi dal Pellegrino fipofongano a Beimar 
doTafo» infc. 33 » 

Boiardo 



tavola; 

ieÌM di $ tAriofio ,fe errajftrp fingendo nomi notu ««m» 
fciuti. enf.c.s^ 

Boiardo tl Vulei difefi contr’ al dialtg » . inf p a 

BelU^^a ejfere vno,e . , 

Brutte^^a piu appo i Platonici : ^ 

Bajft vocaboli,modi,everfi,q$tali intfdala CRV. if.c.fià 
Boccaccio difefo . inf.c . . pf 

"Barbarifmo , che Jìa appo AriJlotile , o che appo i Grò- 
matici,e altri. inf. c.jjp 

treuità nel parlare fe fi richiegga $ tutte le forme.tf.e.epo 
Beroaldo,e fuo luogo interpretato. ihf.c.j p p 

Bembo come chiamajfe la l ingua Tofcana . n^.c.jép 

C 

Za CRV se A non entra in gnggio cotu huom'nù notu 
gentili, inf.e.^ép 

C RVSC A Accademia, da chi, e quando auejjej i fuei 
priuilegi . Rtjp.tp3.cap.4.tx.gp6 

■ Colf urne cattino, fe fia contrario all'effere eroico: fe,e co- 
me fia nel Furiofo , e in altri . inf c,s 4 

Coftume fconueneuole, fe nel Furiofo . infc.s4 

Ceftume.fe neceffario,fe proprio fia del Poema, inf.c, i o t 
Cofiume reofe ajfolutamente fia fconueneuole. inf.c. t pò 
Cofiume douere ejfer buono nel poema eroico, come.di ehi, 
e in chi fi conuenga intendere . infc.tpo 

Coftume reo, fefi medichi dal poeta , aggiugnendogli ap^ 
preffo il gaftigo . infc.tpo 

Cofiume douere tffer conueneuole , cotu quali eccettoni 
debba prenderfi, e poeti dfefi in certi luoghi, doue notu 
mofhra,che offeruino il conueneuole , ùrf.c.tpf 

Colori in dipintura a che rijpondano in Poefia , inf.c Jf 
Ci.fe fia difefo dal Pe 'leprino, e 
Ci, e vi e loro diilincione.fecondo il Pellegrino , e fecondo 
la Crufea con ef empii. bf. e.p a 

Continuazione ne'ragtonametì qual fi richiegga.inf. c.too 
Cupola di Ferente ,fe fia bentj Addotta per eemparaxio^ 
•V. . itf.c.isg 

Qompa* 


^ T O' V AK 

douerfi prender cefe note i otikquiAì teìL 
xeT^toni debba prenderfi . hìfx:<rsq 

^y/«iro)Tc« , e 5 ^r§ , che fgnifichino \ ^ Oéfq, 

Chiarez,^ , che parte ottengale quanto importi nelfaueiia» 
roj e quanto Jia malageuoje d ohenerfi^v ^ i - - mfc,z/ tk 
Chiare ^^ , fe fi a capace di marauiglia. infie.jyq 

Cornelio Ce fio e fuo lùogo interpretato • ^ ^ Mìrf. e. i ^ jh 

Columeìla e fuo luogo interpretato . infc,Mp$ 

Coliifione, e accento collifiuo^che fieno e chefignifichino i n9\ 
mi loro, D infc.gsg 

Di/ficultà ò r^alageUoléT^ffe bafti fola a far nobile ^optJdk 
razione^ . inferro 

Dite e ~]f e fcriuejfero innanzi ad Omirofie glidefferò il fijp 
Darete Igetto^e che fiorie fien h loro* • - infensi ^ 

Dottrina fe fia propria delllEroieo . infici $ Z. 

Digrefiioni in Dialogo y quali, e come conuengario, infc,io § 
Dionigi Alicarnafieoqua^o firijfe ^ ^ infe.iok 

Dialogo in Jìfefa del Pellegrino . • c ^ - ’mf.c. t fi él 
D ialogo infcrto nella ri^ofia» • 

Donne forti o guerriere o fàemciate fe conueneuolmehte iin^ 
troduceno ne* poemi, • inf,c»tfit 

ndte^che Jpe\jfi di poema fialdfua diurna c9medta,if,c,Èt^ 
Dante quanto ten fi cono f ce'' ^ e quanto fia shmato dagli 4/Ì 
‘ tra- 

Dialetti de* greci fe fifetuieuano tutti » ed erano tutti appro* 
^.uati* E _ inf,c,JSf 

' Erotto ^ e Romando e tutfvno, inf.c,ia,c.j,(^x,i jSi 

Eroico no poffon fare il Poema i luoghi particolari, infc.jfi 
Eroica quali co7idizÀorU^neceJfariamente richieggo^ e fenza^ 
quali pojfa flare * • infx.gH 

Eroico , e tragedia^ hanno comuni i precetti \ che fono interi. 
^ no al foggetto\ ' * ’x ‘ inf.c, ^4 • 

Eneade di VergiHojfe abbia nùminuoui in alcuna delle per» 
fine principali, * ' infc,s4 

Eneade, fe tramutandofi i luoghi delle lor partii ò alcuna to^ 
gliendone del tutto viaSene perderebbe Vvniti della fa» 
^ noia, tnf.c,C^^ 

ìmeade di Vergilio,fe fia finita o ni* infc, ^4 

c . . . . . it C s Eneade^ 


V: o/ D Ar. 

MtnAdi t* doui ciminci . dcui finìfca^ # doni Mia il 
, xfi 0 . inf.e.tj^ 

Mneade • Epifodu che non hanno^ che far col fuo argometur^ 

Entade feben fi fcufidal Pellegrino delfepifidio di Dan^ 

* • infc.tiM 

Sneadc^ di Vergilh, fe $ dono Mtcu perfetto il Princi^ 
Xpio^ c.iÌ;r.cap,iS,ip,in 

Epifodi fe fin neceJfario,che s'indirix,'{ino al fin della fiaunla^ 

\ t operinolo per lantrecciatura^o per lo fcioglimeto,tfc.^4 
Epjfodi, deWlliade^ deWVliJfea^e delPEneade^ che non hoA 
no^ che far con l'argomento . inf.c.iéfo 

Hpi/bdi fe mnltiplichino i capi alla fauoldm $nftc,i64 

Epifodi e loro marautglioja eccellenna, infc.zpp 

Epéffidi , che pofiono liar da loro ^fe prsgmdicUno alVvnitk 

* dituttala fauola. infc.it j 

Epifidi della CerufMberata,eh$ poffomofiar dafe.infc,it 7 . 
Epifodica fauola qual fia., infc. t^o 

Epifodica fauola fe fia quella del Purìofo c. 3 g(f.cap^i6 

Empedocle ftp e doHc fu poeta * infc.itf. 

Epopiiacomegioui , infc.tpo 

Efficacia nel fauellare » che s* intenda.. inf. c.170 

Energia.chefia,e che operi nel fauellare • inf c.iji,e 17^ 
Errori dìligua fe fieno tra gli accidPtali in poema/ifc.itt 
Etimolcgia.Se P jirgometo prefo da lei fia vàleuole.ìfc.ipA 
«f #« ( xfiM> (hefignifichi appo Galeno inf. c. ipp 

Effigiato p ^ ' r infa^.ip 

r 

Eòndamento ,fe fia parte della fabbrico^ 0 come s*vfi quejlo^ 
vocabolo. • infc.t^ 

E or ma, per garbo »ò foggia. infc, 17 . 

P auola , fe fia piu difficile trouar fauola del tutto nuoua , 0 
poetare fopraliòria, inf. c. 10 * 

Tauola in tutto inaudita fe conuenga alpoema eroico. ìf.c.xt ^ 
E auola dettale intefa taluolta da Arifiotile per termine deHm 
* la fauola. irf.c.it 

tsMola, a quale^ $ quante tondÌK»ioni Vobbtigajfe Arillotila 
mUaEoetica. 'mfcJHi^ 

^ ^ ' ^oHola 


T . A V o- ;t Av 
il luogo iUle fu$ pMrthc^en'auHembbiJf.e.Ci0l- 
^auola,compor lefauoleychejignifichi ufpo hrilìAnf.c^iot 
che parte fia nel poema . inf-c, i #4 

f^Hota , fe necejfaria.je propria fia del poema • mf.e. ifi 
fauplaepifodicaqùal fia. 

JPouoleggiar [oprai vero,fe fia difficile, e perche, 

^auole e [oggetti poetici Je fi riftrtngano a ftorieu auuta pe% 

. tradizione, Kepi, j^, c. sa Rimettefi il ragionarne alloj^ 
replica sS.c.i^Si e in gmeraU alle*n[ar,c,i e e m par^ 
ticulare allo' n farinato. c, Sé^ 

pPauole,[e dt cafi antichi, 0 moÌemi,di lontam paefig 0 vieW 
u ni fi debban fingete, e perchè . , in[c, te ij 

boucle di nom* notile due falli, che in effe commettono certi^ 
, poeti, ^ _ infc.ieil 

^urio[o ,[e refti d'effere eroico per tanto gran numero d'epi* 
[odi. . . • inf.e,s^ 

Furipfp 9 qual grado di perfei^one d\vnità di fattola ottetu^ 

.ja- mf.c.s4.i 

Furio/o, qual fia il principio, quale U mei^ , quale il fitte. 

del [uo argomento ■ , ■ tnf.c.<^^ J 

Furio[o,per alcuno epifiodio, che vi rimane impendè'tefe pet 
da Vvnuà della faupla . ^ ^ \ inf.c.d^l 

Fur.iofo e VHffea per cominciar da epifodio, fi, perdano Vvrq 
. nità, della fauola, ed efiempli ne* corpi. infc. C 4 

Furiofi, [e perlvUime co[e di Raggierò di Lione, e di Brada, 
. , mante, epe? la morte di Rodomante,% trapafft tl termini 
.. del fine,e perda pvmtà della [amia . inf c,0,4 

Furiofi, [e fia di perfetta ynità, e [e in ciò abbia fatte coftJ 
marauiglio[e, e quafi impofftbili. .* inf,c,(t 4,e fs 

Fur.nel tralafciar le materie p ar tieni ari ^e [aitar d'vrta t. al 
tra,[e cornetta fallo, e [e lo facciano anche gli antichiìfH 4 
Furio[o,[e abbia troppi epifodi, e poco argomento , e [e ceda 
in ciò all' y Uff ea . irf,c ,64 

Vuriofo deU'^riplìo * e Metamorfofi , ò traformaziof^ 
d'Ouuidio ,[e fien fimili nella pluralità della [amia , co^ 

- mtj vuole, il Cadjteluetrp,„ . infc. C4, 
tur, come abbia, e no abbia la [amia d'vn*aXjone.infc,Sg 
tw.doM§ comicf^iOHofinifcajf doHe abbia il mex.x.o,kff, %a% 
^ Ce % Furie- 
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furiò foyfe ecmprmd/f vn'ax.i»n tutta, done commei,d»ue fiuè"^ 
fca,e doue abbi» il meXj^- tnf.e.6 <f.e t jf - 

furiofo , fé abbia principio da tpifodi,t fé ciò gli pregiudiehè . 
' airvmtà,eJirlaCRV’tabbiamaicofeJfafo.tf.e.lj(.ex^ . 
furiofo , yo finifca conuenemlmtntc nella morte di Roda* 
monte . ufx.tsf 

Turiofo fe nel fine Jta fimi/e aW Iliade, e aWvrtffea. ife. f . 

fttrio/ò,eome Romando ejfer perfetto,come eroico , imperfet* 

- tiJìmOfChe vega a dire.infc.i zC .nel fne.e e.t^ó.e c.t 40 
furiofo fe piaccia folo al volgo. inf.c . 1 } t 

furio fo e fuoi partigiani. inf.c. tgi ' 

furicjh.perchè abbia fauola perfettìjjìma di modello. tf.c.v^O 
furiojo, quali abbiagli eptfodi . . hf.c.t^-a • 

furiofo fe Hia bene, quanto alle parti , ouum fila della fua^ 
"'fauola . inf.c. t(T^» 

furio fo fe abbia per foggetto il furor d’Orlande, infc.e^t 
furiofo fe abbia il fog^tto} feconde' l tifolo. - inf c.e/t • 

furie fofe abbia più, ò minor difetto nel titolo , che non ha^ 

^ f Iliade nella propoft a. inf.c. t^t* 

fttriofo , qual fia ilfuo intero foggetto , e quali te parti di 
■effe. inf.c.tjf- 

furiofo, fe fia dettate in velgar fiorentino. infc.zsf 

furiofo, fe per t Onere molti epifodi, etafeun de' quali ì vna.* 
perfetta fauola verfo di fi, perda l’vnità. infc.zS^ 

furiofo, luoghi particolari di effe efammatUnf c.g g 6 .e.^^È' 
ftne,Mez.^o,Rrineipio dell' a^ien della fauola, e dell'arg^ 
mento'.e loro quifiiem,e condi\tom,o difim'{ioni,e diehia* 
ragioni , ed efempii, e trattato • inf.c t 

f ine, UexA. 0 . Vrincipio deWlliadt,doll'yiiJfea,dell'Rnea* 
de, € del furiofo. mfc.lzd' 

fine della poefia,fe fia il piacere. inf c.lld 

fine nome addieftiuo , in che fia differente da Minuto , » 4 • 
quali fuffantiui s'aggiungano. 
fiore, fe fia nome, ò auuerbio in vn verfo di Dante, e in vnd- 
del Tufo . infc.z4Ì 

fserentini ,fe abbiano ,ènò vantaggio nella lingua co'fert-^ 
fiieri. infc.tCT 

fiereutma chàcìàamaffelé UngaeiTofeama » e fe daaltraJ- 
^ X, >, CtttÀ 


y V o li 

^ ’ Citt^fi’truoMimaiapptUafd, tnfx.àtji 

nuoccio nel Bocca, fe.e oche fia fcrtttura it autorìtk.tf.e.tfip 
VodJa Jpeme da chi btnty» da chi paia male ufata.if.c. » 99 
tuttofo confejfato poema eroico dal Pellegrino , Kepi i6. o 
' cosi nel dialogo che le fopraflk, inf.c.as.^ 

' G 

Cenereyperfatta.firta^eragont, 

Gtouanni della Cafa . inf.c.S^t ^ 

Cramatica fopra che le fue regole ahhìa fondate, inf.c. 
Cerufalem liberata, fe comuni abbia,o non abbia con f llù^ 
de molte cefi . taf. e.. 

Gerufalem delTaffifi fa dettata ho lingua tofiana,quant» 
il Vario fe, inf.c.jjp 

Cerufalem del T affo, fi abbia epìfidi,cht per fi poffano fta^ 
' re in piede, e quali fieno , inf.c.itd 

Cerufalem del Tajfo , fe abbia vn filo ddt Argomento fitc- 

* cato in tutto dagli altri , e qual fio, inf c'atf 

Cuardingo,chefignifichi,echil'vfi. inf.e.jff 

Calen» e fuoi luoghi interpretati. mf.e.eff 

1 

InueXiont,e imitazione quàto a^a fauola ì lo fiejfo.ìf.c. if 
inuenx.ione.fi fia piu difficile trouar fauola del tutte nuoua, 
' e poetare fipra fioria . ’ ' inf.c.e n 

lnueZione,e venpmile,fi,e come in peefia neeejfari.tf.c.tog 
inuenZtone dell vninerfale argomento, cjfer necejfaria al poa 
ta, doue fi mofiri, e fi pruoui. hffic. tot 

'JnuenZione effir necejfaria al poeta, doue fi confejft, e doue fi 
' nieghi dal Pellegrino . inf. c.tot 

JnuenZione ,fi dell’ vniuer fole argomento, ò di ripieni , e di 
meZZi fitt necejfaria ne’poemi , inf. c.tot 

JnueZJene come ejjer potejfe di cofigik fiate fcritte.tf. c.tot 
JnuenZjone fe fia , e quale di cofe , d$ che prima era fu» 

• ma. inf. tot 

dnuenZionefi necejfaria nel poema . inf e. ut 

Imitazione, come fia genere , e tome forma fuSJanxàal del 

Poema, infc.tit 

Imttaxàone fi necejfaria nel Poema. inf.c.tst 

Iliade feda /itriafcrittafOferfradvùone, mf.c.s-9„ 

Q 0 Iliade, 
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ttiade^i tramutAdoJi i luoghi delle fue farrìlii'^*ttutut 'iì^lìlf 
f * done del tutto via^fehefderebbe tiftiith deUafau.i(f.c.ffW 
iliadei doue cominci f douefinif<^ 4 f e doue ubbia il me^ 

* X.O. , . ' infc.tzS 

Iliade Jè nel fine fia fimil* al Vuriofiyt altvlifiea, mf.c.nd 
Iliade-Epifodi,che no hano^chefar col fuo argomifto.ifx.'Lf» 
Iti Ade, Je abbia ^ foggetto l'ira d'Achille, ò pur altro. tf.c.i/ì 
Iliade fe abbia la^roppiì a, fecondo il filetto, efecOtidt^ltù 
" tolo. * * ' ' inf.c.t/t 

iltadeiche parte, e che luogo abbia in offa tira d kthil.tf vpX 
Jkiée , cheforzA, e chefignificato abbia nel'titole del prime 

* poema d'Qmiro . 'tnf-c.\7i 

Iliade pieciola,/i,e perchè fi biafimi da Ariftotile. inf,c.etT 
fliade,e Vlijfeafe Vere fiacche amendue duno argomento ab 

* due tragedie fole, come par, che dica Pirìliotile. infi.c.eSf 
thadefe in vn foìo fuo epifedie preBi argomento à più trxj» 

' gedte,e apiù epopetj . inf.c,x8f 

Indugiare in attiuo fignificate, fe /vfi . 

linperi, per comandamenti , fu tomi bene in fueftafaueU 
la. inj.c.xitf 

Infarinato fecondo , éioe la prejènte opera, perchè si tardi 
» efca fuori, L i^.e.rjf'n 

lingua tofcana, come fi chiamaffe dal Bembo, inf.e.26^ 

Lirica, fe fia vem ipelfe di poefia , inf.c.g j\ 

'Lucre^io,fe fia poeta . nf.e.ttj.tog 

fMcano, fe pcetice non abbia il foggetto,e perchè, inf.c.tot 
•Lucano, fé quanto alla‘nucti!^one,pojfa punto compar arfi ad 
'Omero. inf.t.toi 

Lneiano , fe poeta fia ne*dialogi , inf. e. t 

Lettera di GipuambatiBa Doti . ‘ infc.ipa ' 

Lettere amorofe, e r/^ionamenti et amore, quali parole^ tnì> 

' chieggono, e quale Bile . inf.e.toT 

Lamentio altre parti poetichi, quali parole richieggono , a 
quale file. inf.e.iPT 

locuzione, che fia in offa più principale, e di più momento^ 

' è la chi are^a,o'l generar diletto cS marauiglia. tfe.e^a 
loeusuone qual fia, fecondo Giulio CammiBO, itff.e. ejT 

Leteid'oro, inf.t.gx/6 idba, inft.jga 


M 


fe Bffii p)U 0 f/tr nobil* toptré» 

Ktone. inf.t.s»* 

Mtnmmojpez talmente } prtgUto d«Ua CKysCA.mf. e. %S 
JAemhrafpuerchie.fe impedifenno l'vnifi. 
ààet^eifofi d'OuHÌdh,€ pHrio/h, fefitn fimili nella f luridi 

tà della fauola , come vuole U CaJieluetro. infarmata 

ii<5’'.x^c 

Mezzo, fine, prineipio,delTd^one , della fauela,e delTarg»^ 
j- ^ ^uiflieni, e condizioni, e diitni^eni , édU 

- tfimpli, e trattato . tnf.c.ixi 

Mew , fine j principio , deW Iliade, Vlifeeu, Enoeule^ 

‘ • inf.e.iif 

Melzifauolofi infe.xòM 

Maramglia , fe abbia luogo, nella ehiartKXn. ^ inf.t.a^ » 
^*f**^}g^*ftdofeper ammirando ivfi dal Tajfo.inf.e. iiff 
Minuti crini, chefignifichi. inf.e.j fa 

Minuto, in chef a differente da Vine,t a amati fujlantìiei fa* 

Mamme letta per faneìulletta da cln vfato. Hnfx.i 

Modefia detto dal Tuffo. 

VlornidAleperfme principali della fauola, fenelT eroico fi 
^ poffano finger di nuouo. • irf e.j^ 

'Kowi , fe Vditi, ò manditi, fi prendano da'poeti, e da quali 
u, e da quali nò, eperchi ^ ^ , <, i 

^omt noti in due modi , t' adoperano dal fotta, inf.c. • i 
negligenza, e negligente. ,„r^ 

^dine dette parti, fepertiene uTvnitk . inf.c CA 

^7e7a^n{ru‘**”'""* defuoi poemì,b figli pre* 

Omero lodato. 

Omero, e Vergilio.fi fmren perfetti, 

Orazn poeta . ' f ~ \ 

Orazio poeta interpretato. mfx.j^og 

ebefignifie^ appo Ari ff orile mvn luogo delubro dei 
* • - infic.,€4^ 

^ # Zelande 
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Orladé tfftrfi mamorato.ed tjfere flato ^uriofo, fé dal BoioF 
do, edaU^Arsoflo flaflato finto dirittamente ', ' inf.e.xoS 
Oneila da chi, e quanto bene, e perche dati per epiteto aUa,0 
' viweoLt mammola: ' • if^-c.^sf 

P 

Poeti differenti di lpeXje,fe ben fl comparino. inf.c. 5 r,_ 

Poeti fi dicono d'vna , ò d'altra ^e\ie , non per Ueoghepar* 
ticulari. 

Poeti.eloro due fallt in formàdo fattola di nominoti.ifc.iot 
Poeti fino a chi fieno flati chiamati dagli autori, infa. 1 1/ 
poeti, ehi fieno , e chi ìù, . jinf.c.ilJ. XiX 

poeta per quali coffe tolte da flotta non perda f efler poetai « 
edeffempli. tuff Mo i 

poeta in formando il poema, che debba far prima » e chef 
poi» •’ inff.c.iot 

Poeta, che fuorù, che fia,e che effer debba* inff c.lot 

Poeta onde prenda l’effere . inff c.iot 

Poetaffe riceua il più, e'I meno . .. irff.e. 12^ 

poeta, ffe fia nome di rela^iorto . ijf 

Petratta, così nomato affolutamentejintende ne' lirici cono* 
ponimenti . inff. e. j i 

Pillegrìno lodato. infe.j^.e i.cap.^s 

Pellegrino non fu mai dalla CBy^tsA,chiamato maluagtOf 
ma riputato buono e gentil e . inf.c.^f 

Pellegrino doue abbia merfl gli Accademìci.e altri, if.c.y^-p 
' Pulci ffe dal Pellegrina fi poJponga,a Bern.Taffo. inffc.3 3 
Pulci dffeffo conttf al Dialogo , 

Poefia di tre gradi tmagìnata dal Maggio J^ibatte.inf.c.^ 
Poefìa in prò fa, ffe fi conceda . inff. c.\ts 

Poefia, ffe fia fiata trouata per dilettole ricreaP^ioru del voh 
go, come fi dice dal Cafleluetro . infc,ij.% 

Poefia ffopra che le ffue regole abbia fondate inf.c. I 4 * 
Potfie non fi rendono differenti di Jpe'{ie , per lo cantarfi fio 
differenti ftrumenti . . inffc.jq \ 

Per foni principalt della fauola, fe neU‘Eroict fi poffanofin*» 
ger di nuouo. 

Parole bajfe, quali intenda l a CRPSCA » 0 quali abbia pt* 
peregrine, anali per barbare, e quali f pedàtefihe. tff^po 

Parole 


. t 
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~P^f>tfomMhyComefidtbbano~vfart. ' - {nf.c.yf^, 

■ ParUfi bnjfu -ju/Ui intenda la CRMSCAf e ^afi abbia ^ 
fere^rtni. inf.e.px 

^ arlari ornati, eeme fi debbano vfare , • • itif.e.p% \ 
Parole appiaftricciate, ò per altro di mal fuono nel T affo, im 
Dante, nel Petrarca, nel Bembo, e nel Boccaecio.inf.e, 
'Parole lombarde,che fieno in gran parte . infc.zjj. 

.poema quali parti abbia nect^arie, quali proprie^fieaii Min 
necejfarie, quali non proprie . . inf c.iol 

.Potma,fe di neCeffità richiegga dottrina. ; . ^ inf.e. ij j 

jPoema,fe baila, che piaccia a' pochi . inf.e. i ; l 

Poemi onde acquiilinfede negli mftokantitO come e perc^L». 

gli muouano , inf.e. lot 

Platone, e Luciano Ji poeti firn nt’dtalogì. inf.t.iij.ixl 

Piti, particella compar attua, fé femprefieppongail ptfitiuo ^ 
t ed efempli. inf. c, ilf. 

Profa, fe abbia luogo in Poema. inf. e. 117. 

‘Principio, meno ,fne dell' ax.ione,deUa fauota « e aeWargOh 
mento , e loro quill ioni, e condixJoni , e dijlin^iom, e di~ 
. chiarax.ioni,ed efempli, e trattato , . inf.e. izd. 

Principio. dclTlliade , deWVliffea , delTEneade , del Furio. 


Propoffa del ¥urio/ò,delTEneade, deìtlUade,deU'Vliffoa,tJt 
. dellafdtrufaltnu-t liberata, in quali patoU foncomprt- 

parafrafi iTjtuerroe, e fua trafta\ione, inf c. aj t 

Popolo, che fignifichi in nolira lingua. \ inft.zPo 

Penuria fefia differente dà difetto ', .. i / inf.r.zfl9 

J>arti di quantità, 0 materiali. Se Ariil.ne faneUi, inf cM 
Pietofo,f Pio,che s'vft dal Taffo.fi> fia della lingua.ife.a x? 
Per tare, e recare in che fien differenti infc.ijff 

fL - ~ 

^adratum corpus, che fignifichi appo i latini . hfe. tgp 
Cluadrato kuomo, che figntficaffe appo i Greci . inf.e. tpp 
*fi^adrati numeri . ^ inf e. 1 09 

%j*airata flatura^he fignifichit appo Suetonii. i^.e.ipfi 
... A' .'t 

i ÌLoman^^ 


■fi. 

Piacere i poemi a i dotti, che indico fia . 


inf. e. 
inf. e.ijt 


I 


* 


T A V O L A ; 

ed Eroico è tutfvno . inf.e, i i,ff ^.15 r 

ffimawLO non può perdere Teffen , oHthiamarfi eroico^ p§r 
alcune imperfezioni, inf,c.j (^ 

Komanzo in che figmfieato fi debba prendere, e in quale fia^ 
\ fiato prefo dal Petrarca, e da altri, inf.e.sa 

'Pc bottèllo e fua opinione , inf. c,r is 

hodomóte vccifofe fia fine conuenetiole del Euriofo.infc.iiS 
Piodomonte , fe net ^ urto fo abbia coftume fconueneuole e dim 
feguale . infc,^iT 

ELi/pofta, e libro prefente , perchè non fi fia prima pubbUm 
caco , inf.c,ipx 

Kecare e portare in che fien differenti, *.u . inf,e,Mpp 

Storia vana ri . / ' ' ^ . > 1 

Storm i 

Storia^ tj ] /» che differenti, e di quante guife è la fiprafte 
Sopra floria\ria, e in quani modi fi può trattare, infc. i# 
Storia, fe daejfa foffa il Poeta torre il /oggetto, inf e.i a 
rtmettefi allo' nf arinato a c. i?o 
Storia feritta come, e fecondo che effer poffd /oggetto di Poi 9 
fia^ , infc. le» 

Storia, fe in verfi , . infe. i^t 

Scenica, fe fia vera jpetSe di poefia . ìnf.e, q 1, 

Soggetti poetici, fit fi rijhingano a fforiaauufa per tradizdo^ 
ne: Repi. z ^ Jiimettefi il ragionarne alla rep(, sS in ge* 

.nerdle allo' nf arinato, a c. leo.e in particolare , ac.i^lf 
Soggetto, fe vdito,ò inaudito fi prenda da' poeti, e da qualtsif- 
-- e da quali nò, e per chci inf.c lo 'o 

Segretario della CRVSCA difcje' . inf c.po. 

Suoni rattiuii e noi T affo, e negli altri, fe alle volte con arti» 
fido. mfc.pz. 

Suoni cattiui,fe talora fi dìffregino dagli fcrittorì.infc.px. 
Suono cattiuo in vn verfo del T affofe fia ben difefo dal Pel 
.Jegrhu>,e fe fi fóteua difender meglio. tnfcAoO 

'Sentenzia fe neceffaria,fe propria fia del Poema, infc.iob 
Sufiantiui nomi,/? riceuano il Piu, o*l Meno, irfc. ug 
^^uggerfi di furore, come paia ben detto, • . ‘ 

Spalle quadre, come paia ben dette, hff.c. z pp 

Suete^ 
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~ 9 Utrbnì 6 j§Juù luogo dichiarat§, 

chefignifichiapfoGéJinùm ’ i^.c. 2,^^ 

T 

Tragedia Jjfér^più degna deU"Epopeiayfefufenten{iato iiù 
’ jiri fiottici * ‘ inf.Cn^ 

Tragedia^ ed Eroico hanno comum i precetti^chi fono intor^ 
' mal [oggetto. snfx.c^. 

Trionfo della fama del Petr.fe fa poema eroico, lnfc.lt 
Tof ane parole ^e To/cani modtf deono vfare da chi prenda 
' a fcriuere in lingua T ofcana, inf.c. s o 

Tofani, quanto fiem piufrupolofi, cheitatim^ cj i Greci 
. ^ in certe liceute . infc.i^'l 

Tofana^ lingtitu » ' come f chiamale dalRemho , e da aU 

• ^ tri . inf.c.j()f 

Tutto, e vno, in che, e come fien differenti . . inf c.j^ i 

Tutta douereejfer Vaxdon della fauola , comi fi debba irur 

, ^ • tendere • • ^ inf c.tzS^ 

‘ Ttasformtd(ioni d'Ouuidio , e'I E urie f [e fien fimili nelUa 

• pluralttà della fauola, come vuole il Cafteluetro . in/i* 

rinato. c.C4>t ^ 1^.106.17 i 

Tajfoilpadre. infx,f^.e€,ì4^ 

Tajfo ,fe dal Tettegrino farebbe meglio fiato difefo in vn'Ot* 
f fro modo nell vno dvna parola. inf.c. 7 e 

TaJfo,cóme fi dicejfe dalla C tifa auer murato fui vecchio^ 
e fe fia le fiejfo , che auer per argomento rouintj antU 
che . mfc.140 

T'aJfo,diJputàfi dvno epìfodio delta Gerufa!enu,j.itf.e.t 8 / 
Tajfo Helltu Gerufalenuj difefo dalla Grufa in vnj certe 
luogo • . inf.e.iéf^ 

Xajfó lodato . ìnf.c.gtP.e c.q ps.cap.i^ 

Trìjftno, che fcriuejfe dell Arìoìio . " ' mfe.igi 

Trijpno, e fuo V cerna. inf. c,\i I 

Titoli de* poemi a quai leggi fie fittopofii, edesEpli. ifc.ìT^ 
Tir annacquante paia ben detto. htf.e. J 

T«rpA>«yoT» appa i Greci,che fignijichig e in proprio fignijkd. 

to, e in metaforico . nf e.epp 

T drlf , che fignificajfe. iif.c.tpjo 

Tetragono appo £>ante, che fignijichim infc. tpg 

TetréH 


f 
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TetfM^ifnCy^ual fia il fuo proprio fignifteato,' ^ * irfiiéipjfp 

Terts^vpito metaforicAmontei che figni fichu jinfx.zp^\ 

V 

Ver 0^0 non vero^ n^ è cSfiderazion delt arte ppeticAsinf c.z% 
Vere cofe, come ejfer posano foggetto di poejia w infic. i# X 
Verifimi!e,feye come in poefia necejfario^ inf.c* i 

Vnità della faucla non necejfaria aWeJfere,ma al bene ejfet 
del poema. ìnf c.gy ^ 

Vnita della fauola ,/> p truoni de ferina mai nella poetica^ 
di Ariftotiltj • , infc, ^^ 

Vnità della fauola^ e fuo di fi efó trattato t . ^ infc.fjg 

Vnitàx fue condizioni . ' rif^infx.^ 4 > 

Vnità fi confiderà nella fauola per due verfi.- irfJ.C 4 

Vnità di fauola,che ha vn fil mezzo, e piti tvn principiò ^ 

. piu d'vnfiìie^comel granchio , ed e femplo , infe.6^ 

Vaità di fauci a, eh' ha piu d*vn principio, piu d’vn mezzo^ 9 
•vn fol fine,come la lettera, V, ed efemplo • inf c ò ^ ^ 

Vnità del mez{o^ fe fia più necejfariayche tvnità del primi 
pio,air vnità della fauola, e ptà vigorefo . inf.c.C 4 

Vnità della fauoìa.t fe impedir fi pojfa dalla fola pluralità 

• delmezZo. mfc,C4>: 

Vnità di fattola^ eh havn fol fine, e vn fot principio, ma ptk 

d'vnmeZzo, ed èfemplo. ^ infici 4 

Vnità della fauola fe richiegga necejfariameate t vnità nd 
. principio , e nel mezZs , e nel fine, per larghezz<u^ b per 
. lunghezza . inf.c.f 4 

Vnità fe pojfa ejfer maggiore, ò minore^ pià perfetta, e man* 
co perfetta, , infc.64 

Vnità della fattola fe diuerfafi richiegga dalt Eroico, e dd* 
la Tragedia, ed efempli, ‘ 

Vnità di fauola quale, ed a qual corpo finale neW £ roteo fi 
richiegga. infc^ 4 ' 

Vnità della fauoku , fe fi confideri folamentt^ nelVargò^ 

• mento. iu fc.J l-f 

Vnità lar^a , e magnifica, fimilzj a quella della fauola del 

Furiofo,fe fià fecondo Ariflotile, inf.cXf 

Vnità /cj abbia la fauola d*vn*azioru fola di piu perft^ 

VmtÀ 
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Vftifà diìUfMHolaifefirtftrìga a vns perfonM foU,tf.c,^ 
Verfo necejjario al Poeta. $nfc \$,f 

yerfoje Ulfi, ò non bafti a fare il poetaAnf e. i ] 7. np 
Veirfofe necejjario/e proprio fia del poema. ìnfc. 0 f 

Verfo.fefianeceJJario in poema. . infc. lij c. izi 
Verfo € il corpo proprio del poema . infc. 1 1 1 

Verfo tofcano , mutata la fedia a certe pofi % fefi rimangeu 

infc.px 

Verfibafi.quali intenda la CRVSC A. infc. 9% : 

Vli]fea,fe tramutaudofi i luoghi delle fue partirò alcuna to^ 
gliihdone del tutto via, fe ne perderebbe Vvmtà delleu 


fauoìa 


mf.c,6éf 


Vlijfea, per cominciar da èpifodio,fe perdatojrùtà della fa 
• . uolay ed efempL i ne corpi. . inf ero ^ 

Vlijf caper lo condurre Mercurio VatHmàde* Proci allo* ìu* 
femore per lo folleuamento, e acquetamelo del tumulto 
dltaca,per la morte d eProci^ fe trapaffi il tèhmne del /!•*■ 
' ne, e perda P'vnità della fauola . - - infx C^ 

Vlijfea doue cominci, dotte fini fca, e doue abbia il mei^ 

.... -klfc.'iltf 

yiijfea, fe abbia principio da epifodi , e fe ciò ^i pregiudichi 
all vnit aie fe la CPy d* abbia mai detto, inf.c.i iC-c. 
yiijfeafe nel fine fia fimile alPlliadeye al,Puriefo. ìf.c.ii^ 
Vlifiea , Epifodi , che non hanno che far col fuo argometu» 

^ infc.i^W 

Yltjfea.e'] difefi contrai Pellegrino neldEpifodto dellcjTt^ 
Vhfe -] renc^ . infc.tpx- 

\ lijfea,€ Iliade fe vero fiacche amendue dieno argomento a 
due fragedie fole. come par che dica Ariftotile. inf.c.iS^ 

Vno. e T uno in chcy e come fien differenti. infc,6 ^ . 

Vno in quanti modi fi chiami , epa. * infc.C^^. 
Vno , fe fia il corpo della lucertola dì tre code , e querdet 


infc.Cc^^ 


Granchio . 

VntL . , ft poffa effer fattola , che vno abbia il principio fi- 

* r . . infc.C d^ * 

Vnajefia la fauola- , a cui manchi tvnità in vn fole de'tre 
terminiyprinctpio.meX^Oyfine. à. $nfc.^4 

Vi, per C i, fo fin dal Pellegrino^ e f * .t ^ 

A • 


% 




T. A..\r, O..L- A». 

Ci, e l«rt dinin{ione,fccondo'l PelUgruu, •fietp4t 
CRVSCA, con tfempli. . inf.c.^t ,, 

VtrgiHo.fi.fit inumortdé'foggetù de‘fMÌpo$mi, ò fi gli prf. 
fi da Storie. . . • . inf.c^.iat. 

Vergilio nella géorgita, fe fia poeta. . . l’g/.f.it J/. i ì/ 

Virgilio, fé peccajfe nella fauola di Didone^.^ -, infc, 

yergilio. e Omero, fifufon perfetti. ' . . , a • . inf.j.j s^, 

Vniuerfale, Piacere airvniuerlàle, thè s'intenda.inf.c.ij t 
yfi, e arte nelle lingueibifigna, che s' attor dt, fi fia' yenvfii^ 
e vera arte. . • ' ' ■ «. ',f ' 

Vbaldo e lite tonfiglie introdotte dal T neUa Qerufalemj 
fi debba lodarfiyò nò. ,inf.c.\»^ 

VUgàrfiortntittò , fi dalBoteatcìo foge dette per fiorenttn.^,^ 
plebeo . itf.t.x}f 

- . L L F I H E.. 


Autori , 0 altri . thè s'allegano, e fi nomano in quella Rifio- 
fiaja quale i dtuifa in JJ>S rifioffe parfieuUri.il primo 
- numero mofira ilnumeroAella partitular rifioUa t iljHs^ 

, ondo quel delle fatte di quefio libro, 

^ di ' ' »’.’*** * 

infiCoZZ Tchielhfp infif 

<0 tfa €oXpo$ rnard(y Taf tfe, J g 

Atnndoh.inf.zi.i^9ego^ Baniano Antìnort.iff. c, ip% 
fi,iuw deli* ^ fzs 0 >890 

Autor della Spàgna. infeC.^ C . C‘ . 

hutor dei Danofe* dn fc.'gC Cefare, mfc.if 

AlunnOo infc,^ o Cicerone»ity,c, és* f g zSo 

Alamanni. .' inf.c.so Calleluetro.ift.f^.ì^.l ^T 

Ariftotile nella metafifica inf. Caro. inf.t. iSw 

carte. ' Cornelio Cel fi. inf.e.ipp 

Abbrutia huomo noto in pire Columella. vóf.c. ipp 


X.»- 


inf.c.ieoS 


Alegddre Piee.tfc.j j 4. 3 s spaniel Barbaro. inf.e. tf 

Auerroe. ■ '~ :^^inf.eA^ Dàte.Jif.e.3l.»fp.S4t.fi}f 
J 5 ^ Danefe . infcj t 

ioceMoiOt inf.h.ìi fimtttFrigu^^ 


TAVOLA. 

Dire ili CMmdis. \mf,c.s^ 

Dienifio Alicamajfeo . snf. Omeri, 
carte. 


Brmogenii 

"B-raclide. 

EMjiatiù.\ 




ZT0.Z44 

E 

Ora^fi,^ 

mf.x0t.xf» •* 

t , 

ikf.c.zyoi 

Plauto., ^ 

mf.c.xf , - 




Tilandr^ti^ 


Figna. i^# 

infc.i g Patrixdo*, 

Vrancefco Patriùo , mf. C Plutarco. inf.c. 

WA>;' C \ 

SanGiouanni inf.e^tf Proclo. ìcif-c.s $ $ 

Giouambatifla Attendolo. Platone.tf tl4.1ga.zffp.1 si 


àrfle. i/f 
m/c-s i£ 


infarin. c.^j.ato. J 1/ Protagora. 

Giraldi.mfc.^ (t.C 4. 140. 35/ PoU{iano • 

Cefualdo. . . ■■ inf.c.so Palmato» 

Gioudni della Cafa. hf.c.64 . . H 

S. Qsouam de zardì.inf.c. ip j Puberto T iti dal Borgo a.S» 
Giouàbatifia • JOeti hrciconf. Sepolcri. inf.c. / 44 

^ della CRV Se A/tnf. c.14 1 Rufc$llÌ0- irf.c.g s 3»S S f 
Giulio-. Cefare della Sca^ S ' 

la. ‘ infc.ip^. Stefeoro. infjc.ift 

Cuidiccione. • ' tnfc.jgà' Scalig. inf.e.iai.ipr.eap .4y 
Galateo m — r. . -, ' inf.c . ^4 S perone. . iuf.c.ig # 

L Suetonio. infc.app 

Lionbatifta Alberti . i nf.c.ig. Simonide > itfc.a^p 

Luigi Pulci . , V infx.3 s , T. 

Luigi Alamanni, inf.c.so Torquato Tajfo 

Luciano. infc.tiz rinato . 

Lafca. inf c.ipp Tarquinia hdolza. inf.c. 

Longino. irifc.170 ToUnimei. inf.c.zgp 

Longino retorico, inf.c. 4^4 ' V 

M Virgilio. inf.c.i^.is>3f>s 4 

Mttumo.tfc.q 6.(14,140. 167 Wetruuio. inf.c. 

Mansioni. inf.c.ztì. 3 st V incèz.io Alamanni. tf.cA g 4 
LIUX.Ì0. infc.iS 3 Varchi. inf.c 

ìdaranta. inf.c.qss Z 

Macrobii. infc^s^ ^•^• 33 ^ 


infa^ 


A, 


t 



o 


C4f/< ^•rji Irrori arrei^tof \ 

t in ejft fatti inejfoifatti 

$. l 6 !t. u. 24-. \ Accufa caufa 

«. tS^M.ip. V abbiamo MUrrata. V aUiamo gia-Attorrafo 
«. ipS.u. H. fallir^' fallò 

0. XC. dal fegno del taù. tl legno del tM, noto 

- \\madall' ejfer l'ejfeY. 

0 . 27 p.u. a/, fuono . t piu voleiu- fuono.ma fempre pktt va 
turi leniieri 

t. III. t*. 24. e degni fcien\a e vn vafo d'ogm fcmuat 
0. iis. «. 14 vagliane vdgUono 

t. l2p.M. IO. vfrto\ vfata 

e.^^/u.i compimento f compimento.' 

4 ,'^.fe.H. primo, infine a tutto* I decimo iha a legger cosi, 
mero non fi ritroui in quel capo : perciocihe eglino pur 
vi fon tutti, ehi ben ne cerca, per quel,eh'io creda. Ne 
che fatto' Inome della ìdetafora fi comprenda ancht> 
c l'Allegoria (perciocché efia Metafortu non è mai daò 
\ propri nomi agli appellattui, come dicen loro i Grama 
0 tici : il che dell' Iponea , o allegoria è coilumtIpt'(jA->^ 

3 - lifiimo ! t in ciò confine' per la più parte) per ninna re~ 
, gela di fomTglum\a non può ritrarfi , ne d'altra figura 

di concetto , o di fauellare . Plafone, fe alcuna ilima^ 
nauejfefatta y 

%. iCeat. 14. mdegna,petrebbt. indefftasì. Epotrebbi 
ottante auente. 



LETTERE, 5 

RISPOSTE DI DIVERSI 

I N Q_V ESTÀ 

MATERIA»* 

» . • . 

« k • k 

■ * - . TeUegrtno » 

N ella bottega qua /f vn libraio fi tientj 
a moftra vna lettera fcritta da V, Signorili 
al Reucrendo Padre Frate Agoflino da Euo^ 
li in di iS, del pajfaùo di Capua^deUa qual 
lettera la fottofcrìtta i la copitu * 

\ . 

/ , 

% 

* * ■w’ * 

• - k. 

AL MOLTO R. P. PADRONE 
ofTeruandifs. il P. Agoftino d’Euoli 
predicatore./ NobililOmo a.* 
Firenze. 

OLTO Reuerendo P, Padrone ojferuan 
dijjimo . Il mn auere io fcrittto a V.P,R» 
non s'è cagionato per tepide^a d Amo^ 
re : non era io ben ficuro^ che ella fojfe ri 
tornata a EircrP(e , doue ho fcritto ei^an* 
dio pochijftme volte al Sigp. Ammirato, 
Ringral{io V,S. quanto poffo del buono vficio , che ha per 
me fatto co' Signori Accademici della Crufca , i quali 
non fo con quanta ragione abbiano sfogato l'odio , chtj 
aueuano conTorquato T affo contro di me : pure fé, corno 
ella mi fcriue, vcgUon la pace , io non hebbi mai guerra^ 
con effo loro , ne con altra perfona del Mondo . La mia^ 
replica ì nel corfi della ilampa • o non può dilìornarfi: 

A mi 
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nel rimanente io fono vn petuccio dì poco valore , 
conuten . che ceda fèmpre d dotùjftmi^ & eloquenttftmt 
Signori Fiorentini : ma contro roffefes aita naturalmen- 
te ogni antmal terreno., Son certo che rifponderanno,ma 
non potranno tanth abbajfarmi, che accidentalmente non 
vengano ad innalzarmi tperci oche , fe non fi fofie oppo- 
fio al mio dialogo, non è dubbio, che non fi farebbe diuol- 
gatoperle più famofe Città d'italitu . Fra venti gior- 
ni al più lungo farò a Vmegta a far riuerenZja a Mon- 
fign. Reuerendifs. noilro Arciuefeouo Nun\jo di quella^ 
prouincta. Se per F.S. pop alcuna cofa,mene auutfi.chej 
Harò là almeno tutto Houembre proffmo . Nel ritorno 
non farà gran fatto, che fauorendomi la Hagione , non 
^ venghi ad abbracciaruì , e a veder FirenZj. Fregate-/ » 

fign. mio,e caro frattello,ìl Sign. iddio per me,che mdo 
tu falute in queìte viaggio, e vi bacio le mani, (y abbrac 
ào fin di qui . Di Capua il dìa S. di Settembre. 

« • 

Dì V.S. molto Reu. t:. , ' 

e 

Seruitore aptionatijfimo , 

CammiUo Pellegrino Primicerio Capuani * 


X>4 parole delta qual lettera fi ritrae, che V.S. inno 
(he pertiene al contrailo , che pende tra lei ,el Accade- 
mia della Crufea, intorno aU'Orlando Furiofo , e alla Ge- 
rufalem liberata , fia Hata richieiia d* pace a nomej 
dell'Accademia,e ricercata, che non pubblichi le fM re- 
pliche: di che marauigliattfi ejft Accademici ,m hamM 
commep,che io, intorno a quello fatto, fcrtua la venta . 
la quale fi e quefta . Che fi come l'amict{ia di perfona 
il degna,e sì va lorofa , qual'ò V.S. molto Reu. far a fem- 
pre carijfima a iutti loro , e l'auranno m pregio, ed onore, 
così nella detta dpntadefider ano turni contrarto , cue» 


I 


l 


e che V. S, fepUchi,e che lerep!iehe,t}uanio prima per Ìi< 
iiampe fieri dìmlgate e fe alcun' altro fauefe firitto, 
diuerjamente Jr ha fatto^non filo firfia fieputaama con» 
tro al defi derio della nofira Accademia , la quale dallej. 
predette repliche ,fper a di dare occafione ad alcuno del 
fino collegio di chiarire in tutto affai cofe , che nella difefiu 
dell Ariollo s erano filamente accennate • Idei rimanerr^ 
te s’offera pronta a ogni fieruigio di V. S. Secoli, ed io Icj 
bacio le mani, eie prego felicità . Di Siren^e dii, dà 
Heuembrcj . uSs. 

• y 

Bastano de Rofft a . 

■ i 


RISPOSTA A 

BASTIANDE 

ROSSI. 

E Mmi ver amente di fp taciuto lontendere , ch'vns 
mia letterajcritta a aH.del fettembre paffuto 
al Reu, Padre slino aCPnoUjì tema a mo^ 
ftra in vna bottega d*vn libraio coFla in Firen^ 
K? • ^ Tcdami V. S. che do non è Hata mia inr 
tenti one : an\i mene dorrò forfè col detto Padre, che Itj 
mie lettere a lai fritte familiarmente, e ( come fi dice ) 
di primo inchioflro , egli le lafci alla cenfura di chi chtj 
fia,che voglia not arie, cosi ne' concetti, come nelle parole . 
Pure , poi che quella fuainauuerten\à , per non dir poco 
confiderato vffeio , ha partorito buono effetto, com'egli è 
Phaucr io riceuuta da V. S, vna lettera cortefifftma, in no 
me de* Sign. Accademici della Crufea, debbo non che do^ 
lermi dell amico, ma rendergli grafie di quanto in quefto 
cafo a lui e piaciuto di fare . Veffempio mandatomi deU- 
la mia lettera,per quanto ricordar mi poffo,e in tutto con 

A X fcr^ 


firme al fio originale, da foche voci in fiori , le quali * 
per colpa del cattiuo carattere , non fi fon fitte in^ 
tendere . Ma per rifioiidere a quello, che V.Sfcrsue, di* 
€t, eh' egli e vero , chel P. Ruoli in vna fualettera fcrtjfe 
d^haucrmi fiiiorito in Ritenne, ragionando publicamen^^ 
te, e dicendo , che quantunque il mio dialogo dell'Rpiciu^ 
foefia in alcuna fua parte fif e flato degno di riprenfio* 
ne,era flato nondimeno , altra il conuencuole,abburatta^ 
io con giudicio troppo fi nero . R che l Accademia, o per, 
quefle fue par ole, o per altra cagione , era pentita, non 
già dhauer difefo V Ori andò Furio fo , ma d' hauer proce* 
duto centra di me con più rigore , che non fuol proceder 
con gli altri : e che gliele dìjfe vn Accademico fio ami* 
co, di cui bora non mi fiuuiene il nome . R di piu, che la 
Crufcavoleuameco la pace» Nella flejfa lettera fog* 
giunfe,non’come cefi a lui detta da altra perfona^ ma dtO 
fi per configliarmi come amico ( che amici veramente^ 
fiamo dimoiti anni)chealui pareua, ritreumdofi le co 
fi in td termini, ch'io indugi afi a dar fuori la mia reph-^ 
ca . Ho cerco con ogni diligenza quefla lettera del P. Fuo 
luper mandarla a ìf.S.e non l a ritruouo: tutto cheilmaq 
darla farebbe flato per auuentura fouerchio ; che non # 
dubbio, che tanto ella,quanto i Sign, Accademia , mi da* 
fan fede in co fa , che poco importa . Rifpofi alla lettera^ 
del tenore già puhlicato ; approbando Fvna delle due c(h 
- fe,che il 'P. Rf^oli mi proponeua,cioè, la pace con la Crii* 
fia ,* e rifiutando r altra , cioì , il fio 'configlio di non dar 
fiori la mia replica : f apendo di certo , che quando cto 
fitto hauefifO pur faceJft,nonhaurei fatto, ne pur farei 
cofa grata d Sign. Accademici : poi che il Sig. Scipiony 
AmmiratOyper ogni lettera,che mi firme, non manca già* 
mai d' auuifarmi,che la mia replica s affetta con fommo 
defiderio . Dtmquein quanto alla pace accennai ami nel* 
in lettera del P. Ruoli,e alta amicitia offytami in quella 
di V.S. fil amente per grande^a d'animo, ét p^^ 
fi f io corrijfofi , ^ corriffondo di pari affetto . E fi f 
Sion, Accademici fnoftran dhauer cara V amicitia di huo 

* - - X rnià 


I» 


dr vnlore» t di minòr fcrnmM , io dichiaro 
yer l n loro vie piu che carijftmu^ come di perfine nobili/* 

/ime se di valor molto : douendo fi fatta amicitia non /b^ 

1 0 defiderarjt^ma etiandio ambirfisO da mts e da ogni per 
fona del Mondo . 'Riceuo dunque coteSHSign. e per amici 

e per padroni irfieme . E che db dica con animo fihiet^ 
to,e finterò, e che non oli ani e le cofi figtiite 5 io non hab> 

Ita giamai portato odio alla Crufia, an^i che fatalmen 

te fia fpinto ad amare i Sìg.Eiorentini,chel vagì tono per 

la loro Virtù, ne pub eJJ'er buon'argomento il pr e finte fom 

netto , fatto da me in lode del Sign, Caualiero Lionardé ' 1 “ t 

Salutati, 

■ ■ O w. 

Da te, germe di Flora alto,c fòiirarto ^ k. 

E de le Tue corone il più bel fiore , 

Onde TArno non pur fenteTodore, " ^ 

Ma*lTebro,e con l*Eurota anco il Giordano^ / 

Se rari frutti ha*l Mondo,e a mano, a mano. 

Vie più rari n'afpctta,il tuo valore , - 

Merauiglia non è,ch*i* aminiri,c honorc 
- Peregrino quantunquc.e di lontano • 

S A L V I A T I, il promclfo a noi volume ’ 

< Dona ornai, che ne feopra a parte, a parte ^ . 

Di Parnalb ogni occulto crino fenderò : " 

E fcacciarTombre, e illuminar le carte 

Di poefia vedrem dal viuolume ^ 

Del tuo intelletto, cd abbracciarli il vero « * v 

11 qual componimento, finita quella occafione,n'^n tjaurei 

io tnandato, offendo più toHo fionciatura,che parto com 
fiuto ; tutto che habbia per padre V amore della 'Virtù, é 
per madre, e nutrice la lettione delle belle, e dotte opre del . • ' 

Sign, Caualiero , Eauorìfeami V.S.di prefintargliele da ^ 

mia parte,con dire a detto Sign. chel fonetto altro difi- 
gno non hk^, che far pale fi V affetto , ér il buon voler e di 
colui,che'l manda , E ritornando la,onde fiamo partiti 4 
in quanto alla mia replica, pofiia che fa ella fi lunga di- 
• ‘ A ) mora 
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pfora M farfi vedereyconfejfo ver Amente ^mn poterne 
gionare fen\a rojfore : ne mi valerne forfè mi fi ere de, il 
direych't le diedi fine cinejHe, o fei me fi fono : e che treu 
molti impedimenti hauuti,così nel far V elettione del luò 
gOyOue s'haiieffe a flampare,come dopo l*elettione,traltj 
difgratie dello flampatore,e negligenza, ir ignoran{a del 
compofitore della slampa,camminando a pajfo tardijfimo, 
non è anche vfeita , ne forfè vfeirà del torchio di qìàad 
vn mefe ^ Pure V,S, tempri la penna^che ne a l ei , ne ad 
alani altro Sign. Accademico, mancherà occafione di di-- 
mo firare V alt e%ffa del fuo intelletto , ir la viuacità del 
fuó ingegno , E così il Mondo di giorno in giorno goderà 
frutti degni di così dotto, ir nobil coll egio . Et io, comune ^ 
que la co fa fi vada,ne flarò fu gli auarf\i : poi che nelle 
contefe di lettere, il Monde che fiede giudice, rare voi ttj 
fuol donare dijjinitiua fenten\a,Yendendo honore allo fpef 
Jo,Ìr al vinto, ir tU vincitore , Benché io confsjfo che fis 
di volontà hausjft imprefi a contendere col Sign Fiorenti 
ni , la mia conte fa dirittamente potrebbe chiamar fi , non 
Contefa,matemerità,e paZfia , Che invero (quello fi) 
farebbe troppo difegual paragone . La mia replica ( pia- 
cendo al Sig, iddio ) verrà pure in luce , fidamente per 
giuslificatione d' alcune cofe dette nel dialogo , ir non già 
per ingaggiar battaglia con perfione di tanto valore : l o 
quali, come ho detto aìtroue, ir nelle ojfefe, ir nelle lodi , 
volendo, ir non volendo,m hanno troppo honorato . Ha- 
uro dunque a render fiempre grafie a V.S.ir a* Sign.Aca 
derniciyche rifipondendo al mio dialogo, han portato il mio 
nome in parte, doue per fe non era atto a farfi fentire . 
Mi proffero di rìferuirtHttiypur ch'io poffa , ir che mi fi 
prefli toccafiontj, ir aV. S. ir a' Sign, Accademici ba- 
cio le manì,^ prlego del Sig, Iddio ogni contentamento # 
-D# Capua il dì j z. di Nouembre isSs • 
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Cammillo Pellegrino * 
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A1 Pellegrino « 





UpUco tardi alla fauid , e tempid lettera M 
y.S.e perchè alquanto tardi mi uenne in tnd 
no, e perchè quafi fubit amente mi conuerme 
’ufeir di Virenz e per òtto giorni, per vn Jet-* 
uigio d'vn caro amico : e poi perchè voleud. 
prima legger la fua a quefH Accademici della Crufeeu § 
che oltre a due giorni per ogni mefe non fi ragunano in 
Accademia : e t al tr ieri fuvn di quelli, nel quale la det-» 
ta lettera fu vdita da tutti con gran piacer e, e commen^ 
data oltre modo per cor te fé, e per giudÌ^ùfaadvrCora\ 
£ comandaronmijch'io replicajfi , ringraziando V, S. pet 
lor parte , e promettendole fincerijftma corrifponderC{aZ* 
d' affe‘{ione, e d onore, e affi curandola , che in efid lettera^ 
fua hanno conofeiuta nobiltà d* animo , gran fenno,fintJ 
noti^ia^e rara modellia. E in tciìimonio di quefto l r coiP* 
tetto, e della detta lor volontà verfo lei finite che farannd 
quelle dtfpute, quando fentano che le fia caro, la dichia* 
reranno dii or collegio : poiché , quanto alla fua repliccu , 
per le parole della fua lettera, cotale oramai fe l'ajpetta-* 
no, che la contefa,da quinci innanzi, più che d'altro , daU 
Vvna par te, e dall' altra, abbia a effier di ccrtefia . Al Sig* 
Caual ter Salutati diedi tl bellone gentil fonettc^, di che lé 
fcriuerrà eff^ appartatamente . KeHa,ch'io le renda injU 
nite grazie de' troppi f onori, che tnifpe\ieltà fa a mtj» 

€ ch'io la preghivmilmente , che mi riceua per vero (u0 
feruidòre, affiezidnatiffimo al vàlor fuo,e che le preghcrrà 
fempre , fi come ora le prega, da N.S.Dio intera felicità» 
JOi Firenze dì 4^, di Gennaio isSs^ub inear, 

# 

Èasiiano dd Koffi • 

- : v\ v •(>. Al Pellegrino • 

C £7 fonetto, cò l quale a V, S. E, per affètto di cortéfia i 
piaciuto di fauorirmUfoJfe così vero,com*egli è bello , 
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U farei da tantBy eh* ejla fCaurebhe ! a rifpoita con 
miay e non mi conuerrebbe chiederle tempo al pagament$ 
di quello debitOyfi comi io foyinfin che dalla Muf a mi vem 
g a qualche foccorfo : il che di rado fuole auuenirmi , 
meno quando il bifogno è maggiore . Ma come for\a d*oe 
culto amore ha nafeofa la verità a V,S.d oue ella mi pr$ 
gia^e mi l oda,così verijftmo fi fa conofeere il predetto fu9 
affetto verfo di me : col qual e le giuro, che mi fi ha tanta 
obbligato ^che fin che io non le dimoUrOy per qualche vicu^ 
qual che vino effetto di rifponden^a , mai non mi acquete- 
rò per ifeufa eh' el la n accetti. Credami, che io corto feo 
troppo bene il vai ore, e la bontà fua : e che tutto cih eh* el- 
la dice del fatto mio, così in ejjo fonetto, come nella lette- 
ra al noiiro Rofftydi lei effer non pur vero, ma fcarfo an- 
cora . Come che fia io m'ingegnerò yC mi sforzerò anchtJ 
fer amor fuo, poiché non pojfo con altro rigore rimeritar- 
la fii farmene degno in alcuna parte ,per conferuar la ri- 
putazione al giudicio fuOyil quale, per onorarmi ^ non hcL» 
curato di fcredìtarfi,e hammi in fatti onorato : douenda 
la fua bella compofitione ad ogni modo paffare a fecole , 
nel quale potrà nafeonderfi, che troppa affe^one le abbia 
il giudicio offufeato , Keflole adunque con perpetua^ 
obltgazione di tanta fua cortefia, e mele dono per ferui- 
dorcy e baciandole reuerentemente le mani , le prego dtu 
chi può dare ogni bene , inte afelicità. I>iFsren{tj 
dì z.di Gennaio, tsSs • ab Incar, 




Li onardo Sai uiatu 




Rifpoita al Saluiati * 


I Z fonetto,ch'io fcrijft a V, S. ferd{a dubbio eontiens 
piu verità^che^beUeXf A: ^ quando pur fuffe bel- 
lo in alcuna parteyè folamente bello in quanto egli 
è vero : non hauendo altra belle'^za di quell che 
col vero gli fi communica , Ver pagamento di quai 
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f or a ci verjl evMno pc& &opto due righe della fame fa ma 
no di y. S, ma alla generofità del fuo nehile animo non 
hall a d' hauermi honorato con *una fi dotta, ó* amoreuOf 
lijjtma lettera, che anche accenna di volermi ri/pondercj 
in rima . La tardanza delle Mufe non argomenta grado 
d' ingegnoso di dottrina, ma pratica tralafciata di quelle t 
^ in V.S, non è marauigl ia ,• meìitre ritirata alla fpecu^ 
latione della poefia , ha cercato di ftahilirla fua fedcj 
con regole faldijfime , perche ne venga al Mondo poi leu 
pratica ficurayfy^ perpetua . La promijfioneyche ella fa 
allo flejfo mio fonetto potrebbe fortire , quando da V»Sn 
con mano amica ventjfe collocato in partendone, per gui-- 
derdone di hauer detta la verità , participajfe deW altrui 
gloria : ma per fe veramente non vai tanto . Ha fi ben 
potuto lodar V, S. ma non honorarla . Vamor mio ver- 
fole fue virtù nohtliyCome d'obbìetto nobili jfimo,ig perfet 
tiuOyCome atto dello' ntel letto, non ha potuto abbagliarmi^ 
*sna illufharmi : ne formandomi egli bellé^a , me Vheu 
dimofirata magpore , ma mi ha renduto quella appunto 
nelle fue proprie mifure, ond'ejfo è formato . Però fcj 
da queHo ( efiio noi sò ). rifui ta ohligo,non curi V,SM pn 
garlo con effetto,ma con affetto, pagando amor con amore: 
Ó* riputi di hauerlomi pagato , fy* dimofhato infiemo 
nella fua bellijftma , ér cortefifftma carta . Sarò io per- 
ciò m perpetuo feruitore del Signor Caualier Salutati , n 
'cui e mio debito di feruire , non meno perla chiare'^^^^ 
del fangueyche per lo merito del fuo molto valore ,aV»S. 
m' inchino bacio le mani , pregando alla fua molt$ 

lllufhe per fona falute,fy vero contento , Di Napoli 

il dì /. di Febraio . / sSs . ah inear. 
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Cammino Pellegrino . 


j ' ■ AIl’Attendolo'* ‘ y'. 

H o fermo al Sig. Pellegrino quel che oeeorttJ 
intorno alla Crufca.e col figuente ordinario, 
ne darò miglior notizia . lo ho da rendercj 
infinite grazie a V.S. delle lagrime di S. Pie^ 
rro,le quali non ho potuto contenermi di non 
leggere in q o . orctomora che babbi hauttto a dirmi l’vfi* 
xto,e fare l'altre cofe opportune della vita . Mi han ca^ 
'"'Hate le lagrime dagliocchi in tanta abbondanza » che i 
t6na marauiglia . Ma che tarda li mie Sign, Attendolo a 
far vedere i fuoi diurni frutti al Mondo t V.S.haura n 
'quella ora veduta l'ora\ione funerale del Sig. Caualier 
iàluiatitpero non le dico altro , La fupplico,che perdoni 
alla breuità,che tra i pefi della quarefima, & il volerzj 
' olf inat amente por fine alla mia floria > mi truouo occu^ 
poto, pili che io non vorrei, e pitiche io non pojfo . 

A V. S. di tutto’ l mio cuore batto le mani . Di F irenU^ 
il Ji i g . di Febbraio, sSj . ab Incar. 

o !>•• • ' 1 , ' Scipione Ammtfat*é 



t'.v ■ t . 

Rifpofta airAmmirato . 


H Ora i fatto, o al meno i vicino À farfi vn bel 
fereno, Sig. Ammirato: del ficuro non è que- 
fio fenza lo fptrito di Dio , che fi e fermto 
dell'aura amica di V. S. & d’interne infiira 
tiont,htc eli mutaiio dextera excelfi fatta in 
t.iicfii animi illufiri,atti,ér f oliti a ricetter Iddio, ^ neU 
lo intelletto , e nella voluntà . O quante cofe belle fon , 
"'venute ad un tempo da Firen‘{e paradifo del Mondo . 

La lettera Jei M. llluflre Sig. Caualier Salutati pientu 
d'inefprcjfibilc accorteTX/», ^ eortefia ; oue quefi'huom» 
dittino vien qttafi Luna alle maggior vicmarl{e di qua 
giìf , per abbracciarji col nolhro Endimione : il foglio di 

Signore 


Signori Accademici^ che fi fanno intendere di voler ceno 
munte ar fe flejfi al Pellegrini, aggregandolo: ^ egli dice 
4 ìumilmente,chè. per fe noi vale, ó* H f altre a tan^ 
to grado farà gratta mera, ^ io fo chiofa che quefii Si-- 
gnori fi moftrano potcnnjfimi agenti , mentre attraheno 
alla lor natura fuperiore vna inferiore, che non pajfa, ne 
fi megliora fen\fi Vattion della fuperiore i fp coyt fuoco 
Ai amore trasformano in fuoco il Sig, Camrnillo 
timamente t* venuto il foglio di V» S, che con tanta tene- 
reXfjt efprimc l'affetto del Sig, Iacopo Salutati : piaccia,,^ 
a Dio, che rtfpondano i me\t a i fini, che nulla più ,* ét 
■che fi effegua ogni co fa con decoro . Io mi ritrouo ohltga- 
to in vniuer fai e cC Sig, Accademici per vno , o due luo- 
ghi ,oue vengo fauorlto dall* Accademico Infarinato:mi 
'gioua fapere a chi habhi obitgo p artieoi are, dito qual fia 
M nome prop io di quello gentil* huomo , Vidi tumultuo- 
f amente la replica fatta all* Apologia, che fu in poter mio 
poche bore : ma mi partte vitiace,ér terribile . Mi feufb^ 
%£on V,S, della tardanza delle l agrime di Pietri , perder 
che effendo con fgnate, molto ha> al Sign, Prancefeo Btoo- 
■nauentura , non fi penso al porto , del quale poi fattoi 
menticne dallo, sleffo , per occafione d* afpet tarlo franco ; 
certo per non vfar mala creanz.a , non fe gli mando : il 
Sig, Cannili 0 al prefente darà fpeditione a quello , cht^ 
non trouaffe fpedito , Per vn altra carta mi.riferbo ri- 
fpondere a V,S,in alcune materie che fcriffe al Sig. Primi 
cerio, mirandomi con troppo amore . La ringratio infini- 
tamente, ét mi doglio de* danni della homai patria fua, 
per la morte del Sig. Pietro Vittorio maclìro commune » 
^ de* prefenti , ét degli affenti : afpettiamo di con fol ar- 
ci con laoration funerale , che fa il Sig. Lionardo Sal- 
utati . Non poffo più, le bacio con riucren\a l e mani • 
Di Capua à 5, ^Mar%o . isSs* ab inear. 


Cìouambatiifa Attendolo « 
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V'^ AlPclléjgriiio • ~ ^ ^ 

■ *' 

Oflrti Signorìa con la faa lettera del frlrHi 
di^ueflo mefe (che non fapreì darle pik 
degna lode, che diri e fica ) mi va di nuoue 
ftrignendo con maggiori obblighi alla rara^^ 
fuacortefia. Le confeJfo,chefi come inogm 
' altra co fa le cedo di buona voglia , cosi in quella milo" 
•feto vincer mal volentieri . Pure chi fa,che gualche vol^ 
ta non mi fi presH occafione di feruirla ì L altra fera^ 
in camera del Sign, Iacopo Saluiati f enti leggere ducj 
•fue lettere jVna al Kojfi,e Paltra al Sign.ulmmirato,^ e ap* 
prejfo vna del Sign, Attendolo pure al detto Ammirato * 
che tutte furon commendate oltre modo di bellona, e di 
cortefe proceder e, e degno di gentiVhuomo . Kimafiiofpt 
T^almente tanto innamorato della oentileTfil^ » e della^ 
virtù del Sign, Attendolo , e per talmaniera obbligatiti 
gliiper li fauori, che mi fa in detta fua lettera all Am» 
mirato, che fe non auejft temuto d'ejferne riputato profuu 
tuo fi , mi farei mojfo a fcriuergli di preferite, fingr^a» 
done fua Signoria . Ma ho auuto per piu modefto il pre- 
gare V»S,che paghi per me questo debito, e non folamen 
te per parte mia , ma come co fa oramai di fua propria 
giuridi^ione , a efio Sign» Attendolo mi confegni per fer^^ 
nidore fe di futile, al meno volonterofo, e conofeente delly 
qualità fue fingulari» Il Sign, Ammirato mi fauori a 
nome di V, S, tTvn volume dell a fua Replica, che fu da 
me letta fubitamente,e paruemi parto di sì gran padre. 

. Bacio le mani di V- S, prego lei,che mi comandi,ed il Si- 
gnore Dio , che (e doni felicità . BirenP^ di 12. di 
debraio, tsis» ab Incar. 
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[Rifpòfta al Salulati . ' ' ' • ^ 

H AueneCto V,S» ( così richiedendo il fuo meri^ 

il mio douere ) in luogo di fingolar pa* 
dronejper debito di riuerenz^a, dourei farle^^ 
buono quanto ella in quella fua vltima let^ 
^ tera mi fcriue , ma perche altri potrebbeJ^ 
dò attribuirmi non a riuereri{a,ma a profuntione ^fiami 
conce jjoych' io a lei contradica mvna fda parte, V,S,con 
bcllijjìmo artificio di cortefì parole, vincendomi fimprtJ 
di corfefia,fi chiama vinto , Ó* quello che importa piti » 
vuol fare apparir V obbligo dalla parte doue non è , 
che obligo può ella hauer me co, ejf end' io /oggetto di niun 
valere ? Ma qual* obligo non pojfo io hauer col Sign. Cìm 
ualier Salutati, per fona di tanto grido, ^ di tante quali* 
tà ? Detto io a V.S.non filo per la generale obligatione, 
che ogni animo nobile dee Itauere alle fue rare vtrtu,mm 
anche per molte grafie , che nel particolare ho da lei ri* 
ceuute , Infin da quel tempo, eh* io flampai il mio Dialo* 
go a Vireni^M Sign. Ammirato mi fcrijfe,che V. S,s*op* 
pofe agli Academici dellaCrufia, ÉT che fu dt parerei, 
che non mi fi rifpondeffe con tanto rigore . Hot vorrei 
forfe,che atto cosi genero fo,^ degno di lei,vfato per huo^ 
mo non cono /cinte, habhia io potuto pagare con vn finet 
t uccio f con vn finettuccio poiricompen/ato con.tanft^ 
pretto fe righe dt due lettere, piene di fipr abbondante tot 
tefia,^ amoreuolijfime dimoHrationi ? Et bora vltima-- 
mente, pubi icandofi la mia Replica, non ho io hauuto per 
certijfime auuìfi, che V. S. e Slato vno de* difen/ori della 
mia cau/a,fatta in piena ragunanza de* Sign. Academi- 
ci ? ^lueHi vffici d* animo nobilijftmo fatti per me^ doue 
per auuentura ne finì) immeriteuole , non hauendo io a 
lei fatto feruigio ninno, non m. staranno per fempre fi/ 
fi nel core f non mi legheranno di catene indijfol ubili t 
Dall a mia parte dunque, Sig. Caualiero,} Vobltgo,^ non 
da quelle di V. S. olir a dette grafie fattemi,hauendo' ella 
degnata la Jua f amo/a mano a far mentione di me ^ ^ 

sale- 


0 celebrarmi per epul eh’ io non fam.JègM dà neceffitìi , 
che me nhabbia fatta tma maggiore , cuìè^he il mu no- 
tnchahbia per iei vita ne futuri fecoli . Hor tptefiai 
veramente grana fopraogn altra patta Ja epuUe ^ fa 
ben io fofftvamto ptk the'NeBore ytton haurei potuto 
gtamat meritare , ne atpusiarmi giamai ^maho potuto 
meritarla,^ farru acquiffo col me^o di V.S.a cui, come 
debitore d’obligo eterne , eternamente conuerrà che relH 
obltgate . 

* Fer adempiere il comandamettto di V. Sfeci io dono al 
Sig. Artendelo del fuo amore,come di cofa perìojijftma, 
^ forra : della quale altri può partieipare, ma non di- 
f^rre i CT p^b non dt mia giuridittiene . Il Sig. Atten- 
dolo ha fatto tanta sTima del dcno,quanto fe Ufojfe fato 
dottato vn cappello,^ perche ferme a V.S. altro non dtco. 

La mia Re^tea , la quale non hebbe tempo dt darfi in 
colpa d alcuni fuoi falli , che per propria pajftone furo- 
no da me giudicati modesti , parendomi lecito di hatter- 
gli eommefi per ragion di difputa, f arrojfa, cosi per le lo 
di datele da V. S. come per hauer per padre perfona di 
chiefa . S‘eUa è incollante , non ojferuando in ogni fua.^ 
forte la modeHia da lei promejfa ,fi contenta di fame.* 
la penitenza . AV.S. riuerente bacio le mani , Ó* 
go dal Cielo felicità terrena , ^ etenuu ^ Di Capua il 
dtjo.diàdarzo. isis. abjncar. 

i • . V * Cttmmillo Ftlleptno . - 



A BafUano de’ Rodi » 


S ono tanti i fauori , ó* be patie , ch'h ricetto da' Si- 
g/tori Acndtmici della Crufetu , daV. S, nelltj 
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fut lèttere , che quantunque ie fia NapoUtara di pom 
tria , benché non in tutto di co/ìumi , in queslcu par-* 
tcj di cirimonie^ , mi contierra cederei a perfonej 
non molto cirimoni^e . Non è la lettera ch'io fcrijft a 
V. S. degna di quelle tante lode, che da' Sig. Academici , 
Cr da lei le fi attribuifeono . '^eUo fi, pojfo con verità 
dir e, eh' ella fu vn vero ritratto della voi onta, ó* dell' a* 
nimo mio verfo i Sign. Fioreruini : i quali ,fe per autien-* 
tura s' incontrerranno in alcuna parte della mia Replica j 
che ad ejfi non cosi fodisf accia, come la lettera fatto ha p 
credanm:,che l’vna, ét l'altra fu fritta con mente fere 
na,^ no offufeata da pafftone alcuna,ne per ofibfajne per 
honor riceuuto: ma della loro diuerfità e cagione lo filler 
di procedere altrimèti nelle contefe delle difpute,/^ altri 
menti nelle cotefe di cortefia.Con tutto ciò, ifO non fapejfi 
di certo, che farebbe sfato difcaro.non che grato a detti Si 
gnori.haurei per vn mio, forfè non vano compiacimento ^ 
dato al fuoco tutti i volumi della mia Replica : de' quali 
fi mandano dieci a Firenze, perche il Sign. Scipione Am-* 
mirato habbia a compartirgli fecondo il bi fogno c&* iu 
particolare ne doni vno a V. S. Mora che finite quelle di 
fpute, quando a me fia caro,i Sign. Academici habbìano 
inttntione di dichiararmi di lor collegio, che altro dirò, fi 
non che queHo farebbe vn fauore veramente fopra ogni 
mio merito, poi che il poco valor mio non vale d’cjfere ac-* 
colto fra tanto fenno f Bramo però, che prima, che fi 
faccia quefta deliberatione,s' intenda vn mio penfiero,cht 
potrebbe forfè piacere a' Sig. Academici . Reflamiadi- 
re,che fi come io cedo nella contefa delle difpute, ^ nelle 
cortefie a detti Sig, che non cederò loro giamai nell' affet- 
tiene , la quale,fi come ha hauuto cominciamento da me, 
cosi finirà in me,cimunque la cofafegua. Mauro fem~ 
pre i Sign. Academici in luogo di colendifiimi padroni, ^ 
cosi V.S.acui di pari mi obliga,^la uirtu,^ la cortefia. 
Mi proff'ero di riferuirla in ogni occorrerfia^non meno che 
tutti altri detti Sign. a' quali con lei tnfieme riuerente ba 
eio le mam,Ò' reffo pregando il Sign. iddio per la ccm* 

ptuta 




^ta fe1ìcit*,& glori» etem» di Uf rum . IH CMfuà, 
UH primo dii ebr aio. ists. ab Incar. 
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CamvuUo Itllopiao . 


Al Pellegrino . 

D m Sign. Scipione Ammirati fui faturito /tor 
dine di F.S. d'vna copia flampata della fitM 
Replica^ poco dopo d’vna fua lettera , chtj 
Vvna,e Coltra lejft C altrieri t^li Accademici 
della Crufc»,che per ^ fio fermgu) portico 
I or e, fuor de’ noHri ordini, tutti jt ragunarono ini or refi- 
denzA : e durò la lettura,fenza mai interromperfi.dalltA 
venti ore.infino alle tre . La lettera in cortefia, e bellex^ 
xjt fu riputata in tutto fimile all'altra, ch’ella mi fcrijfe. 
La Replica dotta, accorta,arguta,e m buona lingua : e do- 
ote par tua, che tal volta piccajfe vn poco , due fcufe da 
fuoi fpexJali amici furono allegate per lei . La prima.» 
Cejfere V. S. fiata punta : la feconda, l’auer già l’ope- 
ra fatto' l torchio, quando Carnicina s’incominciò. Final- 
mente dopo lungo ragionamento , mouendofi majftmamen 
te gli animi degli Accademici per quefia fua vltima.» 
lettera,fti fiabiluo , che al riguardo della conte fa doueffe 
preporfi la cortefia, fofiencndo con pacieri^ alcuni, opic- 
thi,o ripicchi, che fien forfè da nominargli, e ficereqf 
fe di rìfponderc alle ragioni . Aurebbon volutogli Acca- 
demici , che l medefimo Infarinato, che aueua rifpoflo al 
Tuffo , pagaffe quefi altro debito : ma egli noi vorrebbe a 
niun partito , fi perche fi truoua ora molto occupato , fi 
forchi le lettere,che di V.S. ha vedute gl tei' hanno renda 
to fi affezionato, che ne anche con le ragioni non vorrebb» 
centra fi or foco . Furo domandafera ì tornata ordina- 
ria dell Aecademia.e dourà, crede, de^iberarfi,fed egli , » 
altri ne debba t>rendere il carico . Ma prendalo chi fi 
vegliala Orufca.fe non potrà vincer nel rimanente, fin- 
irà 


dier» almeno dinon reiiare al difetto , come dicono , di 
creatila . L’ejfere eUa,e‘l Sign.Atfendclo depritta in no~ 
Uro collegio , farà del tutto a lor voglia . Il finir la lite 
col Taffo^non è in arbitrio delT Accademia : poiché fide- 
gliyO altri repltcheràfarà coftretta a fargli rifponder%j t 
JE dico altri, intendendo di galant’ huomini, perocché nc-* 
a pedanti,ne a plebei non fi darà rifpofia ^ perfona del 
nofiro numero, ne da altra,di confenfo degli Accademici : 
fi che i si fatti fi vedejjer per auuentura mettere in fot 
fola, fieno ficurijfimi , che la Crufca non ci awà parte ; 
^luanto al Tajfo , l'Accademia reputa infino a ora d'ef- 
ferfi rif entità a fuffìcienx.a : e nonfoprauuegnendo naoug 
cagioni , non ^ per entrare in altro. Ma egli fi è mal con^ 
figliato . E fi eglino altri, che fia per lui , hauejfe prefi 
altro modo, farebbe ageuolmente la medecina vfcita dal 
la medefima mano,chegli aueua fattala piaga . Aueua 
in Firenze parecchi amici, e tra gli altri il Si^. Caualier 
SaluiatijCol qualcsper molte lettere , sera configliato 

fopra le cofi del fico poema, auanti, che fi fiampajfe: e fi 
io,che ejfendo egli cortefijfimo,volentieri,in quefie fue d^ 
ficultà,l' aurebbe aiutato, e trouatoei qual che riparo , che 
ciaf cuna ci hauejfe il diritto fue . Ma egli,o cH fcriue in 
nome di lui, ha f tmpre fatto a peggio fare, non confide- 
rando,che deìl'offefa fatta a vn popolo, eziandio agli huo 
mini d'alto affare , non che alle priuate perjhne , non è 
vergogna a fcufarfi . Ma lafciarùio il pik oltre parlar di 
queftoìio ringrazio V.S.di tanti Jpeziali fauori a me fot 
ti, e me le dedico per feruidore,e Supplicandola a non la- 
fciarlamia feniitu o\tofa, le bacio reuerentemente lo 
mani,e pregole fuprema felicità . Di Firen{$ dtii. di 
febbraio rjSs . ahlncar. 


Rifpofta a Baftian de’ Roffi . 

,« »y *jiuuifo datomi da V. S. della ragunari{a d/ 

. ■ Signori Academici della Grafia in l or rejìden^ 

• I dèlia lettura della mia Repl tea , 

P ^ la quale afioltata con pace, dopo lungo ragio- 
namento fu conchiufo di voler preporre la cor 
tefia al riguardo della contefa, mi ha veramente portato 
grandifiimo piacere : poi che dalla toleraruJt di qualche 
mia,per ragion di difputa,dirò cost, comporteuole ardite^ 
XJt ,fin fatto ficuro di poter continuare la mia firufiu 
ctì detti Sifft. & che Vamor tra noi cominciato hahb 'ta a 
erefeeredi giorno in giorno , ó* non a mancare, . 
memoria folamente Mia» cortefia vfatami da V.S.CP da^ 
tutta l’Academia i fiecialmente dell'honor fattomi 
dallo Infarinato nella' hfpofta alla Apologià^ del Tajfo , 
otte mi celebra per quel eh' to non fono . Pero o egUt ® ul* 
tri y che haura il carico di rifpondere alla mia Replica^ y 
potrà non filo ribatter tutte le mie ragioni abbatter, 
la for\a degli argomentt,ma, richiedendo cost il bifegno y 
in alcun lucgo di cjfa Replica , rintuzz,are anche il mio 
ardire , che a me bafta,che V. S. il quale ragfina col fio- 
to,dy con lo fpiruo dell'Academia^habbia tratto dMa 
fchiera de' Volgari . Haurei volute, che la mia Replica^ 
non haueffe hauuto ninna delle qualità , che V.Sd attri- 
huifce,pur eherihauefje hauuto vna fola, ch'io pedana 
doueffe hauere , Ma fi da vn canto pojfo dolermi, che.^ 
il proprio affetto m'habbia in parte ojfufiatigli occhi del- 
la mente, pojfo da vn al tro rallegrarmi , che la' mperf et- 
tion mia habbia ritrouato qualche difefa,^ ifiufa appref 
fola bontà , fy gcntile\xjt d' alcun Sign. Academico : il 
cui gtudicto,fenKa fallo ,farà apparire il mio fallo mi- 
nore . Scrijft al Signore Scipione Ammirato,che douet^o- 
fi dar fine alle conte fi tra me,^ F Academ'ta, haurei defi 
deratOyche hautjfono hauuto fine etiandio le contefe tra^ 
PAcademia,àp il Tajfo . Scrijfft ciò , non come interejfato 


' del T affo ytie per porre eondhione^ma coinè nelofi dipaee^ 
(3* huomo di Ghie fa : Che fo pur bene , che tutto che fi* 
mili gare tra letterati pojfano da vn animo compofto ef 
fercitarfi fejpia incorrere in notabil peccato^ nulla dime^ 
no il mandarle a Inngo^^ t accrefcere f degno fopra fde* 
gno^puo cagionar Nffefa deWhonor del projftmo^^ tl dì* 
feruitio del S/^». Iddio . La prudenza è virtù , cornea 
V. S. fa meglio di me^ della quale può valerfi fol coluta 
che perhahitola pofsiede i il poueroTaJfo noH firitro* 
ua in iftato di poter fene valere ; ne io voglio entrare ,/i 
innanzÀ la fua difgratia fe ne fa valuto yO fonò $ dirò 
fol quefioy che benché chiaramente appaia hauer egli offa 
fo i Sign. fiorentini nell oratione da lui finta^^ attribuì 
ta al padre , che hoggt, come poco prudente fia degno di 
qualche feufa^éf* come perfona valorofa^ma miferabile^ 
fia degno di pietà . fero s' egli alla fua piaga non ricer* 
cUyUe fa ritrouar la medicina dalla lancia d'Achille , il 
perdonargli ( dicendo ciò con ogni riuereruca ) farebbe Itu 
vera vendetta d'vn animo generofo . Non dico perciò » 
che perf aerando il T affoco altri per lui nella oflinatiork 
del contender e yche lAcademia non debba fare a difefup 
non ad offefa quel che a lei conuieHe . Per qusfia vi ti ma 
YÌfpoftajche fi farà alla mia Kepi icay finir anno del ficai 
rote noftre contefcy^ allora io dimoftrerrò tC Sign, Aca* 
demici quanto dalSig;n. AttendoloyC da me fi tenga a gh 
ria r effer deferirti in lor collegio . E s' io farò loro inutil. 
feruOy il valore del Sign* Attendolo ricompenferà la mia 
debo!e\fa , Rimane ycheV, S. mi fauorifea dibaciar U 
mani in mio nome al Sig, Giouambatifia Doti dignijjimtr 
Confilo d'amendue V Accademiùy ^ così al Infarina 
to di cui non fo il vero nome , é* a tutti altri Sign. Ac a*, 
demici , a parte de' quali io non filo fino in obligo per 
buona creanz.a,^ cortefia v far ami di parole , ma anche 
per effetiiyc!^ chiarijfme dimojlr anioni d'vn vero amore • 
aV, S, non fo che dirmiyfe non che allorayche ella mi ade 
prerà m alcun fuo firuigiof^ipr onderò ardire di adoprar 
lei . Li bacio U mani^ con pregarle da chi può dargliele 
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0£m hene • Di Capua il 20. di 
^ JncforMt. 

- Cammillo Pelleffino* 
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• Rifpofta al Pellegrino. 

• / 

S Abate non potei rifondere aV. S, per Pejfermi 
frenato •vn poco indijpoftoye oggt^ che mi s*è rad., 
doppiato l* obbligo, mi conuien farlo con brenità , 
per douere andare a incontrar quefto Eecellentif- 
fimo Principino di Parmau . Dico raddoppiato 
V obbligo, per Pauermi richiefto gli Accademici della Crn 
fica, eh e trouandofi fucr di qua il lor fegretario , che però 
tofio fia di ritorno, iole rejcriua parecchie righe per lui . 
Vegga adunque, che [ufficiente pagatore io farò,diducj 
paghe fame vna fola, e quella non fol amente tardi, ma, 
fcarfa : benché in ogni modo ella m'abbia ridotto a taltj 
€on le cortefie,e viueX^e de' fuoi concetti, che vnica rispo 
fia mi fia rimafia folo il tacermi . Così far potejfono 
gli Accademici il fimigliante , intorno alle cof p della Jua 
Replica,come farebbono dijpofiifsimi a così gencrofa rtfo^ 
licione di rinunziare alla lite , per non perdere [eco in^ 
tuttodì corte fia. Ma poiché i loro ordini non lafcian far 
loro, in quefia parte, ciò eh' e' vorrebbcno,fiudierarmo al-, 
meno, che fi conofca,che l'hanno defiderato , E perché il 
riguardo della mùdefiia,e dell' amicizia leuerà vna gran 
parte della viue^za alla rijpofia, ch'ì fiata commejfa al 
lo' nf arinato, a quel medefimo Infarinato, dico, che riipofe 
tUr Apologia di T orquato Tajfo , fi feguirà in ciò il con-- 
figlio del nofiro %ign,Attendolo, poiché egli ci affieura, che 
V, S. ne farà contenta, e fiamperannofi dietro al libro le 
lettere di cortcfia,le quali efeuferanno V Accademia ,exa' 
V,%, per mia credenza, far anno non poco onore . Ho chix->' 
moto nofiro il Sign, Attendolo, quando per mez\o di lei , 
mi trtepuo nouelUmente fece a parte nella pofejfione di 
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ttfbh fi preXjofo : fi che farai/mo per Sig. Pellegrin9,tiif*. 
ti gli obblighi dall a mia parte : in ricompenfa de' quaUf 
fe piu oltre non potrò fare, aura V. S. vna pronttjjinuu. 
corrifpondenz.a d' affezaone,e di volontà, non fol amenità 
da me, ma da tutti gli amici miei , ^ per confeguenx.a^ 
da tutto' l corpo della priuota noftra Accademia: per la-> 
quale non iftarà d'accettare il configl io , ch'ella ne dona , 
intorno al por fine alle contefe con effo Tafio : dell e qua^ 
U,ad ogni modo, corr^ ella diffe , per altre f ite , refieranno 
appo molti fempre diuerfe l’ opinioni, tjfendo quefie cofij , 
probabili, e dialettiche, e fenica certa diffinizione . eve- 
drallo V.S. in ejfo medefimo Infarinato , il quale in altre . 
Jue fcritture,doue da fenno fauellerà di cofe di poefiaf» 
rà in molte cofe contrario a quelle,che aura detto,per ra-> 
gion di di jput affienendo i detti deW Accademia . ^acie 
le mani a V.S. e pregole felicità . Di Firenxa di 
d Aprile, tsi6, 

Lionardo SalnioH 

t " , 

All'Aitimiratd * 

I O non hebbi tanta forte‘{jM,che non mflmbtaneàjfi 
nel vifo,mofirandomi il Sign. Cammillo la lettera 
di V. S. nelle parole del Sign. Lionardo Saluiati j 
che quei Stgn. rttrouajfero poca fodisfàttione nelle 
maniere della Repltca : percioche in ogni modo fi 
dee temere lo fdegno d'vna Academia. Per quel chLi 
t*e tocca a me^ ringratio molto V. S. che andajfe di nuouó 
benignando gli animi, ^ ringratio Iddio, che in quel giu* 
dicto rigorofa dell a congregatione , fìrgejfero amici per le 
amico ( come ferine il Sign. fegretario ) ^ ‘ùenijfe con» 
chiufo, che fi hauejfe a rifonder cortefemente . Signore 
Scipione, giuro a V. S. la iperanx.a d alcun frutto di mct 
te fatiche negli fiudi di go. anni,fe non che fuanifea in 
tuth i che vfeendo la rishofia dell' Academia al dialogo 
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ielVtUephà , tm di veder M gli óeebi i fun€ 
rsli del mio nome^prima mo tocche nato ,* o portarfi mi- 
ferabilmente per la ItaliafiHunque fuffe portato quel li- 
hro . Et pur V. S. mi ejfma a mandar fuori l e aperta 
mie ì non fache han minacciato il Mufeo ì ér In cento 
luogln rispondendo , han fatte le prime impresomi deUt 
mie deiole\^ nella credenza di ckn non l e fapea ì Nom 
fo per quefio 9 fe debbo chiamar buona,o mala frrtuna^ 
che il Sign, Academico V Infarinato^ 0 perche difiratto in 
altro fù pure perche ritratto da immerga genttlexPLoJoah 
hia la primiera volta ricufata la cura del rijpondereicho 
tho o/eruato nella propina al Pellegrino^ Ct f me/u" mo 
tiyir ne lumi nondimeno horribili della replica alt Apo- 
logia. lo defideraua di fapere il fuo caro nome ^ él 
fcrisfi già per t altro procaccio aV.S.ét non ne ha ^ ri- 
fondendo al reftOy tenuto ricordo . Ma che aU'IrfartUa- 
to non tocchiy e fortifca ad altro figlio d* Apollo d^ accettar, 
quefio pefoyil quale noi recandofi per auuentura a giufii-^ 
tia , 0 pure non curando vfàr meco generojita , mi lafii 
per li luoghi della prima rilpofta dilacerato quafi Uippo 
lito ; voi Sig. Ammirato, principe degli Storiogrofi del fe- 
eol nofiro,non degnar ete nella ftoria Piorentina , con de- 
ftro appicco farmi vn bello epitaffio ì Dite di graxàa,che 
i Sign. *Academid della Crufca, prorompendo tal bora ad 
ira, non degna d'intelletti nobilisfimi,vccifero uno innocen 
te : vccifero con la penna V Attendolo ,mentre fe ne fta- 
ua ojferuando le bellezjce,non mai a pieno off truate, del 
P errar cayper guadàgnarfifa gli altri fini J>a gratta del- 
la natione . Bacio a KS/& al Signor Don Bìmardin» 
de' Medici le mani, a cui,fe in qual che modo piacciono It 
mie rime , piaccia anco in ógni modo accettarrm per fer^ 
oUtore • Di Capua d zo. di Mar^ . • 
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Al Saluiati. 






L *Humttmtk di V.S. molto lllufire h» tolti Mietici 
ni rìguardi^che impedinano perhora il defidi* 
rio, quantunque ardente , che io hauea d' entra* 
renella feruitùdi lei ad vn giogo col Signor 
Camillo . ^efii , ejfeguendo il fuo common* 
do, ridusfi prima le forte cortefisfime dello fcriuer di lei 
a quei termini di riuerenxji che poteano vfcir della finn 
lingua,^ riceuerfi dalle mie orecchie, quefie, dS' quella of 
feruanti del f uo gloriofo nome , ^ mi dijfe, come io ha* 
Uejft fatto acqui fio della gratin di tanto huomo -, & poi 
mi communicò la fua humanisfima, ép cortefisfima letti 
ra . La ringratio infinitamente del dono, che mi fa gran* 
disfimo, ir doppio ; per cicche, oltre che tamicitia fua, chi 
riceuo come 'di maggiore,può honeftar la mia vita} la folà. 
fua carta famigliar e, oue fi e degnata fentir di me, quel, 
che io non Jono,mi renderà fempre vino, già ficuro, chO 
Xriueranno i parti del Sign. Caualiero,Ìr quelli, oue fii^ 
ra maggior vìta,ig quelli, oue minore }non potendo la pià 
regolata penna del fecole, o all' appenfata, o pure impefi 
fatamente delinea/ altro,che immortalità , Àll’incontri 
comincio io co quefia ad obligare a V. S. tutto Vejfer miói 
con f eruith così pgtfetua , come anco immacolata negli 
fcrttti , nelle parole , ér rse' penfieri ,* tutto che la riputi 
per fempre inutile ; ét u darle il tributo di rif petto t ét 
di maggtoram.a, che debbono al gran Saluiati non foto i 
letterati della Italia,^ altra, ma coloro etiandio che fo* 
no amatori delle lettere . Chiamerollo maefiro commu^ 
ne , fign. mìo partieoi are, nel valor di cui , non meno 
che nella oration funerale,puo eonfolarfila patria, ét il 
Mondo, dopo la perdita di Pier Vettori . Per così buontj 
nouelle defidero piu che mai al V apportatore felice riufei* 
ta co' Sign. Fiorentini , ét S^à mi rallegro del propor~ 
tionato me'{p a tanta alpett ottone, ejfendo fiata accettata 
la fua replica con genero fa toleranza,<iy ifcufaicome ope 
rafie non amica , almeno d'amico . Hora sì che (fiero che 
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tAcademìa con quelle braccia herculee»eon le quali 
ella abbattuto Camillo nel dialogo , riferì o bora con for- 
Xafer auuentvra maggiore nel replicar della latta , con* 
txa forze nondimeno infuper abili ilhabbia indietro a vin 
cere ( ma piu nobilmente , ó* impor fine allalke) 

eftogliendoloyér leuandol o in alto a gai fa d' Anteo: ^ la 
fua morte farà pretiofa , quafi la morte^ che vierTdetta 
del bacio. Già che fi riceue grado famente nella loro 
amiftàyper confeguenza fi riceuerà egli honorato : fem^ 
fre intendendo col decoro di chi l riceue . Et perche il 
merito di quefto non pub nafeere in tutto dalla condition 
della replica fcritta nelt amaro dell e fue piaghe , Ó* 
trouata quando cominciarono ad addolcir fi , fiotto il tor* 
colotfy^ ( quel ch'importa piu ) inalterabile fiotto il fiig^ 
gello de padri riueditori ,* ma dalle piene, Ó* humarùfà 
me g^ufiificationì deW autore , che appaiono per lettertj • 
fcritte a diuerfi i quefie potrebbono mofirarfi radici di 
quel frutto , che hanno elleno veramente prodotto negli 
animi delle Sig. vcfire.Si potrebbe adunque ( cosi parerti 
do a tanto fermo il Pellegrini fel riceuerebbe 
fauore ) far publico quel eh* e priuato,collocando quelle 
famigliari dietro al volume . In quefio modo conofeereb* 
he il mondoyfenza piu alfiettare procejfo infinito nella li 
te,ff la creanza deltvno, Ó* Itt magnanimità degli altri 
m corrifpondere di vantaggio ad vna buona voluntày 
qual fola fia fatta degna di cortefia nella rispoftaycome 
quefla per fe ftejfa dignisfima,tir per la dottrina y e per 
la manierayche venga feguita da filentio di veneraxÀofte^ 
^V.S. bacio le maniyir a i dottisfimiy^ gentilisfimi Si 
gnore Giouambatifta Detiya cui debbo per ragion delt Or* 
micOyér Sim. Academico Infarinato, a cui debbo ó* per 
ragion deWamicOyfsT di me fteffoy quaìitunque non nefap^ 
.pia il nome , ó* a tutto thonorato cerchio fio riueren{a di 
-tutto cuore . Di Capua d 20. di Marzo. isSs.ab Ine* 

« , r . . Chuambatifia Attemlolo 0 


RiPpolb aU^AttendoIo . 

P < Ercheip non ri/pondesji fUbifatiUnte,e or^rij^OM 
da con breuità alla lettera di V.S. cibati jfaprà 
dal Si^n. Cammillo , che fon certo, che s'accc »- 
munano non pur le lettere, ma i penjieri. ^luan~ 
to io mi reputi arricchito per l’acquifto fatto del 
l'amor fuo , quanto io fimi la fua perfona , quanto il 
fuo fenno , la fua dottrina,il fuo valore, lo Splendor del-, 
la fama fua,la fua nobiltà, con tutte V altre fue condi- 
zioni tutte rare, tutte folenni,tutte chiarisfime, quanto io 
refi confufo per tante fue ccrtefie.per le Jue lodi, per /o 
ftte grazie, m' ingegnerò di manifefiarlo in quell e pochcJ 
mie dance , che io Spero tofto di puhlicare : nelle quali , 
quanto io faccia ftima del Sig. Attettdolo, ó* del Sig .Pel 
legrino,farò,fe non efficace , almeno volonterofa teftimo- 
ttian'^a : e quanto di me medefimo , fi pojfono promette- 
re corriSpondenxM d' affèttuofisfima volontà didi' Accade 
mico Infarinato . Seguirasfi il configlio di V.S.nello ftam 
par le lettere dietro alla ri.pofia , che ora fi darà fuori : 
nella quale penfo,cherefierarmo foddisfactisfimi mi fot 
to della modejlia . lo fono fui montare a cauallo, per an 
dare ad incontrar quefto principe, e alle tante cofe , che io 
vorrei fcriuere a V -S. non farebbono affai due giomi,noni 
che meT^za ora . Non Voglio però lafciare di dirle quejlOf 
che a me preme fuor di mifura,cioe,che le fue farichta 
fopra’l Petrarca, finto affettate qua con grandisfimo defi 
derio, e fono in altisfima opinione : però donile per Dio al 
Mondo,feri{a piu indugio, e aspettine da quefia patria^, 
non folamente grado,e obbligo, ma pubblica riconofeen- 
\a, e pubblica commettiamone . Conferuimi nella fuxj 
grazia,nella qual riuerentemente mi raccomando, e viua 
fempre felice . Di Firenze di 19. d' Aprile. tsSC. 


Lionardo Sol uiati. 


. • *A1 Saluiati 
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: _ - veUh'k fento diVS.ferVcpm, thefarm» 

teftimemo di lei.le fi diede interamente, & 

m ■ f et auttentnra tanto mmr del debito,quan 

M toame ajfentefirendenoncono/citttoilgra 

do del fitto merito, per lo valore,ehe la do t 
' trina,non anco tutta data in luce, naficon- 
de in parte. ^ello,ch' ella fiente dime e faro dono del- 
la fina gentil e^a -.'la ringratio nondimeno infinitamen- 
te , é' teco à ventura l'ejfier nato al- fitto fieeolo , perche^ 
godati priuilegio delle fitte gratte . TaràV.S. ch’io da 
douero mi erga in Jperanza di viuere dopo morte, che me 
ne renderò più fiicuro in vna fina riga,che in tutte le mu 
cofiaCce . Baftaua pur e, eh' io tirafi! tanto del fito nel mìo, 
che la virtù fitta fiacejfie l’vfficio dell’ ahi, & dellamir* 

ra in mantertere almeno incorrotti i parti cadauerofi del 
mio intelletto. Hora che premette memoria dt me ne' fiuoi 
dottisfimi libri , & con iautoritù fina pone ino-^ettat^ 
mente le fatiche mie fiopra il Petrarca ( ch’i infonder lo- 
ro Spirito di vita nell’embrhne del fiemplice bo'f^o , nel 
qual fi ritrouanO ) viuerò per lei doppiamente:cioe in mCf 
^ in lei ; quefto appunto fientirom gli Arabi deltarùma 
humana,per fie flejfia immortale, ér perche vficita vengaj 
cui vrùrjt, ó* in vn certo modo d conttnouarh con l mtel- 
ìigeriU vniuerfiale , a cui affomiglio l’anima glande del 
Sig. Saluiati, maeftro commune . Ci promettiamo il Stgt 
Camillo,& io dal Sir^. Caualiere,à‘ dall' Academteo in^ 
f armato 'ogni fauoret an^ affettiamo H fnuor promejfio 
daltvno,à‘ dall’ altro,o pur da vno fteffio indiuerfie for- 
me, ó* formeremo quefto Proteo nell’ amor nofiro con le- 
gatura,/!! non maeica, naturale almeno , che fiora l amor 

reciproco. Siamo fiuoi, & ci trotterà come fiuoi, ne potrà 

tatuo ributtarci col vero, che non ci gradifica conia corte- 
fia . Ma per ritornare al primo, gli /proni di l'.S. mi fa- 
ranno fientire tanto più degli /limoli df Signori ,^^uanto 
i più Pa/pettar honore,che fiemplice vtilit » . ^en e v^Ot 


thè necejf/triamente CMmìne turdotpercioche non folamej^ 
te mi reftano a fitperare molte difficultà , che mi trono in 
nanzi ejponendo^e disputando, ma vengo non poco impedi- 
todal formare il poetanelVoJferuar del poeta. Ho die- 
te volte confiderato queflo principe, di maniera, che il me- 
todo d'offeruare ogni fua compofitìone porta /eco diece.j 
pnjfaggiiér fonhomainel fine,ma defiderando , percio- 
che nell' imìt ottone, ch'io chiamo attiua , ch'ì vna delle^ 
eonfideration* della decina : mi mancano gli /contri de* 
Prouert{ali antichi : come poi venga egli imitato dd mo- 
derni Francefi,che chiamano imttation pasfiua,^ l'vna, 
l'altra entra nelmetodo,mi fomminiftrano mille , ér 
mille l HOghi le rime di Pier de Ronfard, di Philippes cfE- 
Sportes,^ d' altri buoni da Cl ement Marot in fuori, che.* 
pene fta prohibito . Pormi qui , che fia debito mio direj 
aV. S. che fi tirano a parallelo con Laura as. Signore^ 
dell'Italia,^ fi fcontrerrd forfè cento volte ogn'vna con 
lei nelle doti del corpo,<ir dell'anima . Già è venuto il ri- 
tratto,^ il foglio della vita delle Sig. Principeffe di 
gliano,tpp diBtfi^ano,dellaf»ig. CleriaFamefe, ^ Sal- 
ire principali,^ fi ajpettaua delle altre . Lafcio al con- 
figlio di V.S. Sign. Ltonardo,la determinatiorte: ^ quari- 
do le piaccia,!' eletticne di celebrar in queflo numero alcu- 
na Sig. Fiorentina . A me veramente farebbe gratin di 
pagar così parte dell' obbligo alla nobilisfima , bellisfi- 
ma Firen\a,che per ragion della lingua , per tacere deg i 
altri rifi>etti,che quafi latte diflribuifce ,• riputo non meno 
patria mia, che Cotignola per V origine , Capuaperla 

natiuità , é' Macerata per l'aggregatione . Perdonimi 
V.Sfe fon lungo,che Invoglia di parlar fisco è infinita,!^ 
perdonimi ancofie tardi rispondo, per ragion di molti im- 
pedimenti . Il Sig. Pellegrini.infieme con me, le baciai 
mani riuèrentemente,ér le defideriamo fiomma felicità . 
DiGà^uad 19. di Maggio, \$8C, 

JS'tou 1 itìfia AtttnJUU 


KiQ>o{b all* Atten^olo T 

^ Houereyche come io gli cedo nelle altre eofey j»j) 

B , ceda al S. Attendalo di cortefie. Sono tale,qua^ 

, ■ ^ le ella vuole,perckè, coti volendo, mi faefjere^ 
M A V. S. ma il Mondo non farà eg^ cosi ageuole a 
lafciarJiperfuadere,come fino io,perrÌHeren{À 
^he porto a ciò, che da lei fi determina. Ma lafciamoU, 
ytìi ragionarne . La rijpofia alla replica del Pelle- 
^ino è finita già buona pe^a : ma non s’è mejfo mano 
a fiamparla prima che ora, per appettare quefto M. Giu* 
lio Ottonelliyihe ora e vfcito contr alla Crufca ,fe for/Lt, 
0UteJfe detto alcuna co fa di nuouo , oltr' a quelle del dotti/* 
fimo S. Cammil lo . Il che agli Accadermci non ì parato . 
Sig. Attendolo quefie dijpute dialettiche fé n'andrebbono 
in infinito, e fempre parrebbe che t vltimo aueffe laragia 
ne egli . Ma quello , ch'i ne ferita da vero lo dichiarerò 
( ma tuttauia con modeftia ) nel mio Comento della Poo* 
fica . Lo'nfarinato in più luoghi della rijpofta, che ora fi 
fiampa, figrùfica ejprejfamente Ponoratisfimo concettosa-» 
che tiene il Sig. Cammillo, e V.S. e più il farà ancora , 
doue ne parlerà fenza mafchera. Rallegromi che le fati 
che fopra’l Petrarca fieno oramai a buon termine , e me 
ne prometto cofe ftupende , e cosi gli altri più intendenti 
■della mia patria : che oramtù,quafi a tutti ho letta lagra 
nisfima lettera,che mi fcriue V. S. alla cortefia della qua 
le è già quella Patria si obbUgata, che, come proprio fi- 
gliuolo, confiderà e ama il Sig. Attendolo , e tome prop rio 
ornamento lo riuerifct. Andrò penfando di proporl e qual 
che /oggetto dariceuereil f attor, che V. S. promette a ef- 
fa mia Patria in materia di Gentildonne da venire in co- 
parazione con Madonna Laura . Ho ccnfegnato qui al 
Molto K. P. Prato Agtfiino d'puoli due copie fiampate 
del fecondo volume de' miei auuertimenti /opra l a linr- 
ÌH^,oradinuouovfnutiin pubblico j perche S. R.mis'i 
offerta di mandanto vna a V. S.o l'altra alS. Camillo 

ad 


md amendue i quali reuerentemente bacio le manine prego * 

intera felicità . Di Firenze dì /^. di Giugno. isSC • 

\ 

Leonardo Saluiati , H 


» 



Al Pellegrino » 


A * Meji pajfati fu,da njn certo meffer Giulio Ou 
tonelli da F anano ycafiello pojio nell* Alpina^ 
Piftoia,e Modona,pubblicato un difcorfo^la me 
tà del quale infegna la JinguaT ofcqna a chi 
non la fa^e V altra metà abburatta d*vn fan-- 
to ordine la nojìra poneva Crn/ca: ma ella, per la qualità 
dell hnomoynon ha tenuto conto veruno . F venuto vn da 
p arte, com* ella potrà v edere ^ed ha rispofto,e fecondo, che 
mi pare,molto acconciamente, alVoppofiTLtoni , e male di- 
ccn%e di cotaV huomo , E oggi v fetta quefi* operetta del 
torchio, oggi nentiio due volumi a KS. vno per lei, e vno 
perchè mi fauorifea di darlo al S. Attendclo, al quale, e 
/I F. S. baciando le mani, prego loro, da chi può dargliele, 
fuprema felicità . Di Firenze di 6, di Settembre. isSC, 
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